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VITA DI CATERINA 

SFORZA VISCONTI. 

L1!B 2^0 TE %Z Oi ■''^^f^^:' : 

CHE COMPRENDE IL RACCONTO DI TUTTE LE COSE, 

CHE NELLA MOR'EDl GIACOMO FEO AVVENNERO, . itì/^ -*•* . 

ED IL KE^IANTE DI TUTTA LA VITA T T ' 

DI CATERINA* . ♦ M 

• 

C A P O P R I M O. ' 

Siccome \\ Libro secondo di questa Storia Inr mito il 
tuo principio dalla morte del primo marito di Cateri* 
na il Riarìo, colle vicende che la prevennero , i' accom« 
pagnaronoy e la seguirono, così abbiamo deliberato 
daJla mone del secondo di Jci consorte il Feo , insieme 
con ciò che prima la prevenne , e che poscia le venne 
dietro dare incomindamento al terzo . Ed essendo che i 
due Cronisti, che come testimoni di veduta ia riferi- 
scono, erano persone destituite d' ogni ornamento di 
buone lettere , e di critico sapere , e quindi sforniti di 
buon senso e perizia di storici scrittori » rendettero per^ 
d6 tanto prolungate fino alla nauiea le loro narrazioni, 
•aggiungendo inohre alla prolissità anche la confusione , 
che tutto apparisce in loro mancante di giusta prccisio^ 
ne , e d' ordine , siccome privo di cronologico appunta* 

€€t€ men«'* 
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571 ^' CattrÌMa Sforza» 

mento, ovvero necestarìa rischtaratricc divirioiie • Dalla 

qual cosa ne è derivato inescusabllmente > che la fatica 
di volere pure ordinatamente descrivere tante, e si di- 
verse cose , come occoriono in questa ultima parte del 
noflj^ro intrapreso lavoro , ci sìa divenuta senza niun pa* 
lagone piii molesta » e più dispendiosa di tempo » che 
non lo sarebbe srata qualunque si voglia immagina* 
re maggiore in qualunque siasi specie diversa di letteratu- 
ra . Ma dacché già eravamo tanto avanti nella vita di 
Caterina t ogni difficoltà benché nojosa» ed ardua i ci 
parve che dovevamo finalmente sormontarla • Sicché ten* 
tando di mettere un certo ordine , e divisione in tante 
cose disordinate , e confuse , come sono quelle che qui 
ci si presentavano avanti , abbiamo pensato di dir pri« 
mieramente delle cagioni vere di un ul mis£itto « che 
fiior d' ogni dubbio fu dei più inumani e barbari che 
si trovino nelle Storie delle Nazioni ; e poscia giustifi- 
care, siccome K.Ì sembrava essere di giustiziaci! Feo , e 
conseguentemente fare lo stesso di alcuni dei gastighi 
dati da Caterina ai delinquenti. Dico di alcuni deiga» 
stighi , dacehèondamo sarebbe veramente il volerli giù* 
sttficar tutti; fitta in seguko la narrazione del fatto del* 
la morte, com* egli accadde; finalmente si farà parola 
dei gastighi ^essi eseguiti nei rei , e nei complici , ed 
in altri esiandio senza giusta cagione , terminando col- 
la distribuzione dei beni confiscati. 

Ed in prima per quanto si aspetta alle cagioni del- 
la uccisione del Feo , coloro , che gli occhi rivolgeran- 
no soltanto a-ciòy che sopra questo argomento hanno 
lasciato scrìtto gli Storici di Forlì 9 e segnatamente tra 
loro i più moderni , si daranno con sicurezza a crede* 
ne } che la morte acerba di questo disgraziato giovine 

sia 
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sfa stata una conseguenza ben giusta, e troppo abbon- 
dantemente meritata dalla malvagità della propria con- 
dotta, e della reità de' personali suoi fatti «Ma codesti 
autori in dò sono stad sedotti dall' impegno di scasa- 
re come possono il meglio i malfiittorì, ed a costo di 
un ingiusto vitupero di un solo , cioè del Feo , hanno 
preteso di raddolcire » e scemare il giusto biasimo di tane* 
altri » ciò che alla morte dèi Conte Riario parimente in 
loro osservammo. Fabio Oliva fu il primo, che scagli- 
andosi contra il Feo in varie guise , s* argonnentò di far 
credere , che giusto motivo non mancasse per eseguirne 
la uccisione • Perchè per sentimento di questo autore gli 
onori di (^nte^di Cavaliere ,di Governatore degli Stf 
ri , é dei Figf inoli di Madama, e sopratutto il ritolo di 
Barone di Francia accordatogli dal Re Carlo, il riem- 
pirono d' alterigia a tal segno, che divenne odioso, ed 
insopportabile a ,tutti , e spezialmente ai Proviggionati 
di Fftlazao con un zelo indiscreto » e collo -«nrifarato 
rigore negli impieghi suoi. Quest'onore, scriver Oli* 
va gli accrebbe tanta allegrezza , che si resè odioso cu stori. 
„ verso i Proviggionati della Signora; oltre che ordina- j{J^J}*J^ 
binamente sono poco amati dalla moltitudine in tutti i no gnre. 
M luoghi i principali Ministri dei Signori , che voglion^"' " 
„ fare il debito loro il che fu occasione della sua rovi* 
„ na „ . Fin qui egli . Si fa palese da sè a chi vi riflet- 
te , che quest' autore non osa incolpare apertamente il 
Feo, né di scusar direttamente gli uccisori » ma metten- 
do avanti gli occhi dei leggitori i difetd di boria » d' 
ambizione, di zelo indiscreto, e di rigore smisurato sen« 
za rammentar nulla dei prcgj di lui , ingenera nei Let- 
tori una opinione sinistra del Feo , nè infrena altresì gli 
scrittori delie età posteriori » sicché, non prorompano in 

rrrr x iicu* 
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iscuse schiette degli uecisori cogli esagerati demeriti idì^ 
ucciso. Oltre a ciò, se il dimostrare allegrezza e pale^ 
Sire il proprio giubbilo per V onor di titoli riscossi dal* 
lir munificenza dr gran Re, e Principi» e ciò senza oif 
tHyO pregiudicio altrui, e per legittimi ed onorati mev 
zi; di più, se i-1 volere adempiere il proprio obbligo 
•massimamente un Superiore » benché ciò non si faccia 
comunemente senza incontrare il disapore , e la ingiù* 
su mormorazione degli inferiori ; se ciò»» torno a dir^f 
sia^ ua motivo ragionevole y e giusto , onde accagionar* 
ne per meritata presso le persone assennate la rovinio 
estrema di un' uomo, ognuno che lo ascolta, il giudi* 
ca da sè medesimo senza le altrui riflessioni « 

II Paduani (a) appoggiato all' Oliva , ed ancora di 
lui più' franco , scrive , che i Congiurati un pezzo pri- 
ma avevano trattato d' ammazzarlo per le sue ingiusti* 
zie e cattivi' portamene. Qtsali fossero questi cattivi por-- 
tamenti , e quali queste ingiustizie , ed in quali materie, 
o contra qual condizione di persone noi dll a divedere 
quest' autore , nè ardisce di esprimerlo giacché dalia 
Cronica del Cobelli, che aveva in su gli occhi, come 
egli medesimo scrive', veniva totalmente impedito dal far* 
Io. Paolo fiònoli ih) usando più franchezza anche del 
Paduani scrive cos): „il Feo resoti odioso a molti Cit* 
,,tadini o per la sua superbia, o per la troppa auto- 
„rità, porse occasione per la sua rovina, essendo so* 
9,lita questa Città di non -sopportar lungamente i cai* 
,, ti vi. Ministri • Finalmente Sigismondo Marchesi (r)ab* 
bracciò' tutti i due partiti e dichiarolio primieramente 

col'» 

(a) Pag. A^tf. (k) Bon. Lìb. io* pag« t-ji. (e) March. Lib* 
9* pagi 570. . 
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I/*. Ctìf. XI. 
colpevole ^ ingiustizie e mali trattametìti c^Uc jpfam* 
le del-Ptfduani , e poi dichiarollo ìnnocenre eolle parole 
det'Gobel)]'. Ma i due già mentovati Cronisti' il Cobef- 
lij ed il Bernardi uniformi tra se in quello che seri* 
vono , non a superbia, ovvero ad altro vizio del Feo 
attribuiscono il luttuoso di lui evento, ma alla sua dis* 
grazia » come essi medesimi dicono • Il Bernardi inco- 
minciando il racconto («> della uccisione dice così : eo- \ 

^ ^ Forlivesi 

me 'volk la sita pca fortuna • Sicché alla di lui disgra- difendono 
zia attribuisce la morte . e non a malvagità , nè a traf* JI^?**"' 
tamenti cattivi . Ed il medesimo autore dopo aver rife« 
riti i gastighi dei principali malfattori soggiunge cosìt 

il gastigo loro essere stato corrispondente al lor peo* 
,)Cato „ . E discorrendo degli esecutori del fatto ag- 
giunge : „ tutti i prefati con altri suoi seguaci avevano 

ordinato più" e più' volte di volere ammazzare il^ det-^ 
yyto Capiuno, e mai non avevan potuto per esser lui 
^'Uno degnissimo armigero , ed aveva dell? aita tutta là 
„ dottrina : tamen il Diavolo dell* Inferno avendo insti- 
,ygato li prefati in questo loco, allora gli parve il tem- 
^,po di mettere fine alia sua mala volontà . Così egli» 
£d il Cobelli più- libero assai nello scrivere , che non 
ne fosse il Bernardi^ e del quale a tutta ragione dice 
il Paduani (J>) queste parole : „ io ho prestata intiera 
9,fede a sua Cronica , perchè parla con t?nta candidez- 
99 z»» cliè niente più: ed egli se bene scriveva gli fatti 
9» dei Signori della- Città, che in quel tempo, domina* 
,9 vano, nen di- meno- professa scrivere il vero, non te« 
„ mendo incontro alcuno nulla ostante del gran peri- 
trcolo di quei tempi . 11 Cobeiii, torno a dire , ad 

B«rn, P^g, {,h) Fad* ^^7* 



Digitized by Google 



. Vsìa di Càteriué Sfrrzé. 

onta dei saoi privati risentimenti contro a Madama per 

la prigionia già riferita , fa una assai lunga apologia del 
Feo, la quale riducesi in sostanza a questo ; che confes- 
sandosi Caterina molto obbligata ai Marcobelli ^ ed agli 
Orzioli , o Orceoli a cagione della fedeltà , e prema* 
rosa loro sollecitudine per ristabilirla nel dominio nella- 
morte del Conte , in tutto ad essi annuiva , prevenen- 
do per dir cosi con favorevole accordo il cenno delle 
loro graziose inchieste. Quindi il governo di Forlì e 
dello Stato stava quasi in queste mani , ed in tal modo, 
che alcuni furono a piacer loro dalla Città banditi con 
intimo ribrezzo di Madama , e Ludovico Ercolani fu 
uno di essi, momo da bene e fedele , come scrive lc^stesso 
Cobelli;ma siccome ad ambedue le famiglie Orziolt, e 
Marcobelli ftceva ombra Ludovico col suo contegno 
onorato e giusto, eglino però fino al vederlo sradica- 
to dal fianco di lei non si dieder pace , ed a questo fi- 
ne esagerarono le ragioni per mandarlo ad Imola al suo 
luogo accennato. Or Giacomo Feo aveva parimente dal 
canto suo ajutata Madama ad aver la Rocca di Raval- 
dino non voluta cedere dal suo fratello Tommaso, e* 
ad ogni comando e cenno altresì di Madama era stato 
sempre fedele, e prontissimo, onde a lui si confessava 
in un singoiar modo obbligata a motivo di questi ser« 
vigi pubblici , lasciando st«re altre ragioni private , e 
perciò fatto lo aveva Cavaliere , e Conte , e Barone di 
Francia col Re Carlo ; # wtdcMdoJo prudente , ed ano si 
goffemo U fece tu9 Cafham9 , # Go^ternMtm delia Siéi$f 
aggiunge il medesimo autore* Oltre a ciò egli nell' ad» 
empimento degli obbligi suoi si studiava premurosamente 
di non offendere particolarmente li Orzioli , e Marcobcl- 
li t e pure per qualunque prudenza adoperassevi , e ri- 

te- 
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Lih. IIL Cé^. L {77 
tegno inverso loro » non perciò gli era venuta fatto di con- 
tentarli giammai , anzi come volesse egli far rispettabile 
il governo d' una donna» cche potessero i piccoli vivere 
senza offensione insieme coi grandi sotto lei , niun' ar« 
te t?evaglì bastato perchè non gl' ùicogliesse V odio 
delle due fiimiglie succedute nella prepotenza agli Or* 
si, ed inoltre d* alcuni altri. Sicché per i suddetti mo» 
tivi avevanlo preso a sdegno incredibilmente y e prorom'* 
pendo alla invidia non vorrebbero vedere in luiqpegU 
onori» ed inalzamenti 9 e adirati f ticordavana con tutti 
importunamente , essere il Feo » stato poco prima un 
povero famigliare del Conte, ed ora essere di tutto e 
di tutti più che Padrone. Fatto questo precedente rag- 
guaglio dal Cobelli intomo ai Matcobelli , ed Orzioli , 
il detto Cconisu secondò il sua poca lodevole costume 
usato assai frequentemente nella sua Cronica > di prevft» 
lersi in cose al turro profane di cose e parole sacre , ap» • 
porta la parabola della vigna dei Vangelo, nella quale 
fuioo% tutti ad uguaglianza pagati e quei che vennero 
presto» e quei che vi vennero tardi; e dopo il parago- 
ne esclama sdfl^ato dicendo («).* iwndiosi msUdeui! 
Or togUan mò i gastigbi : dìgnum et jmtMm^ isr* Cosi. 

egli* 

Da cotal furiosa invidia delle dette due famiglie a 
Giacomo parecchie contese, erano insorte nei mesi ante* 
non ; e gli Oniolf masritnamente in Forlimpopoli alla 
presenza stessa di Caterina, e del Cardinal Raffaele o- 
sarono oltraggiarlo con somma irttmperanza , ciò che 
Madama non riputando di dover dissimulare »> mandò- 
prigioni al Castello di Brisighelia il Prevosto » e Mao^ 
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Ttta ài Catirìtta Sferza • 

gagnoae » ma richiaoiolli dopo iuk mese per io grande 
affetto , che portava loro » anzi posta in non cak ogni 

offesa affidò a Mangagnone la impresa di portarsi colle 
truppe a Forlimpopoli , ad oggetto di raffrenar le scor- 
xerìe dei Napolitani . Ma se Madama aveva messe in 
non cale le passate ingiurìe , non fecero pomo «oh gii 
Orztolì 9 i quali dopo la sofferta prigionia nudrìvano tan- 
to maggiormente la invidia , e V odio verso del Feo , 
che giunsero a segno di tramargli la morte in consiglio 
coi Marcobelli . A questo disegnato effetto si prevale* 
vano come dì spia d* un Proviggionato , che allora den* 
tro la Rocca, serviva a Giacomo , ed era stato un tempo 
al servizio del Prevosto . Da costui venivano cotidiana« 
mente informati delle di lui azioni , ed imprese , e tutto 
a disegno d' incogliere quel buon punto , eh' iindavano 
nntracciando . Nel Duomo stesso eransi cimentati d'ue- 
ciderlo , e Iddio non volle veramente > che quel sacro 
luogo fosse profanato coli* innocente sangue di quel gio- 
vine . Nel tempo stesso , che queste due Case Nobili 
s' avvampavano coir odio , e si amareggiavano col tos« 
aico della iayiài^ verso wchi aveva ddl' attenzion Angola* 
re» e rkpctto verso loro , non mancarono nella Città al- 
cuni facinorosi 9 ai quali per condizion di nasata , po» 
chissimo stando a cuore V onore , e la- onestà , soltanto 
facevano conto, e T interesse loro era d* essere aduld* 
coagiora Perduti delie due suddette famiglie • Costoro per* 
contro 11 canto prcscro V impegno di eseguire per le loro mani 
ciò , che gli altri non osavano mettere in opera da sa 
medesimi; e questi tali erano sette: Giovanni Antonio 
Ghetti da Imola armigero del Signor Ottaviano; un ser* 
vitore di questo Ghetti; Domenico Ghetti parente del pri- 
mo» e che abitava in Forlì in casa d' un fratello di lui; 

an* 
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Lìh. IIL Caf* L S19 
mdbe dae preti Don Domenico di Bagntcavtf Ilo , e Don 
Antonio di Valdinoce chiamato volgarmente Don Fava- 

gliotta: Filippo delle Selle di Bologna, ed un Contadi- 
no dei Mazzolani grande amico del Ghetti , il qual Con- 
tadino 9 e Don Pavagliotta eiano i due Amicamente JFor> 
livesi f 

Ai 27 d* Agosto la mattina per tempo andò Cate- 
rina con tutta la sua famiglia, ed il seguito d' alcuni uo- 
mini d* armi tra quali si ritrovava Antonio Ghetti , alla 
caccia d' uccelli verso Faenza appostata ai prati chiama* 
ti dei Cassicaiìo. Adoochiata dai «Gongiuiaci T occasione 
del ritorno in Ci.tù per la sera, parve loro la più op- 
portuna del mondo per dare sfogo alle loro ree intenzio» 
ni , e però accordarono tra se appostarsi dentro la Cit* 
tà intorno al Ponte de' Moratini , luogo di accertato tran- 
sito della signori! comitiva • accorto il suddetto Giovan- 
ni Antonio Ghetti di.farrttoaio in Città anticipatamente a 
gli altri • Adunque appiattiti come ogirano potè il meglio 
nelle vicinanze del Ponte , lasciarono nel passaggio in- 
oltrarsi la carozza di Caterina , e con entro lei alcuni dei 
figli , come pure Ottaviano , <c Cesare » che venivano a 
cavallo. Ma seguendo dopo alquanto di spazio dietro 
loro il Feo parimente a cavallo j tosto il mentovato An- 
tonio Ghetti gli si fece innanzi salutandolo civilmente (tf) 9 
a cui il Feo tutto festoso vi corrispose ed aggiunse; che 
0* i da fare Qio^nui AntonÌQ mìo ì Q^ttdo venisti tuì la 
que^o dire il servitole^ che dicemmo del Ghetti me- 
lieriUo d' nna alabarda passandolo per la vita da 



pane a parte . Gridò il ferito ; Ohimè ì son morto i ed in 
fatti cadde quasi morto in terra. Gli ^piattaci sentito Giacomo 

dddd - il 
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%9'o Vita di Caterina Sforza % 

ii grido accorsero subitamente, e con percosse a gara^ 
Bella facciale da per tutto il laiciarono. freddo esangue 
cadavere senza apparirvi più^omaK in- esso^ sembianza d* 

uomo. Egli in quei momenti' scarsi , che potè regger vi» 
vo tra Jc mani stesse di loro esclamava : Oh Signore I Oh 
Mad§MMa\ lù.iomù^aisatssMato* U qual modo sì compas* 
sfonevol di- morte, non- saziò; quei masnadieri indegni » 
ma in. una, fona. oltre acciò Jo buttaiono. ^ E qulrima^ 
„se il povero Capitano, dice il Bernardi, in una fossa. 
9>passato.il Ponte > e qui tuttavia pregando lo eterno Id- 
Mdio>,che li voglia perdonare li suoi peccati, e qui re« 

lo spirito Qtiesta fo.k foggia^infelice di morte», 
che toccò a questo giovine sfortunato . nel più bello i e 
più fresco dell* età sua di 24 anni , e nel fiore anche del» 
la sua fortuna ; e questa fo la . ricompensa altresì delle fa* 
riche: a- pro\della.StatO", intraprese: da> lui^^e: dei) disaggi 
parimente:«poco&primar.soffeiri:col 'persistere sotto lafor» 
za del'vivo cocente raggio del Soje , per tante giornate 
intiere, a fine d' aver 1* occhio ad avvalorare 1 lavori 
ordinati ali' allontanamento del fiume Montone dalia. 
Cittàf che a..cagion d* eoo. pericolava «non» poca- 

Non Jsfuggl all' orecchio di.' Caterina benché già* 
d* alquanto inoltrata r improvviso, suono di lamentevo- 
li lai, ed il clamoroso sussurro del tumultuante rumo» 
re>.e addimandò coia. si fosse egli? £ pur troppo risa- 
putone, r orribile, infortunio compresa di* raccapricio 
ricolmossi. lVanimo> di costernazione , e di mille * ombre 
funeste ; però appigliandosi al partito dello scampo, mon- 
tando un cavallo di quei del seguito fuggi con Otta- 
viano 9 e con Cesare per la più breve a nnsetam nel- 
la Rocca • Non ressero da due in foori ^al amento del 
conceputo {sericolo i servitori, o soldari , che f accom* 

pa« 
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pagnanno pemandó umctineiite il proprio loto scim* 
po , e dimcnrìdii dei Ftdroni ti diedero con gran vi* 
tupero .alla iiiga vergognosamente . „ O ! infame . O ! in- 
^seasaca^nre, scrìve qiii il Cobeili: Cosa è a dire, che 
ninai niunonon si arrischiò di voittfnj &è d*ajuuie ii 
i»suo Padrone vedendolo .coiì 'intltratuC€«.Sea voluron 
„ due follmente , uno fu Francesco de'Tomaàòlida Fori), 

e Bartolomeo Martincngo (a) „. Ed il Bernardi dice co* . 
si (Jf) : In questo instante fu uno familiare del nostro 
,9 SigttOfe» chiamato Fxmcesco già di Giovannino di 
9, Tornasóli» «he diè una botta d' uno ^ntone al dee- 
tó Giovanni Antonio Ghetti, tamen non li fece nul« ' 
la per esser lui tutto forte d* armi come di sopra; 
^ altro non si è inteso de li nostri, x:he facesse akuna 
M cosa in detto loco • Così i Cronisti • J^dunque soli que* 
tri due il Martincngo forestiere » ed il Tonuuòli fcclivese» 
del quale della sua famiglia diremo più avanti , intre* 
pidi dal fianco di Catcxina tornarono al Ponte , c Fran» 
Cesco assali il Ghetti valorosamente, quale potè eludere 
la fona del colpo per la difesa della sua ben tempera» 
ta coiazsina« Inoltre il Ghetti cominciò a dire a tutti due» 
che per comando di Madama, e del Signor Ottayiano 
si era eseguito , e niente più o meno di quel tanto , 
che vedevano fatto al Capitano . Rimasero stupefatti a- 
mcndue ascoltando queste parole del Ghetti » tanto più 
che dalla presenEt di. quei due preti già mentovati erap 
no corroborate quelle con unMime contestazione • La 
xcit^ del fatto benché rendesse loro inverisimile 1* atte- 
stazione del delinquente » pure la, sfacciataggine » con 
cui tutti e sette prorompevano in voci smisurate gridan». 

JdJd 1 do» 

(«> Gobelli . Fag. t;?» Ber. Pag. t99* a* t. 
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jSi Vha- dì Caterina Sfòrza» 

do: Ca$erìna^^C4$erm4^ 0/^i««Mm »0#/Mr«M*cigxm^ 
od accrebbe ki' loro il dubbio della verità dell* accuMU 

In un baleno la fama deir orrendo caso accaduto si di* 
vulgò in Città da per tatto , e quindi ogni ordine di 
persone accorse nella Piazza al punto che i Gongiuraci 
venendovi! anche cn» gridavano per istrada: popolo » 
popolo di. Fori)- , inori fuori, .poiché abbiamo noi am^ 
mazzato quel traditore di Giacomo Feo-, e giorni alla 
Porta del, Pubblico Palazzo ivi sostennero 1* incontro 
dell' Auditore di Madama , che calato abbasso solleci^ 
t0 accorse air avviso di vicino tumultuoso rumore* Al* 
lori il Ghetri con fipinco e ricuro sembiante attesta- 
gli , che d' ordine d«lla Signora , e del Signor Otta» 
Viano eglino avevano morto il Feo . L* Auditore sta- 
to in grande amicizia con Giacomo, e però profonda* 
^ mente penetrato dal dolore per-T accaduto,. ed inoltre 
quasi fuori di se tratto dalla repenrina perturbazione, 
comechè non prestasse fede a quelle parole del Ghetti, 
tuttavia non iscorgeva a qual cosa risolversi , nè affer- 
rava partito , cui appoggiatri • Fmalmente discostatosi 
alquanto dalla calca, e fatto cenno ad un figlinolo del 
Noterò Aspini, indmogli di-coivete i» Rocca, e cbia* 
tirsi originalmente dell' iniquo , che egli sospettava , 
strattagemma • Tornò egli prestissimamente dicendo a« 
cweriM*'*"^"*^ della Signora, e d'Oaaviaoo, essere una sìnera^ 
«onirt gli calunnia V impuurione, che per ordin loro fosse ese* 
d^iFM ^^^^ niorte cod -proditoria , ed* iniqua , che anzi 
oltre il cordoglio di così barbaro assassinio, traffigcva al- 
tamente i loro cuori la sola divulgazione di una sì te*^ 
meraria, e veigognosa impostura; ricchè senza indugio 
r Auditore ne pcendesse pure ogni più possibile, e for- 
midabil vendetta. Allora 1* Auditore afferrò per il pe^ 

to il 
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to ll'Giéttf; t\ traJiitoréeioy sogghinse » fSvyf eh' tm fìf 
bai detto y egli è tuffo ai contrario : e briga vasi di pure 
arrestarlo; ma non gli riuscì colla violenza del contra- 
sto d' impedirne la fuga. Gridò 1' Auditore alla molti* 
ttidiiie pubblicando fet comando dei Signori te taglia o 
della vità, o dell' arresta contro* la persona di Oiannan* 
tonio Ghttt! , e suoi compagni, e dopo ciò fece sona* 
re a martello secondo il costume la campana del pub- 
blico in -avviso ed in alar me di un caso cosi estraordi^ 
nano, com* en qoesto. Ali' orrore della ^ nuova , ed * 
inaspettata scena ^ che vedevano altri sei Gongi j« 
rati y sparìfono suUtamente precipitandoci già dal muro 
rovinosamente per allontanarsi , eccetto Don Domenico 
di Bagnacavallo ) a cui non piacque questa deliberazio* 
ne. lì Ghetti corse inverso le b^cherie ( ora Teatro 
nuovo e dtetra lui gran foHa di popolani infra i 
quali trovavasi Bernardo Mangiami uomo valoroso ed 
intrepido, che insieme con due suoi compagni gli die- 
de gran battaglia, ma tra per essere egli buon soldatOj 
e ben* fornito armi ali' uopo spezialmente in* un cai> 
^ ao di questa natura , valse- • schermirsi dalle loro ma* 
ni y ed a riprender la fuga disperatamente • all' incerto 
or quà or là non fissando il fine . Finalmente alla Loggij 
del Duomo raggiunto dovette di nuovo cimenursi alia 
auffa, nella quale dopo avete riportate varie ferite non 
leggiere, in fine dal Mangiantf con un fondente gli si 
spaccò la testa fino alle faucci cadendo così al suolo! 
sirammazzato , e morto . 

Nei medesimo tempo , che nélla Piazza e vicinane 
ze difessa- tutto era sosiopni,-e dirò cosi, a fiamnM^ e 
fuoco ' per il Ghetti, e per i compagni suoi, al Ponte 
de' Moratini alcune oneste persone commosse a com- 

pas- 
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patsione verso V esangue cadaveie dell' infelice Feò, 
che tutto eii aoizo dal /ango, il tiasfeio dalla foM» 

e trasportatolo quindi In un cataletto il colocarono nel- 
la vicina Chiesa di Sant* Antonio Abate , detta allora 
di S. Bernardo* Qu) scrive di se stesso il Cobelli U), 
che tfoyandosi egli in Piazza in quel punto, udì dire da 
mold , che il Xihettt eca «rato jucciao dal jMbngàinti al» 
la Loggia del Duomo, ed indrizzoesl colli per vederlo, 
e lo rimirò quale 1* abbiamo descritto . Indi passò a ve- 
dere il .Feo, e ci giova dir qui colle sue proprie paro- 
te vivaci al suo solito quel tanto , che gli accadesse in 
yedfiP4pJo.« n O I compasiione grande , dice egli • O ! 
„ ptetade* 0! cnideltade. O! Lettore. Certo non vidi 
„mai tale: ferito in quel volto, ch'era così bello ;pa- 
,, reva una melogranata aperta. Per il corpo molte fe* 
f,rite,e per le coKÌe^ Io non mi potei tenere , che non 
,, piangessi con s i de r a ndo, che era così bello , bianco^ 
„ polito, e poi il vidi cosi brutto, insanguinato, in un 
„ giubbone .di broccato di panno d' oro, e le calze di 
„ rosato . Così il Cobelli. Ed ecco qui alla distesale 
ferite, eh' egli .ricorda . Quelk^ prima dell' alabarda 
alla vita, poi quelle della /accia con ronche, e pugnali 
tutta aperta .e scojEtIcata » e la gola tagliata; e nella co» 
scia stanca tre taglj , due dei quali avevano rotto 1* osso 
a traverso , senza dire d* altre mirjori . Finalmente que- 
sto giovine nella età sì fresca ,come dicemmo^ era gran** 
de della persona > ciò che accresce non poco il noana* 
rico , e la compassione, ben complesso, ed in tutte le 
membra di una armonica simetria , giusta e ben propor- 
zionata . Per le arti cavalleresche era di grande abilità , 

gcn» 
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gentile issai nelle sue miniere, ed atto alle cose ed il* 
It vicende gravi non meno, che alle gioconde e giuli- 
ve, modesto e laborioso* e tal cte difficile pareva il 

rinvenirgli -l' uguale ; e queste sue vinùv che avevano 
fatta in lui carriera più veloce , che quella non fosse 
delia sua età , ricadendo in quel bellissimo corpo di»' 
ventavano ^miose viepiù r Questo gran complèsso di mo- 
tivi assai giusti ebbe Caterina- prindpalmente , e poi tut» - 
ti i parenti ed amici del Feo' per non darsene pace in 
gran tempo , e per dimostrare un rammarico quasi infi- 
nito per una cotal morte, spezialmente non avendo al- 
cun altro oggetta di consolazione in" essa'yove- rivol* 
fere alquanto^ gli occbi*, cht il> considerare attentamen* 
te , che la invidia dei pregj di lui, e delle di lui virtù 
gli aveva cagionata la morte, e che la invidia, che de- 
riva, e s' acquista colla virtù, coi talenti, e coi pregi - 
non debbe dirsi , nè riputarsi invidia , ma gloria • • 

E perchè colk esposiaooe- deU|p essequier chcr fiiì> 
reno solennissime, non^ venga posda- iiitKfotto if filo 
-della narrazione dei gastighi , o della distribuzione dei 
beni, prezzo dell' opera ci sembra il registrarle qui u- 
nitaniente:al racconto: della morte . Caterina adunque in Es«equieio 
quella notte' Stessa* coir dispacci diretti ad Iinola^ inviò ^m'ai ieo 
a Tommaso Feo* pareecbj ' ordini dei quali' uno aveva 
riguardo alle' sorelle di tutti due, alcune delle quali e- 
rano in. Bologna , ed altre quivi in Imola avevano il lor 
soggiorno « Jlichiedevasi , che tutte dovessero in sul pun» 
co fiirsi alla volta* di Forlì ,«5primendo loro il fine del- 
la intima, 'il^' tutto- il dt. seguente , che si contava il 28 
Agosto, aspettavansi sicurissimarnenre . ma non essendo 
punto comparse in tutto il giorno fu il cadavere di not* 
le ferma portato a San Girolamo con poco accompa- 
gna- 
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giumento > perocché a tutti quei, ch'cnao invìtatfper 
Io splendore di mimeioso accompigoamento, si pinò tv* 
viio del tmpofio della funebre pompa ali* altro ^ ipre* 
vio il segno medesimo accordato d' invito. Giunsero 
dunque i forestieri , e nella suddetta Chiesa preparossi 
nella Capella ove stà l'avello di Barbara Manfredi » un 
nonnmtnto non splendidissimo ^siccome inn^dno» finché 
poaoìa uno di bronao assai magnifico in Rocca gH fos- 
se fabbricato, il quale pare che fosse già nella mente 
di Caterina. In Piazza avanti la Porta di Palazzo si e* 
fesse un catafalg» superbo con cataletto coperto d' un 
panno d* oro , con aÙ' intomo gran còpia di toicie ao* 
cese» come se vi fosse efièttivamente il cadavere • Il so* 
fno consaputo diedesi air ora del Vespro , e la Piaz- 
za tardò poco a riempirsi di tutte le Communità reli- 
giose , e di tutte le Confraternite » fii tutte le Parroc- 
chie» ed in fine <ad acerescere ^lecoro alia funzione vt 
intervenne il Capitolo stesso del Duomo , giuqgendo in 
tutte il numero delle Croci a trentatrè. Ad ogni indivi- 
duo fu distribuita una candela di cera , e per ogni Cro- 
ce una torcia di tre libre • I Signori di Magistrato ai 
portarono alla Rocca » ed anche le 'Dame loro consov* 
ti tennero l'invito per & corte alle forestiere A •coni« 
pimento di splendore , e di pompa «on si tralasciò V in* 
vito di Monsignor Vicario del Vescovo. L* ordinanza, 
che si tenne nel .venir dalia Rocca aàla proccssion £i- 
nebre fu in questa fesoM. Primieranente tiaeva Innai»* 
zi Monsignor Paolo dall' Aste Vicario Vescovile assi- 
stito da Scipione figliuolo naturale del Conte Girola- 
mo, il quale- Caterina con singoiar grandez^ d'animo 
aveva allevato sempre cq\ suoi proprjyed era anche as» 
sistito Monsignore dal pargoletto Carlo di età di dm 
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o sci anni, figliuolo del morto Giacomo, e di Ca« 

tcrina, nominato prima Bernardino, e poscia denomi- 
nato Carlo per onorevoJc memoria e grata riconosccn* 
za a Carlo Re di Francia, che aveva condecorato del 
titolo di Barone suo Padre il Feo • Finalmente assiste» 
va anche a Monsignor Vicario V Auditor della Signora 
Giovanni Dipintore. Seguiva poscia il Magistrato uni- 
tamente coi Gentiluomini della Corte, e coi parenti del 
morto , e dietro a questi le sorelle suddette colle Da* 
ne Forlivesi , e colle Dame anche di Palazzo. Il posto 
seguente veniva occupato da dodici J^agg| vestiti a lue» 
to , e dietro loro altri tre a cavallo yestiti d' oro, 
ed argento , ed i cavalli guerniti similmente con supera 
bi arnesi: uno di loro portava la spada» e gli speroni 
d* oro, r altro 1' elmo » ed il terzo portava la corazza 
per dimostrare secondo le antiche usanze, essere stato 
il defonto valoroso Cavaliere , ed illustre Capitano . Gì» 
unta in Piazza questa nobile comitiva ordinossi Ja gran 
processione così .* precedevano a tutti le Confraternite , 
ventvan poscia le Religioni , indi il Clero , ed in fine 
il Capitolo , dietro il quale veniva il cataletto , ed in 
seguito appariva il maeostoso accompagnamento convo» • 
catosi nella Rocca seguito da tutta la Ufficialità milita» 
re in gran gala , e finalmente parecchie squadre con 
trofei , tamburri , ed altri strumenti militari • In somma 
tutto r apparato di questa scena era tale, che non po- 
teva nè pure immaginarsi una cosa piò simile all'onor 
funerale già fatto a quel Fallante figliuolo del Re Evan- 
dro , descritto dal Poeta nel principio del Libro unde- 
cimo della sua Eneide, e si crederebbe, che per sugge- 
rimento d' alcuno per modello i' avesse preso Careri* 
aa. Per istrada osservossi gran pompa e maestà, e giun« 
ftee ti tutti 

• 

Digitized by Google 



5S8 Vita di Caterina Sfor%4 • 

d tutti in Sta GiioUmo ta facto un foknne oficio» 
dopo il quale Fn Ludovico da ForJi leligioso di quel 

Convento montò in pergamo , e recitò una Orazion fu« 
nebre in lode del defonto. Il resto dell' officio com. 
pisn all'altro di 9 e dopo pochi med fii veduto inRoo* 
ca un Maufoleo di biooio gittato» opeia paragonata a 
quelle del Donatello » ma non pemnto fu riqMurmiata 
dalla ingordigia dei soldati del Duca Valentino , i qua- 
li con esecrabile avarizia di qui a sei anni la spezzaro* 
no f e la vendettero* Per virtù di queste pubbliche di* 
■Mmiizioni fiitte in onore del Feo passò per coaa pub- 
blica e notoria presso tutti da quel giorno ib poi il ma- 
trimonio di Caterina con Giacomo y che fin qui era pas- 
sato per secreto • 

CAPO SECONDO» 
GMiiighi iéii agli membri M Fto. 

tornando a* Congiurati lasciati a dietro permo* 
rivo delle essequie » diremo come cinque di loro scala* 

to il muro fuggirono sollecitamente, e Don Domenico 
di Bagoacavallo riparossi in casa di Giorgio Gobbi suo 
cognato, ove per più sicurezza in una gran cassa, mo- 
biglia di quei tempi da Sposa» rtnaerrandust cercò d'oc» 
cubarsi ; ma infr» poche ore (u da quella estratto per 
mano di alcuni Soldati inviati colà a questo effetto per 
essersi trapelato il nascondiglio, e quinci condotto in 
Cittadella dat medesimt .l 'Ad Imola andò ordine di ra- 
presaglia di tutto il parentado del Ghetti, e di confi- 
scare eziandio i loro beni • Altra brigata di Soldati ebbe 

co- . 

Digitized by Google 



Lit. II L Caf. IL }89 

comando d* tndare alla Loggia del Duomo , e portare 
in Piazza il cadavere di Giovanni Antonio Ghetti e sot- 
to un' arco di Palazzo appenderlo quasi ignudo ad un 
ferro • Il Prete Don Domenico fu subitamente in Ree* 
et posto a gran tormento per estrame' la confiessio- 
ne degli Autori i e dei fini della congiurale perchè nel 
dì seguente comparve annerito , ed arso si intese essere 
stato tormentato con fuoco . A forza di spasimo confes* 
iò assai più 9 che non ^ aspetuva dalla sua bocca » nè fìiv 
?i complice , o compagno alcuno 9 che non venisse éà 
lui (a) francamente dichiarato • 11 che venendo con asse- 
veranza pronunciato dal Bernardi , rende stupore come 
il Paduani scriva : xon si tro'va se confessò , 0 nd» 
Si comprese inoltre che Giovanni Antonio Ghetti aveva» 
gli fatto intendere» che la uccisione del Capitano sareb* / 
be cosa gradita » e di volontà di Madama , del Cardf- 
dinal Raffaele , e del Signor Ottaviano, e che in verità 
sedotto dal Ghetti aveva portata ferma opinione di non 
dover fare in dò altro, che prestare servigio, e piacere 
alle Signorìe loro* Intesa cotesta dichiarazione da Gate» 
rìna, volle sul punto che a Ini medesimo -fosse rinfiiccia» 
ta la insussistenza della calunniosa asserzione , mentre i 
Kiaii non erano stati giammai traditori a veruno; pen« 
•asse poi se lo potevano capere verso di un Capitano > . 
che lontanissimo era stato sempre di meritarlo. E qua»* 
do anche fossero tati preoccupati di alcuna svantaggiosa 
intenzione a danno del Feo, la potenza loro era tanta, 
Ia Dio mercè , da non servirsi vilmente della altrui ma« 
no per procacciarsi vendetu a lor talento • E però , che 
«Uè parok del Ghetd allegate, o che questi le dicesse 
eece % Vfraf» 

(«) Beniari* Fag. s«a* a* t* Pad* Pag. x^i. 9» u 
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veramente, O'Che ora Steno da lui à' scampo sito infinte» 
non doveva aver dato retta; e che i Riarj col genere ài 

supplizio da eseguirsi nella sua persona faranno constare 
a tutto il mondo quanto la loro Casa abborisca la iofar 
me taccia di tcadicrice • 

A norma delle confessioni di costui lunga lista 
potè compilarsi di Congiurati ». e di Correi , e si scoprì» 
rono minutamente antiche , e continue macchinazioni 
fin qui scerete de* Marcobelli , e degli Orzioli contro 
il Capitano , per le quali in Caterina si accesero le fi» 
ftmme di furore , che tral%narono in eccessi di tiraa* 
, nic 5 e crudeltà quasi barbara » non^ reggendo k virtù 
deir animo sua a fronte ddla mostruosa ingratitudi- 
ne delle accennate due famiglie. Dato il corso, e ter- 
minata avanti il Podestà la confessione del reo Sacer« 
dote Don Domenico, ed egli alla meglio acconciatosi 
dell* anima, in quella notte scossa-, fìi- consegnato molto 
prima del giorno ad una brigata di Provviggionati sot^ 
to Guglielmo Mongardini più crudele di quanti altri vi 
oistif^oda. fosse • Questi insistendo nei comandi avuti legollo qua» 
Doneiaco" ignudo alla coda d' ub. cavallo per i piedi, e stn* 
di Bignt. scittoUo insieme colla brigata al ponte Moratini , indi vi 
cftT«Uo« ^^^^ ,| |Q^^(o5|^.^iaggÌQ gu^j jJIj Piazza , di dove alif 

intorno aggiratolo più d* una volta alle beccharie il tras- 
sfi,.e> ad altri luoghi d* avvilimento , e disprezzo. Bar* 
ve in verità effrenata di troppo la franchigia d' incrude- 
liie con t questo Prete, già che per fino un servidore del 
defbnto^Feo lo ferì crudelmente in» faccia, ed il mede- 
simo Moni^ardini di nuovo strascinatolo alla Piazza nel» 
la Porta, di Palazzo con ogni genere- di ferite quasi a 
gara fta ì Manigoldi disgraziatamente il finirono, men* 
tre. frattanto in cosL praking§to tormento il.-labbro ^ del 

pa* 
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paziente altro non espresse» che voci di preghiera |com 
segni di amarezza , e di contrizione . Il corpo fu appe« 
so ali' arco di Palazzo , ove stava quel del Ghetti . Ed 
abbiamo minutamente riferito quest^ orrìbile gastigo ét 
questo Prete, siccome riferiremo quei degli altri» sì per 
registrar la vtrì^ , che troviamo scritta da* testimoni di 
veduta» come per dimostrar coi farri benché ribrezzosi 
gli eccessi assai biasimevoli di crudeltà, o d' altri vizi, 
in cui si sommergono agevolmeiKe coloro , che nonr / 
assuefimno a frenare e tenere in soggezione le proprie..- 
passioni • Tuttavia d' nn tal gastigo benché fosse così 
crudele , e fuor d* ogni costume, e prolisso , e quello che 
più monta, eseguito nella persona d' un Bcclesiastico» 
luuno vi fu che dimostrasse compassione, e ne & in 
colpa la vita troppo licenziosa, eh' egli menava tenen* 
do la Città tutta no» solamente offesa, mà fuor d* ogni 
modo scandalizzata vedendolo usar sempre con malvag» . 
gi, con soldati indisciplinati, e con ogni bassa genia , ed 
occupato sempre in cose dal suo sacro carattere affatto 
aliene. Non comem» dei supplizio nella propria perso- 
na di lui esegttico f saccheggiarongli la casa , e parimen* 
te quella del di lui Cognato Giorgio; ed alla accenna* 
ta esecuzione rigorosa seguì la cattura di Giacomo del^ 
k Selle , e di due figliuoli, di lui , dei quali uno era 
Canonico del Duoma. li sue fratello Filippo' uno- dei 
aeife Congiunsi campato» colk fuga ri sottrasse alf or* 
dine di catturarlo, ma i due figliuoli furono rinchiusi 
ia Rocca cogli altri • 

Finiti gli accennari «nesfi il Mongardini^ eoli» sua 
brigata ri portò al sacco di Bernardino Gketti fraullo di 
Giannantonio , ed avegnachè ci non fosse in compagnia 
dei congiurati al punto delia uccisione , pure era consen<« 

zien* 
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lience con lovo» e ritenevi in cm sua ti delìnqiieii* 
te Don Domenico , e perciò egli come intete la motte 

del suo fratello alla Loggia del Duomo» ed il bando di 
Madama pubbiicaco dall' Auditore, scalò il muro temen* 
do il £idie ad avvenire per parte di Caterina.; ma non 
potè acamparla la moglie tuttoché gravida , c tre figliuov 
li , i quali arrestati, furono tutti condotti prigioni in 
Rocca • Non erano per anche colà chiusi , ed assicurati 
ben bene questi infelici , che il Mongardini ebbe con* 
tazza di un figliuolo di- Giannantonio Ghetti di così te* 
firn età 9 che alla consegna ancora si rilasciava delia no. 
. trice, ma ali* innocente bambino non gli giovò di scusa 
'* ' il balbettante labbro sicché non fosse rapito e trasporta* 
to nella Rocca » e quivi inconuneme gli fu mozzau la 
testa • Se questa più che barbara azione nascesse da co« 
mando di Caterina » ovvero da furor pazzo dei soldati » 
e dei servitori del Feo smanianti per il lor Padrone » non 
trovo onde deciderlo. Nella stessa mattina dei 28 ban- 
dissi in Piazza un' Editto > col quale intimavasi ychc chi. 
avesse dato ricetto ad alcuno dei malfattori » e chi avesse 
alcuna roba di alcun di loro fòsse tenuto alk imì.na del 
bsndodi manifestarla, sotto pena della forca. Alcun nuovo 
avviso , o accidente sopravvenne certissimamente dopo la 
detta pubblicazione 9 stante che erano passate poche ore9 
ed ecco a suono di trombe nei luoghi consueti con tut* 
te le solite cerimonie rinforzarsi V accennato bando 9 
Aggiungendo anzi che chiunque consegnasse o vivo , o 
morto alcuno dei sette malfattori , avrebbe mille ducati 
d' oro in premio, e tutto il patrimonio eziandio dei con- 
segnato; ed inoltre» che chi avesse crediti contra alcun 
di loro f li dichiarasse sotto pena di ribeltione infra tre 
giorni . Fu un punto solo sentire il bando , ed essere con- 

se- 
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segnata ti» Rocca la druda del Pavagliotta, e tre figli'uo- 
]i di lui , e di lei > dei quali due erano maschi » ed una 
femmina . 

M Dicono» acri ve qui il Cobelli che immedia- 
jife fiiroao morti» e cod fiiron morti dae figliuoli di 
^Filippo delle Selle, e ancora è stato confermato e det* 

3) tocche ancora han morrò quelli putti dell' Orso , cioè, 
^ uno di Bartolomeo ^ ed uno d' Agamemnone , li qua* 
9, li fiiron presi alla morte dell' Illustre Conte Girolamo^ 
son rìnovate le piaghe vecchie »» • Cosi quett*^ autore «9 
E dò viene parimente confermata dalla Cronica Alberti* 
ni. Siccome scriviamo cose, che sembrano al tutto incrc*- 
dibili per esser tanto ricolme d' inumanità, e di stran« 
nisnma barbarie , cori ci è non che di bisogno , ma di 
Ibiza il mettere sempre avanti gU occhi di chi leggge ^ 
le testimonianze e parole stesse dei Cronisti » In fatti 
furono veramente misfatti assai peccaminosi le riferite 
uccisioni degli innocenti bambini y ed enorme ingius- 
tizia insieme,, che troppo oscura il buon nome di Cate- 
rina; essendo che un comando espressa di Dio nei Deu» 
toronomia impone legge» per cui nè i padri saranno uè 
dsi per il peccalo dei figliuoli , nè i figliuoh' per il pec- 
cato dei lor padri , ma che ognuno morirà per il suo pec- 
cato propria e personale > e noa per il peccato altrui. 
▲ tenore di questa tal legge seguitando la mente , e la 
dottrina di^Saa Tommaaa insegnano i Teologi, che nè 
i genitori possono essere ammazzati pel delitto dei figli- 
uoli loro , nè i figliuoli per quello dei lor genitori, ma 
che morirà ciascheduno quando vi sia del merito per il 
suo peccato aoltamo, e spezialmente la intende, e la in» 

segna 
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segiu in questa guisa il consumato Teologo Gabriele Vaa* 
quez scrìvendo cosi I figliuoli non possono et» 

,9 serere giustamente condannati dai Giudici nè a mor* 

„ te , nè a gastighi corporali per i peccati dei Jor pa- 
ferenti, essendo ciò una sentenza espressa nella Scrictu* 
91 ra ,|« Cosi egli . E veramente non senza una grande^ 
utilità di quelli , che questo leggeranno per V eseropiOf 
che se ne potrìi ricavare , aggiungeremo , che questi scoi^ 
sigliati trasporti di collera , e di irragionevole vendetta 
furono poscia in Caterina sìcurìssiraaroence la radice di 
quei continui rimorsi , dai quali fu sempre travagUau 
nel rimanente della sua vita » e di quelle angoscie d' a- 
ntmo altresì sì vigorose ed inquiete , che nella fresca e- 
tà di quarant* anni la fecero infastidirsi delle cose u- 
mane ancora le più onorifiche, ed innocenti, ed abbaii* 
donandole tutte la risolvettero a rinchiudersi in un riti* 
ro, ed ivi ad altro non pensare , che a medicar le divine 
cose , piangere le passate colpe , infonder la pietà nei figli- 
uoli, e da quel luogo pronunziare in certo modo a tutti 
coi fatti suoi quelle parole del Re Davide ; fnmdcie ammg* 
et$rémeM ed esemfio fooi^ che giudicate la terra. E fbrae 
cagionaron la brevità della sua vita le suddette angoscie* 
E ripigliando il filo dirmo, che in questa stessa 
mattina dei 28 si diede per anco il sacco alla Casa di 
Giacomo delle Selle ; e ciò che fu la cosa più degnè 
di stupore in tutto il presente affare , gli Orzioli furo* 
no tutti facilissimamente assaliti» preri> ed in Rocca as- 
sicu- 

(m) I. ft. disp. 13 j. Gap. 5. Faiì non posfuot justè ad tnortem , ntc 
corporalia supplicla a judicibus prò peccatis paremum taonim eoodcm. 
nari . Et est scmentia exprcssa in Scriptura Deut. Cap. »©• Hom omini. 
tur patrcf prò FilHf^ me h'tln prò parenttbut ^ tti tmmtfmsftie'fnfèeem n» 
m9netMr, D, Th, i. ». g. xoo. ad 3, 
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sic'jrati . Il primo di loro fu il Prevosto Bartolomeo , 
dopo lui il suo fratello Francesco, ed il già ricordato 
MangagQone» eh' era lor cugino^ e poscia «Ieri nove 
del pmnudóf e due Preti parimente» eh* erano afiH 
tanti del detto Prevòsto, V uno dei quali stava in ca* 
sa da famigliare , e V altro alla Chiesa della Trinità da 
Capellano . Neil* ora della uccisione il Prevosto trova- 
vasi fuori della Città , .e fattone consapevole, prima di 
rientrarvi, fu coMìgitato, arni pregato instantemente^ 
e con buone ragioni laaio da chi ogni cosa sapeva in- 
trinsecamente , a non metter piede dentro per «es$i>n 
conto, ma più, tosto senza punto di dimora camparsi 
ai lontano^, che nt meno ricordato fosse gianunai il suo 
some in questa assai pericolosa lacenda • In quest* ue* 
mo in ventai fu sensibilmente veduta quella prowidenaa 
divina, per la cui permissione i rei di enormi delitti 
frequentemente s' acciecano in tal modo, che eglino da 
se medesimi corrono ad incontrare i Jacci , a fine ;( quan- 
to agli umani occhi apparisce ) che quelle enormitè da 
loie commesse , colle quali gravemente hanno offesa la 
maestà divina, e la società umana, non rimangono an- 
cora in questo mondo senza il pubblico meritato casti» 
go • Si vide in fatti nei Prevosto questa provvidenza» 
^rocchè alieno*dal dar retta a salutevoli, e -necessaij 
consigli , tomt> franco a casa sua, ed ivi si teneva vana» 
niente sicuro . Altri due furono condotti similmente pri* 
gioni Pietro BosI , e Giovanni Caròli credenziere di Ma« 
dama .Nei costituti avuti in quella notte risultavano ve> 
kme oti sospetti d' avere data mano ai Congiuwi a- 
mndue • 

Nel dopo pranzo del di medesimo si celebrarono 
Jl« Cttcquie di già descrìtte , e nella seguente notte i due 

//// <=*• 
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cadaveri già detti Airaoo toki » ed attaccati ih capo al» 
la scala graiulp al muro, e infra tre dì- s'ebbe comando 

di levarli anche da quel luogo , e di portarli alla spon- 
da del fiume fuor della Porta di Schiavonia» ed ivi 
fintanto che una esorbitante fiumana nel prossimo No* 
vembie li portò via» fìiiono vedmt pendere da due fi>f» 
die .Le teste però collocate sopra due lencte nella Tor» 
re del Pubblico ivi ristettero per parecchi anni. Al dì 
immediato accadde la prigionk di Don Pavagliotta ,che 
ricoveratosi io Ravenna ttovò in quella Città ciò stes* 
so, per cui scampare si era licenziato fuggendo da For> 
lì • Ivi in quel tempo stava Don- Nicola Aldrovandi , il 
cui fratello Benedetto aveva per moglie una sorella del 
defonto Feo . Si avvisò egli di dar nelle roani a Cate- 
rina il Pavagliotts, e con tal disegno portatosi da lui 
air anminaia del suo arrivo in compagnia d' altri due 
Bologneri s' infinse molto sdegnato con Madama , e dit* 

se eh* ella molto stava adirata anche con lui a tal se- 
gno, che non tenendosi egli sicuro in una Città sicco- 
me quella a lei tanto vicina » pensava di trafiigarsi a 
Ferrara nel di immediato» ed invitollo di compagnia «t 
viaggio. Il Pavagliotta ad ognrcosa prestò fede, e se 
gli esibì- per compagno. Allora T Aldrovandi il tutto seri»- 
se a Forlì addittando il luogo, in cui potrebbero esse* 
re raggiunti. Così per appunto successe » e pervenuti a 
quel luogo quei di Ravenna , scagliavonri sul Pavaglio^ 
ta Bartolomeo di Verona , Battista Veggiani , ed un fe- 
miltare- della Corre inviati colà da Caterina al suddetto 
effetto, e legandolo strettamente seco il condussero in 
■Koccar.Fu messo al tormento ben presto » e già veden* 
dosi in caso disperato affatto , palesò gran quantid^ di 
persone .come cooqilici', ovverà aitatami Jn alcun modo, 

e CU6- 
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poco 

n' ebbero moltissimi trovate false, e insussistenti le ac- 
cuse, e nate soltanto dallo sbalordimento , ovvero dai*^ 
la rea intenzione di quei Prete . Per pareccbj pomi an« 
éDfst in tfaccia di Pietro firoccki , che aveva soauDÌni<i 
Mito al Pavagiiotra ttna corda , con COI fnittotst cffe^* 
dvamente dai muro , ma egli nascosto nel canale bur- 
1^ i cercatori. In tanto ebbe la casa sua sgombra d'ogni 
moviglia « o come dice il Bernardi > perdè il suo regi* 
■itnto«epoi ritcovacoyfacon due auoi igluoli dn^iu* 
•o in Rocca • e mesto al martoio ; con lui furono 
unitamenri chiusi altrì éuc- figliuoli di Gattamelata, eh' 
era figliuolo di Giacomo delle Selle. 

Coi Mascobelli spiccò indubitabii^mente la provvi* rrigionu 

• « • «• • j ^ del Marco* 

nenia stessa » che poco «vano dicevamo essersi veduta 
ritplendere nel ^Prevosto degli OreeoH • Rimasero tran^ 

quilli i Marcobelli in Città a vista delle prigionie , « 
gastighi , che venivano dati ad altri, e non caleva loro 
punto di se medesimi » o pure ancor volendo non sar 
pevanOfO non colpivano a fuggire; onde al penultimo 
dì Agosto diede fuosi 4' ocdinn per prendere Sarto» 
lomeo, ed Agostino /rateili 9 ed i figliuoli di loro, ed 
anche i parenti prossimi. Sicché oltre ai due suddetti fu 

' greto Ludovico figliuolo di Bartolomeo, e Guglielmo 
parente» non ostante d' essere si male in salute, che 
non bastava a muovessi . Comprekid^va il piefato ordi- 
ne parimente un cefto Cristoforo Beccarì grande ajutan* 
te dei Congiurati, ma costui, e Bartolomeo camparono 
solo poche ore nella prigione, avendo incontrata una 
morte violenu e non prevista nella notte prossima «Pe* 
locchè essendo trasforiti a due ore di notte dalla Cic* 

' tufeUa aUa Rocca, per mano del jffk ricocdato Conte 

//// 2 Cai. 
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GaldeiiDi d* ImoU Capitano delle Guardie di Madama» 
sentissi un gran* rumore dàlia fiaite di fuori » edera etf- 
so delle sentinelle, che gridavano contro d* un certo , 
cke scalava il muro« Bartolomeo domandò al Conte , 
«ha coea pocesie ctsere quello ? Ed il Conce un poco- 
agramente gU rispose: e che importa a voi il sapeit* 
dò che sia questo , o l* ignorarlo? A- voi tocca Tenire* 
in Rocca, e nulla più . Bartolomeo, tutto che si vede* 
va in quel misero stato se ne risentì > punto non aven«. 
do per anche dimessi r briosi spiriti e superbi conc^ 
piti mai sempre: vivissimi ; e vedoidosi trattar aspramea*' 
te da un Imolese benché' tale*, non si contentò -coir 
parole, delle quali assai ne disse, ed assai pesanti, ma 
missegli le mani adosso , e ciò gravemente • Allora alzos* 
ss un gran mmoce-d' una, e d* altra* parte, ed i solda^^ 
ti del seguito -del Conte assalirono colle armi Bartolo- 
meo, ed Agostino, ed anche il Beccarì: costui e Bar» 
toiomeo restarono morti , ed Agostino , che insieme si» 
icasferiva con loro , ..restò' molto mal ferito « Ma* 
damà^ daUe sue stanar intose strepito dt gemr c di 
voci piutosto higttbri che allegri, e tosto soUeriu ne 
chiese V origine , e perchè si gridasse in quella ora Oi* 
tù'viano , Otta^vìamo sì forte? Fulle aperto il vero ,e ne 
ebbe sommo dispiacere e rammarico , ed ordinò, che 
con ogni sollecitudine fosse curato Agostino. non 
per.ciò« allentò il suo furore contro alla lof famiglia, 
anzi comandossi fra poco la prìgionia di FxaDccsco fra* 
tello d' ammeiKiue • 

In questi tempi stessi nella Rocca di Schiavoaia err 
Castellano un Caglianello^. il quale ^enendo stato al aer> 
Visio ^del Cardinal 'Rafiele negli anni scorsi alcun ekr* 
tcggip riteneva, eoa lui ^ e quindi per motivo di cerre 

lc^ 
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lettere del Cardinale da lai Yamate era voce creduu da- 

molti in Città , che fssse stata tramata di consenso di 
quel Porporato la uccisione del Fco^ e ciò a Madama- 
dolendo nei piò intimo del cuore » col suo Auditore or*, 
dio^^ai aaddecto-CasteiJaiia di comparire in persona avao» 
tiki*-!! Caglianello intesa sìeeria ambasciata entrò iit 
grave timore e sospetto , e quindi diede in risposta es» 
ser pronto a comparire in persona , veramente che pri- 
ma di ciò inviasse sua moglie a Madama. Inviossi la mo^ 
glie colà etfettivamente » ma partita questa dalla Rocca* 
egli scappò con un semtore alla -volta- di Bologna. L* 
Auditore indri»ogli dietro akuna gente con ordine d» 
raggiungerlo per istrada j e raggiunto , non senza grave 
difficoltà 1- arrestarono, e ciò non prima, che gli fosse 
nella zufii ucciso à proprie servitore » dopo di- che be- 
ne assimirandolo' il chiusero nella Ginadella^* Venne di^ 
seguito il (àT 1* Auditore 1^ inventario del- copiosissimi 
beni dei MarcobeJJi , e degl Orceoli . Nel contado cra»^ 
no Padroni di possessioni, di mandre, e d' altre sortr 
di beni ; ed in Città- pure di botte^ghe » e case con mo» 
bili 'nobilissimi. Le canea della Corte' nello sgombrarle 
furono impiegate per piA' di died giorni^ Alle- Donne • 
ài Bartolomeo Marcobelli non fu permesso di rimanere 
in casa , e ne le cacciò 1' Auditore nello^ sgombrarla. 
Di pià diede il guasto ad un* vistosissimo giardino > che 
stava propinquo alla Pimcchia di San Martino verso il 
Vescovato . Finalmente toccò al Parroco di' Santa Lucie 
fratello di Pietro Bosi la mala sorte d'essere imprigio* 
nato, imperciocché deluso dal fraceiio aveva trascorso 
i dovm d^ suo -caiatterey e dci^ suo- ministerio « • c«it 
La più sagnalatft giustizia» che fuor di modo sot p^|>^i^'^; 
prese più di tutte le altre gli animi di tutti, e p^r la guitta. 

sua 
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futgrandem tirò « le U comune ammiraiioiie Ai quel» 
It tcht dopo esami, e ooidcuri iteitti cicggM ai 7 Sae* 
cambra nel Favagliotca* Era Luaed! , giorno del più nu- 

merofo mercato, e nel più bello di esso ctco strasci- 
nar dalla Rocca il povero paziente veitico d' abito vi- 
ììsnxno e cencxMo legato ad un aste raccomandato «lio 
coda di un cavallo . Tre giri « becero incoino alla Pian- 
za grande strascinandolo , e poi il trasportarono alla rin- 
ghiera del Palazzo del Podestà, ove senza niuna forma- 
lità delle consuete in cali occasioai , cioè, senza legge* 
i^c alcun costituto , nè pure la sentenza, gli ri lece in- 
tendere esser gninto Y ultimo punco della sua vita . A 
. file Intima egli dimostrò pubblicamente gran contrizio- 
ne , e pentimento de* peccati suoi , nuli* altro pronun- 
ziando fuor che alcune orazioni, ed espressioni molto 
divoce. „lo gli andai dienó,djce il Cobelli («) perù* 
„dire delle cose , e non disse nulla . „ Le suddetta mostre 
di contrizione singoiar consolazione recarono a tutti , 
massimamente per essere quelle Je ultime circostanze , e 
gli uldmi momenti della vita di un uomo, di cui tiop. 
po noti enno i disoadini suoi in varie spezie di deUc- 
ti andcht, e recenti. Il carnefice gli aggiu5;tò il cape- 
stro, e buttatolo giù subitamente, apparve riarso , ed ab- 
brustolito, ed ancor putiva dal fuoco dei toimtnti.La 
testa recisa dai busto fu esposta alla Torre del Pubbli- 
co unitamente colle altre » che gii vi erano , ed il cor» 
po fu portato ad esser aetpeso al Peiacano in quella 
parte del muro, onde era calato . Altro che questo ga* 
stigo non si vide in pubblico per la morte del Feo , e 
tutti gli altri deltnquena ebber k- pene loro nella Cic» 

te- 
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beni de' Coagnirati » e éi tutti quelli che furono leg al> 
niente convinti rei , entrarono per ora nel fisco , il qua- 
le si prese il dritto della collezione dei frutti ; e della 
scuderia del MaogogiKMie , cioè , dei bei cavalli » e ficcht 
tfiien' , che.aveva , di tutio n 6ce tnspono alla Rocca» 
Per riguarda allé donne detenute in carcere io que* 
sta occasione non ostante che Madama masse sempre 
grande demenza al sesso femminile » pure in questa per 
lei sì amara vertenza tre furono impiccate, ed alcune 
ebbero sfratto a. fNMsi vicini • Alcune ebber la sorte di 
non essere churoate, né punto inquietate; akre porta;» 
te in Rocca soltanto ad effetto di verificare le deposi- 
zioni dei mariti nei costituti , ciò fatto tornarono li« 
bere al tutto alle proprie case; e per fino di akune non 
fb latto conto veruno delle loro colpe , in avere aju? 
Sito alquanto , ansi insilato i mariti al misfatto , e die* 
desi liberà a tutte . E siccome per questi dì erano fre- 
quenti le prigionie ^ che succedevano di giorno in gior- 
no or d' uno , or d' un altro» die venivano giudizialr 
mente accusati da gli stessi sei , ceituni senza essere né 
disti , nè rìcercatf presero il'cons^lio d' assentarsi da 
Forlì colle proprie famiglie per istabilirsi in altri paesi. 
Ciò riasci a Madama assai discaro» ed ordinò, che i 
foggiti fossero richiamati tutti colla minacda di perdita 
de' beni in caso di contravemiont. Ve ne fo chi ubi- 
dV , e ve ne forono altri , cbe non seppero ridursi ad 
ubbidire . I renitenti ali* ordine prefato dovettero soffri- 
re il saccheggio delle loro case, e la confiscazione dei 
beni 9 dò che accadde a Biagio Bosi , che si» era ritira* 
to a Ravenna , ed a Battista Olivieri r eh* era ito a Fen> 
sarà. Non ostante questi rigori ^ che un giocno pii^deU* 
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«kio <i OMVAno» a rigutfdo però di colofO|die di que- 
sti provedimenti dèi governo si facevano a sparlare , ctl^ 

non si tenne da Caterina in conto di colpa, purché non 
fosse con troppa sfacciattaggine, ed in circostanze » che 
dò tender paresse a sedizione , mentre vestita la mor- 
morazione di un tal carattere aedizioso, non credeva già 
che in tal caso il silenzio fosse grandezza d' animo supe- 
riore a risentimenti volgari , quale per lo ptà conviene a chi 
comanda , ma bensì -una debolezza di governo il chiuder 
gli ocdii pericolando lo Stato » ola pubblica pace • Onde 
un rustico che in una bottega in presenza di molti con 
troppa libertll osò dire, che i Congiurati dovrebbero a- 
ver fatto a Madama nè più nè meno, che avevan fat- 
to al Capitano , fu rinchiuso in Rocca , e fra trava- 
gli gcavissimi dimorò non poto tempo. Un altro in n* 
na Oiceria pubbHcamente volle con maggior franchez*' 
za del primo spa^rlare ancor più a lungo, ma risaputo 
"il suo fallo , il rinchiusero somigliantemente in Rocca, 
ed ivi morì circondato di fracidume , e di miserie . Dei 
-Marcobeili) e degli OrceoUiC di tutti gli altri pcesi^ 
ifnesto tempo , ed or nella Rocca , or neHa Cittadella 
rinchiusi non si riseppe giammai il fine loro , nè come 
fossero tormentati, nè come guasti. Sospettossi comu- 
nemente che la ducati^ loro fosse stata assai breve i e che 
molti di loto finissero nei tormenti stessi • 

In Imola non accade giustizia veruna fijor d'una, 
In un parente del Ghetti , che fu impiccato , e tagha- 
to in pezzi . La moglie di Gian- Antonio Ghetti , ed i 
figliuoli suoi , che ivi stavan prigioni , furono traspor- 
cui alle pngioni di Forlì, finalmente il voler dite in 
pafticolare di tutti gli aerestati , ed or quà m là xaf- 
cerati in quest;^ occasiqne opera saprebbe non solamente 

mol- 
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ttoho pidiut > mi QOfOM atiat più che utile* Il iìtto 
fi è , che Locrec» madre di Gattina, U qaak )ii que* 

•to tempo abitava con lei nella Kocca, capace non fii 
a raffrenare il furore della figlia, che non iscorrcsse fi. 
Bo al hw infiareem cinquanta persone in tutti tra uo* 
mini f e donne t fecondo il computo lasciatoci dai Cio« 
nistì, ed inolne di fiur giustixiare ^uaranu in dica m 
fanciulli» donne, uomini parte secolari , parte ecclesias- 
tici 9 i quali ecclesiastici furono cinque , D. Domenico 
di BagnacàviUpf D. Pavagliotta » il Prevosto degli Of* 
ceoli f Guido AmigUafe di lui, e D. Fraaccico Boit 
Parroco di Santa Lucia • Ed ebbero franca liberti per 
essere staci trovati innocenti altri due ecclemstici » il Cap. 
pellano , che dicemmo della Trinità , ed il Canonico del 
Duomo figliuolo di Giacomo delle Selle • A fronte poi 
di questi eccessi, e del modo, che Madama ebbe di 
condursi in questa grande ocooiienaa cooveni dire , che 
pienamente avverò il divino oracolo^ di non ritrovarsi 
ira sopra 1' ira della donn», massimamente che ai suo 
furore non bastò incrudelire s) fieramente contro i 
presenti » ma volle eziandio contro i rei assenti secon» 
do tutte le sue forze incrudelire • Quindi si credette co* 
muncmcnte> che ad istanza e per maneggio e comando 
di lei quel Fiorentino, ctie colla alabarda passò per la 
vita, il Feo , fosse ucciso da due Imolesi nelle vicinan- 
ze di Castel Bolognese • La opinion medesima si ebbe 
di Giorgio Gobbi ammazzato nella fiera di Sant* Areaa* 
gelo , e di Filippo delle Selle , che preso in Roma , 
ove si era ricoverato tenendosi ivi pep più sicuro » per 
tal guisa aparì , che giammai non se ne ebbe -più niuna 
contezza. Se dopo queste condannazioni , e giustizie 
f.i^te per virtù delle sentenze del Podestà proferite tm* 
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mediatamente a tenore dei costìtoti , e confcttioai degli 
Stein rei in un fatto (x:culare, presente» c pubblico, 
facesse far Caterina dopo alcun tempo contro alla me- 
moria dei già morti , e contro ai fuggiti , e nascosti al- 
tro processo ed inquisizione legale più distesa, e cor* 
udata di tutte le formalità giurìdiche di citazioni itera- 
tè in vari terminf, ed altre tali prescritte dalle Leggi > 
siccome fece fare nella morte del Riario , non ritrovo 
monumento onde asserirlo • Pare il più probabile , che 
i^£icesse fare, e che possa una volta scoprirsi. Opel* 
lo però che ho sotto gli occlù è una copia autentioi 
della sentenza data ai 6 Agosto del 1488 dal Conte 
Pietro de Cantagallo Podestà di Forlì assistito ed ajuta- 
to dair esimio Dottore D. Alessandro di S. Vitale Imo- 
lese» scritta, e pubblicata dal Notare pubblico Pietro 
Alessandri de* Tombarinis cóntro^ a|ta memoria di colo- 
ro, che grk erano stati giustiziati in quel quattro 'mesi 
scorsi dalla morte del Conte Girolamo, e contro gU 
altri complici fuggiti , e non comparsi dopo essere sta* 
ti giulìdicamente citante richiamati.il numero di loto 
tra vivi e morti arriva a vemicinque , e di essi da quel- 
li infuori, che restano da noi al proprio luogo nomi- 
nati , tutti gii altri nomi sono tali da machiar la Storia 
ricordandoli. Dai detti Giudici vengono i vivi condan« 
nati, se mù cadessero nelle forze della Comunità di For> 

• 

n , o del Podestà, ad essere legati ad un ane di legno 

e così stretti sicno raccomandati alla coda non d* un 
cavallo , ma d* un' asino, e poi strascinati per le strade 
della Città , e talmente impiccati per la gola , ovve- 
ro sia tagliata la testa e separata dal busto a volontà 
del Podestà, che allora fosse, tutto per tal modp^che 
effettivamente muojano ; ^d i beni loro sieno tutti ap- 

# pli- 
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pitcaei inHeràmenre ali* Camera dei Signori. Fanno 1* 

autenticità a questa copia tre Cittadini Notari Fnince»» 

co Paladini , Spinuzio Aspini, e Tommaso Palmeg^iani. 

Pella distribuzione dei beni degli uccisori del Feo ^ i>»««ibu- 

° sloae del 

minuto è il racconto che fanno i Cronisti » che io non bcm conti, 
credo» che al mondo possa ritrovarsi lettor cosrpaziente , 
e cosi scioperato , al quale basti 1' animo per reggere al- f«o. 
la noja di leggerlo intieramente ; e però ci è paruto di 
dover fac parola soltanto di alcuni principali segnalati 
e distinti da Madama in questa distribuzione. Caterina 
imprima nè per se , nè per i figliuoli suoi niente ne volle» 
e niente prese , e solamente qualche cosa di Chiesa at» • 
segnò a Cesase già ecclesiastico . Il Prevosto era Parro- 
co della Chiesa delia Trinità , e nel Duomo altresì ad > 
mn certo altare era Cappellano: queste due cose furo* 
no attribuite a D. Antonio Garse uno del maestri d' 
Ottaviano , e degli" altri fratelli . Aveva oltre a ciò la Chic* 
sa di Tontola » e di S. Cassiano , e queste si diedero a 
Cesare già chierico come cote ecclesiastiche • Anche ave- 
va la Chiesa di .8. Guglielmo, e quella di S. Giovanni 
Battista f ora Padri Cappuccini ; toccò la prima a D. 
Marco della Cura , e la seconda c, D. Antonio Baldrac- 
cani. Possedeva unitamente col suo fratello Francesco 
unn ricca possessione alla Caviola , ed assegnossi a Gio- 
vanni Casale Cancelliere dell^ Signora. Un campo di 
quaranta tomature, che aveva nel fosso di Fprlimpopo* 
li ,fu concesso da Madama ad una sua Cameriera . Due 
orti con casa, che parimente- possedeva deuo Prevosto 
iielU snida di S. Biagio furono V assegnamento di Ntc- 
colaCeciliant. In questa foggia medesima venne esegui* 
ta la distribuzione degli altri delinquenti trk famigliari 
di Caterina, e dei servidori dei figliuoli, ed entrarono 

gag 2 * * p?^ 

• ■ 

Digitized by Google 



6o6 Vita di Caprina Sforza • 

• ptcte «oltmeme coloro » che dcun lervigio disdato 
ivevano prestato la tutto questo preietito «fine ddla ne» 

cisione del Feo. E però il Tornasoli, che il primo as- 
sai) Giovanni Antonio Ghetti al Ponte Moratini , otten* 
ne U casa di Paolo delle Pianelle » ed uà campo di tor 
namre otto Jt S» Gaoigio , un altro» di tettr a: Mutano^ 
e la Panocdiia di Santa Lucia a. Battista suo fiatdlo « 
L' Auditore Dipintore ebbe una bellissima possessione 
del Mangagnone . Altra possessione del medesimo si diè 
in premio a quel famigliare della corte > a cui riuscì d' 
à£Cerftre il Pavagliotta ; ed al. suo compagno Battista 
• Veggiani toccò un" altra di Francesco- Orceoli a Villa* 
J franca . A Bìagfo> Bònoii grandemente benemerito della 
. - . Signora assegnossi ,come scrive il suo descendente , (4) 
• la casa di Pietro Bosi;. ed in Imola una distribuzione 
fu fatti consimile alla eseguita in Forlì» 

Qpesti successi cfa!!' accadevana in Forl)»o queste 
veramente strepitose- azioni di Caterina, punto non rima* 
nevano rinchiuse dentro le mura , nè dentro lo stato 
forlivese, ma divolgavansi da. per tutto, e se ne discor* 
reva nelle Città e lontani paesi come di nuove del tem- 
po assai rimarcabili e palesi • Sicché Fra Giacomo da . 
Bergamo scrìvendo, la vita. dL lei in. questa tempo non 
tanto può dirsi , che racconta, quanto che. accenna le 
cose grandi di Forlì per essere , dice egli note quasi 
a tutti 5 e. ciò dice, scrivendo in Ferrara ^.ovvero in Ve» 
sezia • £d aggiunge ».che questa, donna, colla grandezza 
del suo animo nulla si. riteneva di. castigare severamen* 
te gli uomini per i loro delitti malvagi , e li chiama 
infandos homiucs » uomini indegni d' essere ricordaci ^ dal* 

le. 
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U quali fMurole si scorge U opinione,, che di Caterint»* 
e di sì fatti nomini corieva in.- altri* paesi. Ed in veri* 

x\ quanto si è alla opinione avuta comunemente in For- 
lì 9 lasciando stare alcuna gente da poco conto , ed as« 
sai minuta, tutti i buoni' stettero sempre tranquilli, la 
Nobiltà, cioè ,. il- Magistrato; ed il resta delle persone 
da bene, e distinte; colla qual cosa pareva che appro* 
vassero la giustizia delle sentenze»' Nè si ritrova nèpu* 
re orma o sia nei Cronisti , o sia nel Libro Madonna^ 
che a niuno venisse in mente nè rappresentanza in fa^ . 
vore d' alcuno-,, nè altra veruna novità , confermando . ^j^r' 
. così la tngiustizfa^ dei- rei, e la giustizia del Giudid* \- ' C 
Solamente- da: alcuni di senno profondo^ e non superfi** . .« * 
dale nel giudicare veniva Madama gravemente incolpa!»;^ *^.V-- 
ta di non aver voluto dar mente ai cartelloni indicati - 
di sopra contro i Marcobelli, ed Orceoli, anzi averli 
•degnosàmente sprezzati^ onta della pubblicità e since* 
àÙL , con cui veniva' avvnata-in essi • Ma in favore di Ca« 
tcrina potrebbe dirsi, che la umana natura è congegna* 
ta così, e tutti i secoli ce ne porgono esemplari lumi* 
nosi , cioè , che le anime - grandi e ben fatte , sicconie 
^enosono incapaci di tradioienti e di bassezze massimt- 
flMnte d' ingridcudine;* così 'naturalmente ne tengono* 
per incapaci gli altri ; td abbisognano il toccarle prò* 
priamente come con mano per crederle. 

Or per i parenti dei Congiurati, che rimanevano 
vtvt, e per i parenti anche- dei complici riusd d' un 
vantaggio singolarissimo, che' da Roma- giungessero a 
Madama in questo stesso tempo certe nuove molto gio- 
conde , e parimente, che poco dopo ciò ella s' invilupas« 
se in varie intraprese militari , coi quai pensieri occupa* 
\ *Viik sua mente, e distratta dalle cose inteme di Forlì,. 
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più non badasse nèa prigioiiie, uè a gutighi/ed in fu* 
ti non ne diede in appresto, che un piccolo seniore di 
gastighi , e dò non di gran «ilievo e non da sè propria* 

mente, ma per istigazione altrui. Queste nuove assai gio« 
conde da Roma erano , che il Cardinal Raffaele molto a- 
mante sempre de' suoi cugini aveva deliberato di rinnn» 
ziare pubblicamente in favor di Cesare Riario Sfona i* 
Arcivescovato di Pisa, e di questo suo fattole ddcoo» 
senso del Papa sì per farlo, come per pubblicarlo face» 
va colle sue lettere iix questi mesi consapevole la sga Zia^ 
ed i Cugini • £d abbiamo detto che il Cardinal Ra£fae* 
le avev« ora deliberato di rìnunziar pubblijcamente f 
Arcivescovato di Pisa , perocché già secretamente nei 
primi mesi del suo Pontificato Alessandro VI. concessa 
aveva al Cardinale la facoltà per questa, rinunzia me* 
desina,' ma per la poca età di Cesare non volle il Pa^ 
pa altro accordare per Jui- che V amministrazione, e 
questa ora doveva aver solamente 1' effetto d* essere co- 
me una futura di quella dignità a volontà del Pontefice, 
e la proprietà e possesso lo prenderebbe come fosse giun« 
to alla età di 27 anni. Ma di questa stesisa concessio» 
ne infra poco, anzi prima che sì divolgasse , si pem) 
il Papa , essendo che di tal rìnunzhi da queir anno 1492 
fino a questo del 1495 nè in Forlì , rè in Roma nel 
pubblico non se ne intese nulla • £ nè meno adesso pre- 
se Cesare il possesso di quella dignità , ma fugli diferito 
quattro anni, ed allora dispensossi anche nella prima vo* 
lontà Pontificia , che non ne fosse Arcivescovo in pro- 
prietà se non aveva 27 anni d'età, e non gli aveva an- 
cora. Tuttavia questa //v/ivrtf d' una si cospicua dignità 
in Italia giofa cordialissima veramente cagionò nel «cuor 
della Madre considerando ^ che si bene, e sì lustnosameAK» 

te * 
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ce tndn'zzava il primo dei figliuoli , che tlla luce del Ordinai 
mondo , per dir così , vedeva tratto fuori uscendo dal- »»tf»eieri« 
le ombre e solitudine della Rocca di For'ì , c non le cWmco^»^ 
pareva di trovar parole , nè sufficienti, nè proprie per »o di Pisa» 
ringraziare il Nipote deUa sua singoiar bontà inverso M^geni 
lei , ed in verso* i Ct^ni ; nè per ringraziare il Papa «ucmc- 
per la sua amorevolezza e grazia nella concessione. E 
delie intraprese militasi ora diremo. 



CAPOTERZO. 
lutra£rese militan d$ Madamif tu questi tcmp . * \ 

riguarda delle intniprese militari » e delle nuove 
conquiste, a: cui Caterina diè mano in questi «empi, 
bisogna prima premettere , ciò essere originato dalla brama 

d' ingrandire il proprio Stato , e di aggiungervi certi pos* 
sedimenti , eh' ella aveva inteso con sicurezza essere 
stati posseduti una volta da gli antichi Signori di For« 
11 « E tale era- Castel nuovo sopra Meldoia » che posse* 
duco anticamente da Francesco Ordelailv a titolo di Si« 
gnore di Forlì e dello Stato Forlivese, presentemente 
ne aveva il diritto di padronanza il Conte Guido Guer- 
ra di Cesena , il quale 1' anno avanti lo aveva tolto ai 
CoiQfredi della Città medesima, e di questi era la vo** 
ce corrente , che lo avevano avuto per vi»d' una coni* 
pera molto antica , e quasi immemorabile . Comunque 
questa cosa se ne fosse , il fatto si era , che di questo 
presente possedimento^ in cui del detto Castello stava 
il Conte Guido, ahro non era il- diritto che T avene- 
ne egU a sua voglia impadronito dopo la partenza dell* 
Esercito Francese alla Toscana, e la medesima usurpa- 
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zione era SC4U fatta da lui ia molti altri Castelli 9 quattiD 
dei quali cimo dell' AfdyeijDOvo di Ravenat /cd tncbe 
Goaeicoli pceao eziandio dt lui .en <di certi Signori par- 
ticolari . Questo ardimento straordinario di Guido ave- 
vaio inimicato in gran modo coi Veneziani P^idroni di 
Ravenna, e protetjtorì deli' Arcivescovo di .quella Cic* 
tà , e r odiava non mieno Pandolfo Malaiesta di Rimi* 
ni per altri occulti ociotìvi^ <cbe fn loro exigiàjuii .tiem* 
po intervenivano. Le quali cose a Caterina davano si* 
curezza, che Guido non troverebbe punto d' ajuto nè 
in. Rimini , nè in Ravenna . Adunque agli otto Novem- 
bre sotto Achille Tiberti Cesenate, sotto Paolo Rezzi 
di Forili e di Cicogniano di Cicogniani di Castrocaro 
mandò repentinamente le sue truppe contro Castelnuo* 
vo . Giunsero colà inaspettatamente , e però un gran 
bottino di bestiame , e di fosse di grano venne /atto 
di primo slancio dai Soldati non avendo trovata la quel» 
la gente xA resjsten^ » yerun appareixfaio militate , 
siccome spensierata , iche stava > t di ciò niente temeva 
per il modo avveduto e silenzioso , con cui sapeva or- 
dinar le sue cose Madama. Le squadre Forlivesi erano 
assai numerose attesa la qualità della impresa , a moti- 
vo che per band^ stretto erasi iiitimato in Città , che 
uno per casa ben armato dovesse inframnuschtarsi coi 
Soldati vecchi . Per comando del Tibetti fu bar 'ita su- 
bitamente la Fortezza, ed il Castellano Nicolò B j uc- 
ci di Forlì come osservò tanta moltitudine tanto beo 
fomiu d' armi all' intorno del Castello 9 e sè niente 
apparecchiato per riceverla » trattò immantenente d' ar» 
rendersi , e così I* esercito Forlivese in poca ora diven- 
tò padrone dalla Fortezza, e del paese. Avutane la no- 
mia in Fiorii Caterina nominò tre soggetti Battista Veg* 
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gfani , Tonone de* Russi, e t^rancesco Nfumai» i quali 
da Castellani, e da Governatori difendessero il nuovo 
acquisto, rimanendo con esso loro il numero di trup- 
pe , che stimassero sufficiente i Generali. Il rimanente 
passò coi Capi a Tudorano ^ a Mulino vecchio , ed al« 
tri Castelli , che al Tiberti ii^ arrendettero senza con- 
trasto dalla parte di Guido. Certuni scrivono, eh* egli 
considerandosi inferiore di molto alle forze di Caterina, 
dalla quale si vedeva si valorosamente assalito, accor« 
leise in persona alla protezione di Pandolfo • Ma assai 
da questi autori discorda il Bernardi («) , scrìvendo , 
«he Pandolfo lo chiamasse per tal modo , che egli su* 
bito accorse a Rimini , e vedendoselo avanti Pandolfo 
in mezzo alla Piazza gli dicesse , che si contentasse di 
venire in Rocca con lui , ove sua madre aveva ordinata 
la cena splendidtssamente per loro, dopo la quale avreb* 
bcro luogo i discorsi . Ubbidì 1* incauto giovine , ed ap* 
pena cranvi entrati rutti due , quando certi sgherri af- n conte 
ferrando strettamente Guido in quel punto il decapitaro* 
ao ,e così pagò il misfìitto da lui commesso contra Mon- Uto nellz 
iignor Gasparo Biondo ucciso da lui alla Cattolica di 
propria mano. Il gastigo con piede zoppo raggiunse fi* 
naimcnte il delinquente (Jb) . 

Con questa inaspettata morte di Guido diventò il 
Tiberti ptd intrepido, e le truppe sue pii^ ^^'^SS^^t Attedio di 
*c più pronte , e Madama gli comandò subito , eh' as* comcau . 
aediasse Cosercoli . Il motivo di tal comando era 1* es« 
seni ricoverato sotto la protezione di lei il vero Padro^ 
ne di quel luogo. Perocché essendo i Signori di Co« 
fercoli due fratelli , il minoit sollevato dal Conce Gui* 

hhhh do 
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do Guerra, ed ajutato da lui coli' avergli affidato il 
governo di que' nuovi Cascelii, che aveva egli acqui* 
scari , vedendosi superiore in forze , si provò , ed oeten« 

ne di cacciarne il maggiore, che ne aveva propriamen- 
te il dominio , e vi comandava da Padrone . Madama al- 
lora vogliosa di far vaTere* là' sua protezione, .ed anche 
paga del suo Condottiere, e de' suoi soldari'f prese ma* 
no ad afutare il maggiore , e viamaggiormente che i GoN 
tifredi erano stati sempre buoni amici dei Riarj . Onde 
il Tiberti, ed il Ciconiani' entrarono nel paese, attacca- 
rono fuoco a tre case , e tutto^ sicuramente s* avvampai 
va , se quei della Rocca non* avessero* maneggiau V ai^ 
tiglieria sì valorosamente , che fu di mestieri il ritirar«r 
ne presto i soldati* Or siccome il fratello maggiore era 
venuto a Forlì, come dicevamo, a chiedere ajuto, e 
protezione a Caterina, cosi il minore si rivolse al Ma* 
latesta di Rimini, e questi vago anche egli di vantare 
il valor del suo braccio nel proreggere quei , che alla sua 
ombra ricorrevano , pìegossi alle suppliche di quel gio- 
vine, ed ordinò ai Maldolcsi allora suoi sudditi , di soc- 
conere CosercoU • Fu presumente ubbidito , e j Meldo- 
lesi pieni d* animosìt2l,e di buona voglia sol perchè an- 
. davano contro a quei di Forlì , entrarono nel paese in 
gran numero, e ben provveduti d' armi . Ciò in verità 
accrebbe non poco al Tibeni la difficoltà. d' impadronir* 
sene, e mandò a Madama partecipando ogni cosa. Ella 
si recò a gran disonore il ritirarsi dall' impresa special- 
mente a motivo dei Meldoicsi; sicché impegnata più 
che non vi £bs5e avanti , scrisse a Guglielmo Altodesco 
suo Ambasciatore a Riminii mandato colà qualche mese 
prima, che a nome di lei si lamentasse col Malatesta di 
questi nuovi, e strani procedimenti, essendo che per 

ov 
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ovviare ad ogni rìsenttmeiito, che per cagione di Ca* 
stelnuovo, e degli altri paesi da conquistarsi , potesse 
egli avere , gli avea mandato lui per prcvenirnelo , e 
per fargli sapere le ragioni , e i diritti, da' quali ve« 
devasi assistita per la congutista di Cosercoli 9 e d' altri 
Castelli. Dopo .ciò sped) avviso .al Manfredi di Faenza, 
ed a Tomttiaso Feo in Imola , chiedendo ajuto di gente 
e munizioni per sostenere la incominciata impresa ed 
in Forlì altresì comandossi per bando , che al dì 22 di 
quel Novembre fosse tenuto di presentani in Piazza' 
ben armato uno per casa ; ed a' Contadini di sopra stra» 
da capaci di prender le armi intimossi ugual comando. 
Tre passavQlanti furono a Cosercoli mandati da Forlì 
per poter .con essi batter .la Jlocca . Da Imola parimene 
te venne quel più d' uomini d^ armi» e di ballestrierì, che 
quel Governatore ne potè radunare, ed il Manfredi 
incamminò sotto Vincenzo Naidi , e Nicolò Rondanini 
quattrocento Fanti • Qpesta gente in Forlì più non fe- 
ce di fcrma » che per paMar xivista iivanti Madama , e 
subitamente le andò .dietro iina granquantidi di vetto« 
vaglie • E riflettendo opportunamente , che non bastava 
r aver radunata la suddetta gente, se costante non si 
teneva sotto i Condottieri , ^ridossi per bando» che a 
chi abbandonasse Je bandieine» .stando già sotto quelle 
arrotato , la pena delk forca per jiiun conto gli falli* 
rcbbe . Nel tempo stesso per mezzo dell* Altodesco ne- 
goziavasi in Rimini 1' accomodamento degl' interessi con 
Pan4plfo , il che si saviamente condusse quest' affare ^ ^ 
che quei di Coseraol^ j^fra qualche giorno s* arrendete comcou. 
tero al Tiberti intesa verso loto Ja mutazione di Pan- 
doifo, e la Rocca unitamente s" arrendette, restando 
trioa£inti a dispetto dei Meidolcsi le truppe di Cate« 
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, rina , ed ella paga della sua condotu > e piena d* ono* 
re. Vero è cbe con Findolfi» si accotdò» die passato 
un certo tempo ogni cosa sarebbe restituita a Guido 
Gottifredi , eh' era il fratello maggiore . 

Da Cosercoli passarono ostilmente le squadre For» 
iiVesi negli suti del Conte Carlo di Sugliano» ed il Ca» 
stello Sigune del detto Conte fu saccheggiato, ed ab* 
bruciato; ti motivo di tale intrapresa in Caterina non 
fù giammai inteso dal pubblico , e solo s' attribuì a secre« 
ti risentimenti • Il Tiberti. quando più suva voglioso d' 
innoltrarsi in quelle conqnisie , e d' accreKere il nome 
di Caterina , ed anche i doninj forlivesi , e d* agguer» 
rir bene le squadre, si vide in obbligo repentinamente 
I Meiieie. tornare a casa colle bandiere richiamato da Caterina* 

ti ■umU* 

Btae icor. Qucsto Huovo provvcdimento avea origine dall' essersi 
léuIcocTJ '0^^*^ sicurezia , che quei dì Mekiota in isconto 
«IMI* di CosercoK ma chinavano una scorreria pericolosa nel 

territorio forlivese , avvisandosi che le squadre si ritro» 
vavano ornai lontane; e senxa fallo 1* avrebbero £itta 
potendo a tenor dello sdegno da loro nudrìeo contro 
a Madama , e contro a* tuoi sudditi* Ma vi era in ve- 
rità scambievol corrispondenza d' affetto , poiché in 
Forlì per bando pubblicamente gridato niuno poteva 
. portarsi a Meldola con qual si fosse pretesto senza una 
permissione particolare in iscrìtto della Signora per o* 
gni voka, che dovesse andarvi. 

Poco si riposarono in Forlì le soldatesche del Ti- 
berti » mentre passati sol pochi giorni tomossi di bel 
nuovo allo strepito » ed alle cute militari , non verso 
Castelnuovo, ma verso Faenza • Pareva che dovesse 
esser verso Castelnuovo, perocché giunse avviso cer- 
to a Madama, che Giacomaccio General de' Veneziani 

con 
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COA ottocento Stradiottt era per entrare in Ravenna • 
Ed avvcgnacchè 1* ometto di questa spedizione non fos» 
te pubblicamente noto, tuttavia il commun sospetto prcn* 
deva di mira Castel nuovo, sì perchè i Veneziani ave- 
anlo domandata a Madama come riseppero averlo pre- 
•o il Tiberti , come perchè gli nomini di quel Castello 
eransi ricoverati alla protezione di Pandolfo di Rimim, 
che in grande unione stava coi Veneziani; e benché in- 
corno a Cosercoli alquanto fosse stato indulgente con 
Gatenna» non dtmottmva genio di volere esserlo più. 
La fiicenda imonma andò per modo, che Giacomaccio 
per Cesena, e per Beninoro valicate le montagne pre- 
aentosti coU , ed assediò Castel nuovo mettendovi dat» 
torno i suoi Stradiotti , ed oltre a questi un grosso soc- 
cono di genti d* armi inviatogli da Pandolfo . Com' 
ebbe ordinato l' assedio, chiamò quei tre Cutellani man* 
dati nella presa da Fori) , e chiese loco la Fortezza » 
ed ri paese, tutto a nome del Senato di Venezia. Ei» 
si diedergii in risposta , che la tenevano , e voleanla te* 
Bere per Caterina Riario Sforza , da cui l'avevano avu- 
ta • Il Veneatam si tacque, ed cntiò in consiglio coi 
nioi Affiliali. Alloft doe dei Gastellani partirono per 
Infermar Caterina d' ogni cosa , e per sapere il come 
diportarsi in tal frangente. Ella attentamente considerò 
col Tiberti , ed altri de' suoi , che 1' impegno di man* 
tenete a viva forza quel Càstelio colle squadre forlive- 
si , ed anche con cerf uonmir di più , ctsft Astorre le 
mandava a rinforzo da Valcdamone , oltre ali* essere più 
che difficile a fronte delie truppe di Giacomaccio, c 
d* altri rinforzi , che sopravverrebbero , pareva inutile 
per la grande spesa di conservarlo per la siniazionc co- 
sà nMdagevole e tanto scosceia» Onde al partito migliop 

re 
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re sembnvt essere quello di inviare un Messo al Pre« 
sidente Pontificio di Cesena invitandolo a questa dife* 
sa ,e per riuscire nell' intento rappresentargli esser com» 

mune utilità assai considerabile il non dar campo a' Ve» 
neziani di innoltrarsi vieppiù nella Romagna siccome fbi> 
temente ambivano, e promettergli altresì, che Madama 
farebbe di quel paese , cacciati indi i Veneiiani, un do- 
no gratuito al Papa a riguardo d* essere stato il Santo* 
lo del Sig. Ottaviano, e d* altri benefizj . Andò colà il 
Messo , ma quel Monsignore non si rimosse nè con 
queste ragioni, nè con tali proposte; ond' è che verun 
Il Gener»! ajuto Hon SÌ inviò al Castellano rimasto in Castelnuovo* 
vcaetiaao Giacomaccio dopo il detto consiglio parlò nuova* 

liprende in o i: 

Castel no- mente al Castellano, e se non arrendeva la Fortezza 
in sul momento , minacciollo di voler darli incontancn* 
te r assalto, e che se prendeva a viva forza la Rocca 
ed il paese , passerebbe al (ilo di spada e lui , e quanti 
fossero con seco lui, portando a Venezia le loro teste 
recise dal busto . A questo il Xasteilano rispose che in 
nessun modo .ridpiirebbefl a cotal resa, se da Madami 
di ForU non gli jrenisse espressamente comandatt; e che 
tre giorni chiedeva in grazia per esplorare la volontà 
di lei. Accordogli i tre giorni Giacomaccio insieme col 
Provveditore , ma per cagione delle copiosissime pioggie 
sopravvenute , e per la fame insoffribile tra quei bur* 
soni, e tra quei massi, al dì seguente pentissene,e ro^ 
to r accordo , d' ogni cosa s* ins^orì col consenso e 
volontà del Castellano, il quale per sua difesa diceva, 
che chi può fare i capitoli, può eziandio dis&rli* Pu« 
re ad onta di questa sua cosi da lui denominata difm» 
per le bocche di ognuno in Forlì si fecero sentire^ vi* 
tuperj e villanie, che personaloiente ferivano e lui e 

i due 
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i due Cascellaiii compagni i e communemente s' assicu- 
rava essere sud corrotti coir oro di S. Marco da co* 
dardi, ed avari , e se da Caterina avvessero o no ciò , che 

la loro avarizia , c codardìa meritavano, ed in partico» 
iar modo parlando di quello, che reitò solo, non ri« 
nase scrìtto «Preso nel modo suddetto Casteliiuovo , che 
conservarono per sè i Véiftziani > Giacomaccìò fecifcon« 
quista di quegli altri paesi , che tornarono ali* Arcive- 
scovo loro padrone ; e cosi svanì il frutto a Madama 
delle sue spedizioni militari. Ciò non ostante il Senato 
di Forlì non riputò inutili t..nè male impiegate le spe- 
dizioni suddette 9* e perchè con'quelle si ravvivavano gli 
antichi diritti dei* Siglhori della Cittìt y e si dava ajuto 
agli -amici, e perchè le truppe si addestravano e si ren- 
devano pazienti nelle fatiche militari i sicché infra po< 
chi giorni 9 come il libro Madonwa dimostra » con gran 
volontà e commune assenso mille lire* s' accordarono a. 
Madama per una certa compra d* armi . 

Ma se le squadre non ebber frutto permanente nella 
montagna» n' ebbero nei piano m f,iVore d' Astorre di briga di le- 
Faenza • Il suo Cugino Otuviano Manfredi dopo il be- "^in^ a* 
aeficio ricevuto^ dal Re Carlo di Francia di cavarlo dal- f»eou ti 
la Rocca di Pisa , ove per sei anni era stato carcerato , A,toire?* 
nuovamente studiavasi di scacciar dal dominio di Faen* 
za Astorre ; Veniva spronato a ciò dai Valdemonesi , e 
da Vincenzo Kaldi » che avevaio chiamato , e presso di 
.sè il teneva in Brisighella* Egli da quel luogo una let* 
tera molto sommessa mandò al Cugino dolcenunte pre- 
gando , che seco il ricevesse, e solenni giuramenti pen- 
deva di esseigli sempre buono e fedele parente • Ma il Ma* 
gistrato di Faenza Tutore e Curatore diligente ed accotto 
di Astorre, sotto le giurate proteste temette delle insi? 

die 



Digitized by Google 



óiH Vita di Caterina Sfor%a» 

die» e 'flon cfae non prender la lettert in conto di dom 
rispondere, deliberò anzi per em di mandarne a^iso 

a Forlì chiedendo ajuto . La facenda andò secondo \ ri- 
mori del Magisrratoj ed il Naldi ai i8 Decembrc accof- 
tossì alla Città con gran gente di Valdelamone persuaso 
di sollevarla per il numero assai copioso di partigiani, clie 
come fossero avvisati della vicinanza di lui, e di Ottaviano 
erano intesi di mettere sossopra ogni cosa. In fatti le 
genti del Maldi a quest' oggetto di notificar la lor venu* 
tt gridarono Ocuviano, Ottaviano a tutu possa. Ma 
Cacerina col primo avviso aveva già inviate colà ic sue 
più valorose aquadre sotto i migliori Capi , colle quali 
i Faentini uscirono animosi contro il Naldi , e contro 
tutti i suoi, e dalle vicinanze li rispinsero senza^^che 
ardissero nè pure a fiatare i partigiani di dentro* An* 
BÌ i Comandanti forlivesi, essendo giunto un rinfonodi 
duecenti uomini mandati dal Bentivoglio, ed altiettaa* 
ti da* Veneziani , sotto la cui protezione allora stavano 
Astorre, ed i Faentini, rccaronsi a disonore il tornare 
addietro senz' alcun fatto memorabile e degno • Sicché 
preser mano ad inseguirli fino aUe proprie loro case «ed 
entrati in Brìsighella saccheggiarono quella del Naldi, • 
de* più colpevoli nell' attentato , e di ciò non contenti 
le atterrarono. II Naldi colla fuga in tempo campossi, 
e similmente Ottaviano, ritirandosi a Firenze povero^ 
ed abbandonato, e pentito d' esseie stato sì credulo^ 
e Caterina rimase assai contenta e paga d* aver dato 
efficace ajuto al promesso genero , ed a quel Senato , 
che poco avanti avealo dato anche a lei generosamente* 
Nelle cose naturali dacché né Fori) , nè il tuo ter- 
ritorio ebbe nulla in quest* anno b di maligni «weni» 
menti ^ ovvero d' altra disgrazia rimarcabile ^ spiccar 

po* 
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pocetse la solledca cura del governo, o del Senato, o 

di Madama racconteremo quella del vidn Bertìnoro, 
nel quale un fulmine entrato in Rocca • da una fine- ^ 

di Jtenlno* 

•era accaccò fuoco alia polvere da schioppo , che v' avea ro avvam- 
in quantità, e ciò con tal impeto , e tal fiirta , che qua-^*^^^^"" 
n la metà della Rocca medesima andò m aria, rima» 

ncndo morte più di quattordici persone , ed a Monte- 
maggio, che occupan presentemente i PP. Cappuccini, 
ed in altri siti quasi un miglio distanti furon poscia rt- 
«ovati elmi, ooiazze, schioppi, ed altri uli anieci* 



CAPO aU ARTO. 

» 

Delh Monete di commercio coniate da Madama in lorli , 
e ^ altri awcmm€»t$ di fMesf* anno* 

anno entrante 1496 ci offre gran copia de' sue* 
cessi di generi molto tra se diversi, e tutti, o presso* 
ch^ tutti magnifici , e giocondi , dei quali il primo si 

è la magnificenza di coniar moneta di commercio in 
Forlì. Sembra veramente , e così parve anche al Ber- 
nardi, che ciò ad altro fine non s' indrizzassc da Ma- 
dama che a fare ^lendida mostra dell' antico privile- 
gio goduto dalla sua Città dì ForU , ovvero del nuovo 
accordato a Casa Riario pochi mesi dopo le nozze di 
Caterina col Conte Girolamo, o pur di tutti due. Ini* 
perciocché Federico Imperatori volendo mostrar be» 
Bcvoknza al popolo di Fori) , gli concesse la fiKx>ltà di 
contar moneta, e diedegli altresì lo stendardo coli' Aqui- 
la aera, siccome coUe parole di Pietro Ravennate ci 

$ $ $ $ rac* 
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neconu il Bonòli (é):FedencMr Imf^mtéf^ fcrivtqmiV 

autore , numismatir cmneum , et Nigrd Dexìlhm a^iU 
Tabulo Forolìnìlinfi amico Jonat • Oltre a ciò Sisto IV. 
scorso non molto tempo dalle nozze del suo Nipote e 
di CiteriaiyCon quel Breve , che hftiisuniptto il Zanet- 
ti neUt Disseftazione delle monete di Forlì, diè loro 
facoltà di coniar moneta in Imola, unica Città da loro 
posseduta allora, ed anche in qualunque luogo dello 
Stato EccledasdcOf nel qual dominaamo i Riarì, e pi« 
fimeme a loro successori, purché essa fesse buona, e 
legittima • Intorno a quelle , che d* ordine di Madama 
in quest' anno furon battute , giova udire il tutto bre» 
vemente da un testimonio di veduta, cioè , dal Bernar- 
di (^}«„L*piefiiu-iaven2Ìoae,dice egli, di &r none* 
,>tt alla nostra CitriI di Pori) si fu al tempo del nostro 
„ Signore Illustrissimo Ottaviano Riarìo , e di Madonna 
5, Caterina Sforza sua madre , correndo V anno del Signo» 
„re 1495 , die Dominica , che in tal giorno se ne vide* 
„ro tali deUe sue monete* La poma fii uao bello, e 
„ buono quattrino con San lileicuffiale dalla cintura in 
„sa apparato in Pontificale, da un canto con lettere at« 
torno > che diceano Sanctus Mercuri atis * Dall' altro 
„ canto vi era un Si con un C insieme legato, ed intor> 
»m> vi èra kttara, che diceva: Ca$irim f/trtut Vium 
y^e§m9f • La seconda si fii una , che valeva quattro 
^ quattrini , pure come di sopra • La terza si fu una , 
„ che valeva soldi due : aveva la Rocca da un canto 
„coi> lettere intomo, che dicevano fordèmtmiààHX 
„ tro dtarimt Sfértiai come dì aopfi , ed un trapano: 
,,delle quali monete fiiron viste per ognuno, e fiiron 

<«) Zibt 4* fsii 7l« <ft) lag. }S4. a. t» 
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4) spese qui, a Faenza, ad Imola» e per b maggior par* 
,,te della Romagna^ e perchè ne fecero poca quantitiÉ, 
„ la maggior parte se portavano per mostra : e fu per 
bimano di uno Spagnuolo* Perchè fosse tale invenzione 
,,io mai nòli il potei intendere, itlvo se la nostra M»* 
9, donna non avesse dia ancora voluto mostiaie d'esse* 
re loro privilegiati di fare la tal cosa , come Pesaro ^ 
„&c „ Fin qui il Bernardi, dal cui racconto discosta* 
si non poco il Veccbiazzani {a) insieme colla Cronica 
Albertini scguttaia temprt da luì*,, Nella Rocca diFor> 
„ limpopoh* , dice egli , Caterina fece batter colle facol* 
,,tà ottenute moneta in qucst* anno, nella quale si ve» 
„deva un San RofiUo,cd un San Mercuriale, che pro- 
ti fondavano nel pozzo un Drago, e dall' altro canto 
M una testa con queste paiole Ottaviétmf Kwwt 
„ mef ; in un altra con una Fortezza nella quale talora 

„ era scritto J^rx Li'vu , talora Arx Tomfilii : onde il 
„Cronisu aggiunse, che fossero due le monete di quc- 
„su sorte, intomo alle quaU era scolpito Hin€ missi^ 
„M fmtti Un mitra sorte di moneta mostrava un San 
9,Cassìano, e dall' 4dtia pant iia ed un 5", «he st- 
„ gnificavano Caterina Sfifé col motto Dmmm»t dtdh. 
„ La prima valeva dieci bajocchi, la seconda venti, e 
,,la terza al doppio . » Fin qui il detto autore • 

Ma la disgrazia si è, che restandone a' nostri di po* 
chissime delle monete dai Riat} battute in vaij tempi , 
assai difficile ci si rende il fissare cosa abbia a creder 
di quelle tante, che dicono i prefati Cronisti, benché 1* 
essere stato testimonio di veduta molto preponderi nel 
Bemardi^r parimente d si rende dificile lo sviluppar de* 

• • • • MM«_ 

tJit a gn*' 
(«) Sur* di MRmf* Un» »• Lib. is* hs» 
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gnamente quett* argomento delle monete » nccome a* 
vremmo in verità a grado per poter soddisfar con pie* 
aezza i leggitori • Quel più poi che in ciò può farsi da 
noi» è il metter qui tutto insieme quel tanto 9 che da 
gli autori si è potuto raccogliere. E' costante che in tre 
occasioni batterono moneta i Riarj , la prima in Roma 
r anno 148 1 > e le altre due in Forlì, in questo pre- 
sente anno 149^ > e poscia nel!' anno 1499* £d oltre 
alle noncte abbiamo notizia eziandio di quattro meda« 
glie appartenenti a loro. E quanto si è alle monete 
dirò , che delle coniate in Roma ad oggetto di spar- 
gerle in Fori) nella magnifica loro entrata , conservasene 
diverse di rame , d' oro 9 e d' argento . Ne àa una in 
Fori) il Signor Vincenzo Zaffi Patrizio Forlivese, che con 
grande umanità me V ha fatta vedere. Ella è di rame , e 
porta nel dritto una figura barbata d' uomo con corona 
reale in- capo , ed attorno 1' epigrafe fhtUffuf Rex Màtc* 
donU y e nel rovescio porta le anni Riarie con due gen| 
•lati, i quali sostengon k corona, e lo scudo, ed in gt- 
10 questo motto, imtata HktréUtasy la quale essendo, 
com* ella è » una moneta capricciosa , e fatta unicamente 
per soilennizzare una festa » non è di mestieri il prender- 
si gran cura di spiegarla, uè d* andare in traccia dei mo* 
tivi , per cui pi^ tosto quel Re presesi per esemplare, che 
un altro. Il Zanetti mettendola la seconda nella sua Ta* 
vola , ma senza dipingerla , asserisce esser d* argento 
quella a lui nota, ed equivalere al valore d' un Giù* 
lio , laddove questa del Signor Zaffi^ non eccede ni in 
valore, nè in grandezza un mezzo bajocco ordinario, 
e soltanto vi si scorge essere stata indorata nel suo prin- 
cipio,, ancor rimanendo alcuni segni dell* antica indo- 
latura • Asserisce altresì il jnedeiimo Signor Zanetti» 

che 
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che r Eccellentissimo Signor Duca Raffaele Riariol'ha 
assicurato, ( e lo assicurò il medesimo Signor Duca 
«oche a me passando per Forlì )• avere appo se mone» 
te d' argento , e df oro di queste , di cui discorriamo» 
coniate in Roma per la entrata in Fori) ; ed avergli co- 
municato sua Eccellenza il tipo d' una d' oro molto 
diversa da quella del Signor Za£B, la quale in valore, 
ed in grandezza corrisponde ad un Zecchino Romano. 
£Ua porta nel dritto un Aquila di due teste coronate » 
la quale cogli artigli del piede destro afferra uno scet* 
tro, e con quei del sinistro un globo, e poi nel pet- 
to pona le armi dei Riarj , che sono uno scudo di due 
campi, il superiore azzuro con una gran rosa dentro» 
. e Y inferiore d' oro Khietto » e dattorno -si legge Hit* 
f9nymmi Kìarimr Forih. , et Jmttl. Dyn* Nel rovescio 
epicca la figura d' un Vescovo , cioè , di S. Mercuria- 
le vesrito pontificalmente colla man destra alzata in at- 
to di benedire , e sostenendo- colla sinistra il bastonPa* 
atorale.Nei lari ri leggon queste parole Im adht.meum 
int. , e di sopra st^ T anno , in cui fu battuta , vale a 
dire il i4?o,e di sotto queste lettere F. S. A. proba» 
bil mente iniziali del nome deli' artefice . Fàlla il Zaneto 
ti la prima della sua Tavola» ed aggiunge» eh' essen- 
do* del valore d' un Zecchino Romano » fii in conse» 
gucnza battuta per un Ducato d* oro, che era la mom 
neta comune allora in ogni Zecca, siccome egli mede- 
rimo lascia dimostrato nella sua Dissertazione delle mo* 
nete di Faenza • Dalle quali parole, del suddetto Signor 
Zanetti ti scorge apertamente il suo senrimento intorno 
alla corrispondenza del Ducato antico d* oro colle mo- 
nete di questi nostri tempi» cioè» che un Ducato d'o- 
so» ed un Zecchino nostro Romano è tutt* uno^ed un 

gran 
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gran vantaggio indi derìva anche per questa nostra Sto* 
ria, ove lì spesse fiate viene ricordato il Ducato sud- 
detto • La nott deli' anno mostra » che fu battutt in ap» 
plauso del nuovo dominio » -t non per la solenne en* 
trata in Fori). 

Delle monete d* argento , che il prefato Signor 
Duca conserva, e forse di qualche altra d' oro oltre 
alla gi^ spiegata» non abbiamo ne tipo, riè notizia al« 
cuna individtià» .non essendo state pubblicate giammai* 
Delle coniate poi in Forlì nel 1496 , e mentovate dal 
Bernardi, e dal Vecchìazzani , bisogna dire, che d' al* 
tra non si ha notizia d' esser giunu alla nostra tik fuor 
solamente di qnelh» che il Zanetti mette al num. 4 del- 
la sua Tavola «Essa eia una.volu posseduta dal Signor 
Avvocato Marco Antonio Albicini Patrizio Forhvesei 
che morì nella sua patria nel 17)0, e dall' originale 
ftesso cavò il medesimo Albicini una copia colla sua 
propria mano » la quale poscia mandò al 2Lanetti il 
R. P. Gio. Antonio Petrìgnani Carmelitano, Patrizio 
anch' egli di Forlì . Pure per quanto io siami aggirato 
intorno ad oggetto di ritrovarla» non rr.i è toccata la 
sorte di Koprìre il suddetto originale • Nel dritto poi si 
scopre un S intralciato con un C, ed in giro si legge 
Cétertné Sfìrui Viffeomet: e nel di dietro un S. Mer- 
curiale in abiti sacri, col drago al fianco, e dattorno 
è scritto Sanctus M€r€Mrialu. Di questa il Bernardi seri» 
ve^comeabbiam veduto essere stata battuu in due £09- 
gie» d' nn quattrino, ed anche di quattro. Della te^ 
za descrìtta dal medesimo autore , che valeva due soldi, 
ed aveva la Rocca, ed un trapano, siccome delie descrit- 
te dal Vecchiazzani, copia veruna ornai non si riconosce 
nè in Forlì inè in nessun rooneurio quantunque abbonp 

dan* 
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dàntc d' luKa » «tante che il Signor Ab* Vincenzo Bel* 
lini diligentisrimo investigatore di questi sorta nP anti* ' 
chità nella sua Opera latina Delle Monete Italia (*) 
ci assicura di non avere avuta giammai la fortuna di 
rinvenire una moneta Forlivese in ni un monetario di tan« 
ci » che in tante e tante Città ha visitati • 

Finalmente parlando delle coniate da Caterina nel 
1499 il Zanetti pretende darci a credere , che ad esse 
appartenga una di piombo , che in Bologna vien custo* 
dita nella Secretaria della Senatoria Casa Riario . Trat- 
ta di essa quest* autore neir aggiunte aUa sua Dissero, 
fazione, e la h la quinta nella Tàvola senza dipinger- 
la* Porta di un canto il busto di Madama col motto 
Caterina Sforcia l^icecomts Fior, Imp. , e dall' altro si vc« 
de il busto d' Ottaviano col berrettone di quei tempi» 
ed intorno Octétvtawu Vhecomes Itiarh • Ma cotal 
moneta ha seco tutti i segni di spuria, e nè pure uno 
di legittima , nè di essere stata nel suddetto anno co 
niata. £d in prima il -Bernardi » come più distesamente : 
diremo a queir anno, asserisce essere state d* argento 
tutte le monete allora battute • Pòi V ardente brama d' 
aver moneta di valore in quelle strettissime circostan* 
ze costrinse a dare a quelle d' argento un valore ec* 
cedente il peso loro » per la qual cosa disturbi insoj> 
•eco non poco rilevano; onde se le monete fossero su* 
te di piombo 9 si può intendere agevolmente , che sor- 
ta d' inquietudini non si sarebberosuscitate . Oltre a ciò 
vi si da alla Madre il titolo di Signora di Forlì , e d* 
Imola, e non si da al figliuolo , che n* era Padrone in 
proprietà sotto la tutela di Id » aggiungendovisi ^ che la 

nuiF 
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madre medesima non molto tempo avintì glielo tvea 
dato Iti altro monumtmo della itosa foggia , aiccomt 
verrà detto più innanii* 

Alle monete fin qu) descritte dal Zanetti ne viene 
aggiunta un* altra, eh' è la decima, ed egli nrlia no» 
ta seconda della sua epistola dedicatoria V atcribuÌKe a 
Bianca Riarìo della Rovere sorella del Conte Girolamo , 
moglie d'Anton Sansone, e madre del Cardinal Raffae« 
le. Ma per mio avviso questa moneta è al tutto simile 
alla precedente, spuria cioè, c coniiafaiu , siccome si 
accennò altrove , benché ivi dopo avede attaccata alcuna 
spiegazione , riservammo a questo luogo ti dime il no* 
stro sentimento ; o pura se non d si accorda , che sia spu- 
ria, ma coniata da buon senno, ella è di Bianca Riario 
figliuola del Conte , e non punto della sorella. Impercioo- 
chè questa sorella moglie d' un privato di Savona g eh* 
personaggio era ella in veduta del mondo^ onde una mone* 
ta, ovvero una medaglia di questa fatta le venisse pubblica- 
mente consecrata ? Laddove Bianca Ria rio Sforza niaritan- 
dosi ai Manfredi Signore di Faenza diventava sovrana di 
quello Suto, non molto grande veramente, tutuvìa so» 
Vilna in quello » ed era anche figliuola dei Sovrani di 
Forlì .Ed è cosa degna d' osservazione eziandio, che ciò 
che fu proprio di questa, il Zanetti lo attribuisce alia di 
lei Zia , essendo che svanite le nozze per la morte dei 
Manfredi , U taarìtò Caterina , sua madie a Troilo Ros- 
si Conte di San Secondo di Parma » Aggiungerei final- 
mente, cha ancor attribuita alla figliuola del Conte, e 
di Caterina , e nell' occasione d' esser promessa al Si« 
gnor di Faenza non sembra aver che assai poco di ve* 
risimile cotal moneta » poiché il significato, che può ri* 
cavani alla fin fine dalli m ticri»one/.e dalle figure 

è al 
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è al tutto 8tiraccluatO| e freddo, e le tre virtù, o sie» 
no tee grazie , che vi d veggono nel modo libero • con 

cui yengon rappresentate, punto non mostrano essere in- 
venzione di Caterioa* 

Ora alcuna cosa volendo dire degl* Impronti spet- 

.1 • • • % j _r Impronti 

tana al nostro argomento, incominaero da uno, che 41 c^miu 
non è stato pubbHcato giammai colle stampe • Egli è di 
brónzo, c di giusta graiìdezza ,c di peso di tre in quat- 
tro onde . Dalle varie copie , che a nostri dì se ne con- 
fervano, assai facilmente si scorge, che fu parecchie 
fiate coniato, e sempre con akuna diversità. In ripro- 
va di ciò, ia copia esistente nella Calerla di Firenze tra 
le medaglie della Casa Medici, mostra da una parte il 
busto di Caterina con questo motto, Caterina Sforxa 
Midicet; e dall' altra contiene lo scudo dei Visconti » 
e degli Sfbna, cioè, la vipera col fanciullo, e dattov* 
no si legge, Vktoriam fama seijnetur \ tà in Forlì il Sig. 
Conte Benedetto Rosetti tra ie altre sue preziose rarità 
ha anche altra copia in tutto compagna a questa. Inai* 
tri monetar) , siccome in quello del Sig. Giulio Pardset* 
ti, persona molto addetta ai buoni studi nella sua Patr^ 
Meldola, si vede parimente questo impronto, ma imi- 
tato in zolfo • D' altro conio esistono altre due copie in 
Forlì , nelle quali da una banda sta il busto di Cateri- 
na col velo in testa proprio di quel tempo, insieme eoa 
queste ^tolt fCaibariMS S/bma Mtdiw; é dall' altra sta 
perfettamente in grezzo. Una di queste copie possiede 
il Sig. Avvocato Ottaviano Galleppini , e 1' altra sta 
presso i Sig. Marchesi Albicini . 11 motivo in Caterina 
di far coniar quest' impronto fu la brama di far pub* 
biica, ed in rotti i tempi perpetua la notizia del suo 
vero , e legittimo matrhnonio con Giovanni de' Medici 
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eònctorìachè il fratello del detto Giovaniit » e gii altri 
pareim di Firenze nn grande sdegno noddaeio contro 
di , lei |>er aver tenuto tempre secreto il detto matrimo- 
nio con Giovanni, in gran pregiudizio del figliuolo che 
n' era restato , la qual cosa più ampiamente verrà spie* 
gata al suo luogo. Quanto ^ è al motto dell' esergo 
in quelle copie» che il portano» non è da dubiursii 
che Caterina in questa occasione, che veramente il ri- 
chiedeva , stimasse di dover far pubblico vanto delle due 
-niaggiori sue prerogative» e grandezze che la ornava- 
so, vale a dire» V esser nata in Casa Sforza Visconri, 
e r aver saputo ad onta de* suoi pochi anni soggiogar 
nella morte del suo primo marito il Riario i fieri, ed 
ostinati Forlivesi con una sì straordinaria vittoria , co- 
me fu quella > che venne di sopra riferita • Il secondo 
. Impronto Eitto coniar da Madama appartiene propriar * 
mente al figliuolo* suo Ottaviano » è fìi coniato quando 
questi andò alla Guerra dei Fiorentini contro ai Pisa- 
ni , ed è il settimo presso il Zanetti Ha iu ironte la 
figura d' Ottaviano col motto dattorno Oetantiéitmt Sf* 
Ì9. Miario Fmlhtn^ìmohq^ C.^e nell' esergo porta un* 
uomo a cavallo con una spada nella man destra , e si 
legge al piede Octwvianus Ri, Il terzo Impronto , Gct« 
to , o. Medaglione com' altri dicono,, che nella stampa 
è r ottavo» è quella del cocduo coi cavalli alari .» ed 
il motto Vicioriém fémé tiquitur.^ Ed il quarto» neUa 
stampa il nono, è quello, che porta scritto TO/ <r i;/r- 
e d' amendue. abbiamo favellato altrove. Quest' 
ultimo, ha la singolarità, d! essec rarissimo»., meocre il 
Bellini ». ed il Zanetti apertamente confessano non aver- 
lo scoperta giammai in nessun monetario d'Italia. Nei 
Cronisti coetanei un minimo cenno non si ritrova di 

que* 
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questo splendore degl' Impronti, e però da loro nè la 
notizia può trarsi del tempo in cui furon coniati i nè 

dei lor significato, nè del motivo. 

Alia grandezza suddetta di fabbricar moneta in que- Pareo ag. 
ito tempo delia storia in cui ci troviamo , venne die* ^^j* 
tro un' altra» ciò è , di aggiui^ere un bel Parco alla aavddiao. 
Rocca di Ravaldino • Madama aveva da se mede^'ma os- 
servato, che parecchie Rocche, e spezialmente quella 
di Ferrara , unito avevano un gran Parco, e non credet* 
te dover la sua esser da meno, delie altre . Comprò a 
questo fine un terreno ampissimo, che dal fosso stesso 
della Rocca comindando si dilungasse verso il mezzodì 
più in là dalla parrocchia di Busccchio, e poi voltan- 
do a levante venisse ad incontrar la via Emilia , col 
qual nuovo accrescimento in gran modo s* %xrebbe quel 
tanto, che già i Signori posseéeano presso la Rocca-, 
ma non v' era altro che giardini, ed orti. Nel terre- 
no nuovamente or^ comprato furon fatte altrettante di- 
visioni , quanti servizj » ed usi diversi vi si volevano 
subilire • E però dopo .gli orti ora seguiva un* ampio 
quartiere tutto d* alberi fruttiferi , e tra essi i più pre» 
giari di paesi assai lontani; e provvidesi a far venire 
o semi , ovvero marze a disegno d' avere in Forlì le ra- 
rità più galanti d' altre provincie • La divisione , che se» 
guiva dopo queiu prima era destinata ad alberi di dilet- 
to , e di legname per bruaare , e per fabbricare eziaa« 
dio . Vedevasi poscia un gran bosco , nel quale pascola- 
vano bestie selvatiche di vane spezie per io divertimene 
to delia caccia ai Signori : e finalmente una greggia nu« 
aerosa di vacche trentine anche aveva il suo ampio quar- 
tiere da pascolare • Quattro miglia in circa comprende- 
va il giro dei detto Parco . A poca distanza delia stes- 
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6^0 Vtta di Caterina Sforza • 

M Rocca parimence fù fabbricato un bel Canno da sur* 
Tt a diporto in cerd tempi , e pocqge ad ogni ora go> 
der delie delizie delia campagna sensa essere osservati. 

Il posto ancor presentemente conserva il nome di Casta- 
na • Il Deputato di Caterina nominato a quest' impresa 
fu Pompeo Lacchitti, uomo ài grand*^ onore, e di gran 
pratica, ed in fatti per la sua savia e grande diligenza il 
tutto in poco tempo riusd perfetto, che più non 
s* invidiò nè il Parco di quella di Ferrara ^ ni di verun' 
altra Fortezza. 

A questa spesa noft al tatto necessaria non si sa- 
rebbe giammai indotta Madama > se per fiiria avesse do* 
vuto o danneggiar 1* erario /ovvero aggravare i sudditi 
con nuove imposte; se non che soltanto credette di poter 
prender mano a quesn^ deliziosa signoria, quando si 
scopri un modo di spesarla senza incomodo altrui • Gio- 
vanni Merlo Imolese Bargello della Signora timavasi 
prigione per certi suoi falli , e multato altresì in ducenp 
IO ducati ; e vedendosi egli insufficiente a tal paga , ed 
«vendo oltra cìb- inteso, che Madama si verameme clie 
d)bondiisse di denari senza pregiudicio altrui, assai va- 
ga sarebbe di Alt ii detto Parco , si fece garante pressa 
di Lei, che in caso d* ottener la libertà dalia Signora 
egli ritroverebbe buona, e giusta strada di pagar presto 
la sua multar ^ ^ P^f anco a lei avere quattra£n« 
to ducati d' oro, e forse pid. Fortunatamente per luf 
in quei giorni sressi inquisivasi dall' Auditore contro a 
certuni, dei quali senza, sapersi in particolare chi fosse- 
ro, si'diceva aver comprati terreni .de' Contadini, ed era 
cosa malagevole lo seopnrli. Madama cheche pensasse 
del vanto del Bargello , volendo provare la fede di lui, 
dccordogli la richiesta libertà sotto qualche cauzione , ed 
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* 

«gli libeto 9 e consapevole della suddetti Inquisizione 

ahdb dritto ai libri di compte, e di vendite nella do* 
gana , ove un ruolo copioso formò di coloro, dei qua* 
li sapeva egli assai bene aver comprati terreni frodolcn* 
teincace. Perchè i poveri Contadini consumati dalla mi* 
«eria , e dalla fame, venivano in Città a con sapn* 
ta del Bargello'] contratti loro coi Cittadini per aver 
qualche denaro eia campar essi, e le lor famiglie . I col» 
pevoii accusali si brigavan gagliardamente di purgarsi 
dal lor delitto, e chi un motivo n' allegavate chi un' 
altro , ed avvegnaché in parecchi , non usando però ogni 
rigore , si trovassero siftsistemi le lor ragioni , pure in 
altri ritrovavansi di niun valore , ed una somma riguar- 
devole di ducati ncavossi da costoro , mentre i vendi» 
tori in gastigo pagavan venticinque lire » ed i compra* 
tori perdevan le possessioni comprate. Laonde il Bar» 
gallo colla sua tangente di denunziatore saldò i conti 
suoi con Madama y e questa un potcntissiflio ajuto n' 
ebbe per la sua fabbrica del Parco. 

£ perchè la stessa quantità de' delinquenti fece os* ^^^^ ^ 
servare il numero grande di incovenienti degni veramen- ditti di ci. 
te dì tutta la v^lànza di lei per apporvi rimedio, in ri- ^J^^'^'J^; 
paro ai mali» che cominuamènte crescevano, voile Ma» coayadim. 
dama , che in questo affare di compre di terreni dai Con» 
tadini si facessero nuove radunanze , e si dibattesse in 
quelle il modo di riunir due mire difiScili ad accordar* 
sf, ed insieme * importanti amendoe; !' una. era il non 
opprimer troppo la Itberdà in ciò degli unì, c de* 
gli altri j e V altra il non scemar le tasse di legna , e 
pagha nel principio del Libro secondo ricordate . Do- 
po vari congressi, e consulte in presenza di lei, e de* 
gli .uomini più giusd» e più intendenti del paese,, die* 

de 



Digitized by Google 



Vita di Caterina Sfrrza. 

de fiiori nn' Editto» col quale veniva mbilifOi che i* 
Contadim posridenti mii potessero giammai vender tut" 
to il loro afse, e ciò mirava a render difficile T assen^ 
tarsi i Contadini dal territorio di Forlì , dal quale non 
a* assenterebbero sicuramente fra tanto che in quello 
possedessero in propriedt alcuni beni . Comandavasi in» 
oltre» che niuno per quantunque privilegiato egli fo9- 
se , non potesse sensa licenaa espressa di Madama com* 
prar da* Contadini terreno alcuno, e ciò sorto la pe- 
na di duccnco ducati d' oro ogni volta» che accadesse 
la tran^ressione. 

Come se i pensieri sttddett^del Parco » e delle com« 
pre dai Contadini non somministrassero pascolo sufli* 
ciente alla gran mente, ed animo di questa donna , ec- 
co che innoltrato di pochi mesi il corrente anno encrol* 
rritiMihi^^ uno» che può dirsi entusiasmo» o fantasia 

pubbueo donnesca d* atterrar tutto il Palazso ^del Pubblico parte* 
per ordine vendetta , e parte per cancellar quanto più *potes» ' 

di Madama ' .1.1 4 . . 1 

lagraopaf. sc u memoru della sua prigionìa , e della morte del 
^ Conte suo sposo. Chiamò a se effettivamente Federico 
Pontiroli» e Giovanni Ambrogi Bosi» e ordinò loro d* 
intraprender con somma vivadd e ptestezsa il detto at« 
tersamento» essendo che bramava assai di veder giù ogni 
cosa in pochi giorni . Il guasto ebbe principio dalla sala 
grande, non punto da quella , che colle finestre alla 
gran Piazza esiste presentemente » ma da un' altra , che 
stava verso S. Crispino» il cui sito colle fabbriche ivi 
erette ora non può con precisione decidersi » ed il Co- 
belli » che 4js§erisce {a) averla veduta buttar giù , benché 
dica essere, essa in Piazta nei Palazzo dei Pignori » i^è io 

/ di- 
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dice 9 dee intetfdecfi della Sala grande in ora esisren* 

te. „To vidi, dice egli, buttar giù i muri della Sala 
9, grande del Palazzo dei Signori in Piazza.,, Da quc» 
sta gran Sala passò il guasto ad altri appartamenti des- 
tinati al fervisio di Caterina » e dei figliuoli colle loro 
famiglie • Ma a motivo che dai Cronisti non restò sui^ 
fidentemente descritta la parte del Palazzo rovinata , e 
guastata, non può definirsi presentemente la estensione 
del guasto . Tuttavia, ben può diisi con sicurezza 9 che 
la prima Sala, che ora serve al Sacro Numero ne rt- 
manease esente , ed illesa;, conciosiachè T aurica- tradì* 
zione finor conservata porti , che la finestra ora esistente 
della detta Sala sopra il Cortile di S. Crispino sia quel* 
la medesima onde il Parroco di quella .Parrocchia eii> 
trava alle C9nferenze con Caterina Rangoni per torre 
il dominio di Forlì- al suo figliuolo minore Pino Orde- 
laffi , e darlo ai figliuoli di Chccco suo figliuolo mag- 
giore . Nel vuoto , che colle rovine lasciossi in questi 
occasione furon fatte poi le. altre Sale, del suddetto nu- 
mero , r abitazione' dei Governatori » ed altre fiibbri* 
che . Nè si rimosse. Madama da un sì brutto guasto per 
la bellezza singolare di queir edifizio,che colle sue so* 
lite vivaci espressioni descrive il Cobelii. Il Palazzo 
99 delia Casa grande dice ^li, verso- Santa Cioce» eh* 
9,era d * bello», dipinto ornato, tutto per. terra, e la 
„ sala verde , eh' era a muro con S. Guglielmo verso 
Giacomo Bonucci.Non è più il Palazzo del Signore,, 
y^non sono quelle belle camere dipince abicosc, che 
„ quando it entrava, pareva che entrasse in lò para* 
„ diso {fi) . „ Fin qid egli. Dalle acccapiate- parole di 

quest* 
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questo Autore si scorge che i Signori Bonocci già in quel 
tempo avevano la loro casa x>ve V hamio presentemente; 

e si scorge parimente la pazienza somma de* Forlivesi . 

Parimente per 1* altra parte del Palazzo, cioè^ 
^rmo S* Carlo , allora Parrocchia di &. Tommaso Apo- 
stolo t fii ordinato» e fatto effettivamenve gran guasto » 
ma è ugualmente oramai impossibile il fissare fin dove 
si stendessero le rovine; e siccome nel vuoto verso S. 
OugHelrao, o sia S/ Crispino furono eretti gli cdificj 
suddetti , così in quest^ altro dopo molti anni edificò 
Monsignor fantini regnante Urbano Vili, le molte e 
belle Sale, che servono al Magistrato, ed a parechie 
Deputazioni , e dall' Autore conservano il nome di Fan- 
tine, La materia, che da rami guasti s* e^traeva era 
portata alla Cittadella ad oggeno d' ampliare il Palaz* 
zo della Signora , e ne fu sì smisurata la quantità spe* 
zialmente di pietre cotte , che dopo ampliato queir edi» 
fìzio quanto non si poteva più , se ne esibì ancora al 
Magistsato per rifare le mura . Per qual motivo poi non 
si tirasse avanti la rovina dei Palazzo non si ritrova 
* scritto dai Cronisti ,ma esso dovette esser fuor d* ogni 
dubbio molto efficace e molto rilevante* Occupau Ca« 
Cerina in questi pensieri di rovinar certe fabbriche , e 
d' ingrandirne delie altre , pareva che in altri oggeiti non 
dovesse esser unto vegliarne, e sollecita ; ma Simon Fio* 
fini provò in se , che gli occhi di lei In qn tempo stes* 
so voltavansi attentamente ad ogni parte • Seguiva Si* 
mone a star tranquillo in Bertinoro poco badando alla 
itttrazione continua del bando di Madama; ma la notte 
del 6 di Maggio Caterina inviò colà sessanu soldati ^ 
che scalando il muro si portassero da lui in silenzio , 
e vivo , o morto pigliascrlo . Ogni cosa fu eseguita con 
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tutti cstcezzi 9 mi Simone per buona suì sorte sentì in 

tempo il rumore, e per un cimmino acconciato appo- 
sta per tali incontri , fc ne fuggì . 1 soldati girarono con 
corcie per tutto il paese in traccia di lui, e come in 
aittii luogo- Il trovassero, aitco non aepper fiu», che 
prender della roba della Casa in tanta quanciià, che in 
Forlimpopólt fu di bisogno il fermarvist non reggen* 
do più a tanto peso . In questa occasione si scoprì con 
sicurijua, che i due assassini mentovati di sopra erano 
itati mandati da Caterina parimente ad ucciderlo » e eh* 
egli se n* eri campato non trovandosi allora in Berti» 
noro • „ Già V anno precedente detta Madonna , scrìve 
,„il Bernardi, {à) avea un' altra volta fatto f?.rc il si- 
stmiie, pure per ammazzar lui» tamen non poterono 
I» per non c^ essere ^ 

CAPO <1U I N T O. ^ 
Seguita qtter^ 'MM =tM yarj ^ e notabili tatcctti. 

mese medesimo dt Mii^gio venne da Imola la 
infausta nuova deila morte di Bianca sorella di Mada- 
ma » e moglie di Tommaso Feo Governatore • Era mor- 
u oppressa dalia disgrazia d' un pano infelice j e Ma- 
dama n' ebbe un cordoglio grande fuor d* misn* 
ra, il quale travagliolla lungo tempo, e non senza as- 
sai giusta ragione si risentì tanto Caterina di questa per. 
dita , essendo che era Bianca una compitissima donna 
in età 'fresca di ventitre anniy e tanto ricolma di orna* 
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menti d' animo, e di corpo che non fai pregievol 
^ qaiMù. del sesso, dtHa quale fregiati ella non fosse a 
meraviglia ; „ madre degli orfanelli , dice di lei il Ber- 
li nardi , e molto osservava i precetti divini , e conti* 
,,iiuàmente visitavi le Chiese, ed eri amiu da ognu» 
„ no generalmente , « missìmimente dal suo popolo d* 
„ Imola, che veramente erano svisceratissimi di lei» ed 
„ alla sua morte ognun di loro piangeva . „ Così egli . 
Fu sepeiiu nella Chiesa della Madonna delle Grazie pres* 
so hnoli , ove si leggon di lei due epitaf} postivi dal 
marito, uno nel portico della Chiesa, ed un* altro at* 
sai bello nella Capella , ove sta il sepolcro . E non venne 
a Madama in questo tempo solamente il dispiacere ac- 
cennato della morte della sorella da lei tenerìssimamei^ 
le amata , ma a questo a* accoppiò- un' altro in genere 
assai diverso , e non meno noioso • Bolliva tra Conta» 
. dini del territorio di Forlì una inquietudine di gran ri- 
marco per cagione dei Cavalcanti del Danno datoy che 
or coli' eccessivo rigore nel riscuotere i dazj » or incoi* 
pando malvagiamente parecchj Innocenti, ed in altre gui- 
se 9 opprimevano insoportabHmemc gli uomini del Con* 
tado. Giunsero i lamenti contadineschi all' orecchio di 
Caterina , la qual sebbene ai guai d' ogni sorte de' po- 
veri era sempre assai sensibile, tuttavia a quei dei Con- 
tadini nf era moho più , bramosa sempte del lor sollie- 
vo,, e d* accrescere i lor lavori, e *di tenerli lontani 
da ogni spezie d* oppressione , e d' ingiurie . Sicché 
senza indugio trattò daddovero di stabilirvi il modo, 
^*uovl ^ * gittdido di persone assennate palasse il più ac* 
vedioiwir condo in 6vQr di loro, e più durevole. B perchè ii 
àm^ ifiigliore , e più opportuno sarebbe il vendere ai Con- 
u, tadini stessi ii tributo vsx^à.t%vcQfò àt\ Daum dato in quel 
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tinto di pfezzo, che percepiva la Cameri della Signo» 
ra ogti* anno, fu questa vendita eseguita entrata di non 

molto la state , e rimasero soppressi i Cavalcanti , e si 
provide inoltre ai bene dei Contado con nuovi capito- 
li accomodati ai bisogni ^ e a tutte le altre circostanze» 
che la eipecienEa stena avea mostrato convenir più ai 
Contadini , tenendo però la mira alla sicurezza delle 
paghe , ed al terrore dei ribaldi , eh* osassero danneg- 
giar nelle possessioni e nei lavori i poveri Contadini. 

Ai detti lamenti per il iauno dato ne venner di se* 
guito altri si atkla Città, come in frà i Contadini adiMercr 
motiyo del sale , che affatto mancava non lavorando in 
queir anno le saline di Cervia impedite dalla eccessiva 
umidità 9 che fù costante in tutte le stagioni. Sollecitò 
Madama il Magistrato acciocché prendesse egli la cura 
di provedeme^ e come le si diede in risposta» che la 
provisione in questo genere era stata perpetuamente a 
.conto dei Signori delia Città , senza esempio che giam* 
mai vi si fosse inframmischiato il Magistrato, ella non 
vi fiatò piiì, e malgrado 1' esser le sue entrate molto 
acnittoite da varj capi» prestamente mandò Ser Antonio 
Sassi nella Schiavonia con gran denari » ed egli in Apo- 
lo, mediocre paese di quella sponda, compratine quat- 
trocento sacchi inviòlJi al Porto di Rimini. Ne giunse 
in Forlì la prima condotta ai 27. Ottobre, e la quar- 
teiola vendeasi a go. bajocchi,e ad uno la libbra. Al* 
Ipra Caterina pubblicò bando di non inciodur sotto cer- 
te pene verun altro sale, e tutto 1' anno si durò così, 
finché lavorato il consueto a Cervia , le loYxi^ condot- 
te ri portarono a Forlì» ed allor facea cinque quattri- 
ni la' libbra , e la quarterola £Kea tredici baiodii» e 
quattro quattrini • 
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J^^df lT- Abbiamo detto alcuna volta che in questa donni 
creiim Feo spiccò sempfe la gratitudine 9 ed eccose in vitti in que* 
mÌuto.'** «^o *«™P^ tratto. Lucrezia sorella del fu Gia« 

comò Feo maritata in una Casa delle più cospicue d* 
Imola y restò infra assai pochr anni vedova » e senza 
ippoggio , ove onoimtamente volnusi • Qpesti nel suo 
animo rivolgendo i servigi prestati dal suo fratello a 
ì^aterina , e 1* animo insieme grato di Madama , a lei 
si raccolse , e non che riceverla Ella nelle sue braccia, 
ma inoltre assunse anche V impegno ^li collocarla da 
pari sua» e ciò in quesi^ Ottobre le venne Atto con 
Simone lUdolfi Fiorentino persona molto onorata e per 
gF impieghi suoi in queste pani molto conosciuta in 
Romagna . Dopo il maritaggio li tenne seco per parec- 
chi di in Rocca , e poi accomiasolli a Firenze con grifi» 
di regali del figliuolo Ottaviano, e la roba iltred la* 
sciiti dal fratello Giacomo. Andarono a Ftoienza, 
5) scrìve il Bernardi, accompagnati con gran solennità ; 

e qui sue Signorie li diedero una buona mano del 
,^suo, senza la roba del detto Capitano, eh* egli avea 
lasciata • „ Ea permia del suddetto Simone era stata 
suggerita a Madama da Giovanni de' Medici anche Fio» 
remino, il quale in questo tempo ritrovavasì nella stcs» 
sa Rocca in compiala dei Signorì. 

Ma qnella eccedente umidità poc* anzi accennata , 
che dominando in tutte le stagioni dell* anno, impedì 
i lavori di Cervia, e cagionò scarsissima raccolta, non 
fu U sola straordinaria vicenda sorprendente accaduta 
in quesf anno. Già dal- principio altre non poche in- 
tervennero in diverse guise , e trakKiando ora le mi* 
nute , la più stravagante , e più strepitosa avenne ai ló 
Gennaro prima nel. territorio di Forlì > e poi fuori di 
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quello. Alle ort 14, cioè, quasi alh nascita del sole Tempen*, 
dilla banda di Levante si lasciò vedere una piccola nu- % in'pì^. 
bc tutta bianca , e molto più del solito elevata . Un for- 

' ce terremoto erasi la precedente notte sentito » non pe^ dctM. 

. rò tale che recuse strage colle rovine. II vento soffia!» 
va éMsi parte del mare , sicché la nube suddetta inviot* 
si verso la montagna , e vieppiù s* ingrossava ogni mo» 
mento. Quando fu giunta poi ad una giusta grandez- 
za scoppiò in dodici tuoni intesi non che nelle vicinan* 
ze ma fino ad Imola, e Ravenna ^.riempiendo con rom« 
ba orrìbile V aere intomo per lo spazio di un quatto- 
di ora e piò a guisa di strepitoso fragore di grossa ar« 
tiglieria. La comun voce ed opinione delle genti fu, 
che in ciascheduno dei tuoni una come pietra cadesse in 
tem* In lìcci nel territorio di Vaidinoce, quindici mi- 
glia a un dipresso lontano da Fbrlf in drittura di Mei* 
dola nel circuito d^ un mezzo miglio se ne trovaron 
cinque per aver portato il caso , che vi fosse chi il luo« 
go osservasse ove cascarono , la più grande delie quali 
pesò dodici libbre >' oaservolU un Gosnadino , che pas» 
sò appresso nel ricoverarti tutto impaurito al Palazzo 
vicino del Signore; e finita la tempesta fecesi colà a 
cavarla, e trovolla ancora calda. Come ciò intesero i 
Contadini dattorno^e la gente diCosercoli invaghiron- 
ti di ceccare le altre, e quattro furono trovate; sei lib« 
bre e mezzo era il peso della maggiore, un altra pesa* 
va quattro , e due e mezzo le due più piccole . Era la 
lor figura triangolare, il peso loro nella uguaglianza di 
materia quel del metallo, la superficie lisda, il color 
di fuori come di ferro con alcune crepature , e quel di 
dentro come di calcinaccio, fuorché in qualcheduna pa* 
rea più tosto di perla. Astone di Valdinoce Signore 
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di quel distretto impadronissi di tutte cinque ) e met« 
tendo in serix» per sè la più gnnde » mand6 h secon* 
da ad Ottaviano de* Montefcltrì d' Urbino; la terza a 

Monsignor di Forlì Tommaso dall' Aste, che allora sog- 
giornava in Meldola . La quarta toccò a Polidoro Xibcr- 
ti di Cesena; ed andò V ultima .ad un Gentiluomo di 
Venezia • 

In questa occasione il unte volte ricordato Andrea 

Bernardi , inteso il raro prodìgio accaduto , si invogliò 
soprammodo di veder cogli occhi suoi le suddette pie- 
tre j e di prenderne anche informazioni sicure da ijue- 
gli stessi p eh' eranvi stati presenti , tutto a £ne di 9cn» 
vere nella sua Cronica ogni cosa con verità ed esattez- 
za . Laonde con permissione speciale di Madama por- ^ 
tossi per Meldola al Palazzo del suddetto Astorre , 4à 
cui. con singolare umanitl^^ e gentilezza fu accolto., te- 
condo che racconta egli medesimo ,* e le pietre che an- 
cor restavano presso lui osservò attentamente , con rag- 
guagli esatti di quel tanto , eh' era avvenuto. A Forlì 
non dportò veruna delie dette pietre, che che ne di- 
can gli Storici Forlivesi, é soltanto Astorre ordinogli 
di dire a nome suo a Caterina, che ne manderebbe in- 
fra poco un pezzo della più grande, che spezzerebbe 
a considerazione di lei • Tenne effettivamente la paro- 
la» e al dì seguente con un figliuolo di Rangone Mo* 
ratini Nipote del medesimo Astone un pezzo ne man* 
dò d* una libbra e mezzo . Madama il ritenne dieci gior* 
^ ni per farlo vedere a tutti in Rocca , e passati quelli * 
il regalò per mano deli' Auditore allo stesso Bernardi, 
che incredibil piacere , prese di farlo osservare a tutte le 
persone savie della Città , delle quali fonna un troppo 
lungo catalogo . Alle cose suddetta aggiunge nei Supple- 
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menti' suoi Si^cmondo Mtrcbesi , che i letrerati natura* 
listi di Forlì scrissero i consulti loro, ciò è, Disserta- 
zioni ad oggetto di spiegare sì strano fenomeno ; e mol- 
to sarebbe da desiderani che cotai scritti si conservas- 
sero » mentre il presente caso fu fuor d' ogni dubbio 
superiore a tant* altri di questa spezie, che negli auto* 
ri si It'gggono , anche in Tito Lfvio , nel quale benché 
sì spesso si ritrovi il lapiJihus pluit ^ non si ritrova mai 
cotal grandezza 9 nè le altre circostanze di questo caso, 
che fu assai rinomato in Romagna, e Io ricordano il 
Bònoli, il Vecchiazzani, e lò scorico di Bertinoro. Se 
questa rarità provenisse dalla troppa umidità regnante, 
ovvero altronde non sò deciderlo, certamente da questa 
si originò una grande penuria e carestia ed anche può 
dirsi un ramo di peste, o sia una grand' epidemia . Coli' 
umore sopraeccedente nei terreni ogni sorte di frutti 
furono guasti , e la plebe spezialmente non sapeva come 
farsi a campare . Non soffrì , nè bastò V animo a Ca- 
terina di veder si misero stento nei poveri , e fece di- 
stribuir loro caritatevolmente cinquecento hbbre di fari» 
na ogni giorno dal quindici di Febrajo fino al mezzo 
Giugno 7 L' esempio di lei seguirono i Monaci di S« 
Mercuriale in una distribuzion cotidiana ugualmente di 
grandi elemosine, colia qual cosa una moltitudine di 
poverelli campò la vita e la salute , che senza tali aju« 
ti tutta certisrimamente periva • Perchè entrando la prì« 
mavera dichiarossi un ramo di* peste, che scorrendo 
quasi tutta T Italia radicavasi o più o manco, e Tacca 
strage a misura delle maggiori, o minori precauzioni 
usate nelle Città, Terre e Villagg}. Stimarono i Cro- 
nisti di dover dame contezza per esempio ali* avvenire, 
e ciò fiuemo anche noi • Ci' infettati dei nuovo male 
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cominciavano t sentire un ardore e prurito intemo au- 
to eccessivo congiunto con dolori canto atroci^ ed in* 

tollerabili con perpetua veglia tpatmodica , che nel prin- 
cipio , „ dice il Bernardi {a) si fu alcuno per il gran 
Il dolore, Jt poco suo riposo , che si voleva buttar nel 
fiosso, ovvero nel pozzo chiamando il Diavolo dell' 
9» inferno per Io suo ajuto.,» Così egli. Dopa i prefii" 
ti dolori si fonnavano certe gonfiezze grosse , alle qua* 
li s* applicava il rimedio unicamente di stritolarle, o 
più tosto strofinarle , e poscia spruzzarle con alcune 
acque forti 9 ed applicare poi impiastri composti di va* 
rie erbe 9 coi quali sussidj in riparo alla vehemenza del 
male cominciavano a riposare , e quindi lentamente gua« 
rivano. Da molti da Fori), ed anche da' forestieri fu 
unanimemente osservato» che i morti forlivesi nella sud* 
detta epidemia erano stati pochissimi meroè la diligenza» 
a saggi provedimenti del governo » laddove in altri pae* 
si assai considerabile la str;ige. 

Okr* alle due rimembrate calamitose disaventure di 
male epidemico e di grandine presso che portentosa fu* 
lono anche jbeo degni d* essere registrati nelle Storie i 
venti regnanti in quest^anno s) smisuratamente gagliar* 
di , che parecchie Torri in Forlì patirono isszì , cosa 
per avanti non mai ptù veduta ; ed in quest' anno ap- 
punto per r agitazione impetuosa de' venti la testa del 
Pavagliota fu butatt a terra dalla Torre del Pubblico • 
Neil' autunno a cagion delle piene terrìbili dei fiumi i 
ponti, e le chiuse rovinarono quasi tutte. Ne* primi 
giorni di Settembre morì in Macedonia Checco Orsi uc- 
cisore del Conte Girolamo inaila qual Città n ritrova* 

va 
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va C«po» Squadra del Signor di Camerino » ed agli o^ vorte de* 
to del seguente Marzo parimente mori in Camerino il ri dei con- 
suo fratello il Dottor f.udovico, ove faceva , da Pcdc- 
st^ . Il suo male fu un flusso , che in tre giorni lo prì* 
vò di vita , ed il suo figliuolo Battista era morto tre 
soli giorni prima di lui. Le parole del Cobelli sopra 
queste tre morti meritan veramente d' essere qui inseri- 
te • Eodem millesimo , dice egli, fu detto, e conferà 
„ mato come erano stati morti , ed intossicati tutti quei* 
,,li dell' Ono> e li figliuoli, e loro donne» e certi lor 
„ parenti -t(tf) . yV' Così quest* Autore; e non son men 
degne d* osservazione le parole sullo stesso argomento 
del Bernardi . », Molto meglio > dice , per loro saria sta- 
I, to,che non avessero mai presa tale cura di voler am* 
,1 mazzare il prefato Conte, perchè eglino sarian morti 
i,in casa sua, perchè non era famiglia alcuna in detta 
nostra Città, per cui detto Conte fosse più sviscera* 
„to, come era di tutti Joro {a). 

Termineremo quest' anno 1 495 col applicare ad Korte dì 
esso una cosa in se certa , ma d' incerto anno; ed è '^"^^o 
la morte del giovine Giovanni Livio Riariò nato, co* 
me già si disic , ai go. Novembre del 1484. Il motivo 
d' applicarla a quest* anno, e di tenerla per più veri* 
simile in esso, che non sia in altro, egli è, che nei 
testimoni ,0 sieno quietanze delle paghe ,che per il feii* 
do di S« Mauro pagavano alla Camera Apostolica i Ria« 
rj ogni anno , si ritrova il nome di Giovanni Livio in- 
sieme coi nomi de' fratelli suoi all' anno 1494 , e dal 
Ferretti si scorge essere ancor vivo entrato Tanno 149$, 
ma poscia air anno 1497, nel quale pagaron le suddet- 
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te quietanze per i tre anni scorsi , più non si ritrova no- 
minato il detto Giovanni nella quietanzi trienale esisten- 
te neJi* Archivio Vaticano. E siccome il presente anno 
1495 tanto- abbondò di malarrie pericolóse, e molto at* 
taccaticcie , fassi pid probabile in- essa la suddetta mor« 
ae>che in aJtro*. 
14^7. Ncir anno seguente del 1497 , in cui ora entria- 
no, la prima cosa importante, che ci si faccia avanti 
da scriversi èia Confraternita della Carità, che stabili- 
Il nella già mentovata Chiesa- di S. Carlo ha sempre 
londixionc fiorito , c fioriscc parimente a nostri dì a meravigh'a. 
ftlter^rT principio ebbe nome della Pietà , ed è veramen- 

della Cari- te uHa institozione pictosìssima » c tale che recherà a Ca** 
preseate!'^ tenua bciichè ella non ne fosse la inventrìce, etema- 
iBemcas..mente in l'ori) un onore impareggiabile . Conciosiacchè 
o si consideri la condizione delle persone , da cui vie- 
ne ella composta', tutta Nobiltà, e persone di autorità, 
' e di rispetto; o pure la grandezza, e V assiduità delle 
sue opere a prò d* ogni sorte di bisognosi or pubblici 
or secreti tutto è grande , e di ^omma utilità . AI Bò- 
noli piacque in questo argomento il dimostrarsi con Ma- 
dama liberale ancor più del giusto , mentre di ler asse- 
risce esseme stata la prima invcntrice di questa pietosa 
epera, e sulle sue orme andò il Dottor Dandi- nel stio 
Compendio (a) da noi ricordato altrove, nel quale scrive 
egli cosi ; ,, per servire a, molte famiglie rigguardevoli , 
„che si veigognavano di mendicare,, fu da lei istituita 
„ col mezzo di Tommaso dall' Aste Cittadino y e Ves* 
„covo di Forlì la Confraternita della Carità , nella qua» 
„.le erano ascritti tutù, i principali , ed ella ne volle ej- 

,3. set 

W Pig. 4^. col. u 



Digitized by Google 



Lfk IIL Caf. V. ój^i 

9,?er Capo» porgendo continuamente con laighisnmt 
mano grosse elemosine.,, Fin qui quest* autore. Mt 
la verità , che io trovo negli aurori contemporanei non 
tanto si escende ad encomio e laude di Madama, ma 
solamente la cosa andò di questa maniera. Alcuni pie» 
tosi uomini della Confraternita de^ Battuti Bianchi, ri* 
pensando con cristiana mente le miserie di fame , e* di 
abbandono pitite da* poverelli nell' epidemia dell* an- 
no scorso, ed ancor di quesc* anno, seco loro pensa« 
nono di formare una società di persone sodamente dt 
bene ed assennate , le quali eseguir potessero, e voles* 
sero le opere di misericordia , che in riparo ai suddetti 
mali eglino divisavano convenirsi , ma prima stabilendo 
a CIÒ i fondi bastevoli nel miglior modo. La speranza 
dei fondi appoggiavasi alle limosine, che a tal disegno 
irebbero in prima i Confratelli medesinri, e poi a quel« 
le che con sicurecza promettévanst da Madama, e dal 
figliuolo Ottaviano, da Monsignor dall' Aste, e dal 
Magistrato , e finalmente da ognuno , che potesse con* 
corrervi, e di ciò punto non dubitavano tosto che di 
questa caritatevole idea se ne avesse da nitri contezza» 
La societSk gik costituita dovrebbe nominar certuni , che 
s* addossassero la speziai cura d* ajutare alcune famiglie 
discinte a gran segno miserabili , e che per cagione di 
un verecondo rossore consunte dalla miseria morivano 
secretamente ^i stento. E poi verrebbero nominari a]« 
cuni altri , che riccome Deputati, badassero al sostenta* 
mento , e servizio dei poveri pubblicamente conosciuti 
per tali. 

. Abbozzato cori il nuovo stabilimento furono con* 
segnate ai Predicatori polizze in iscritto nella settimana 
Santa acciocché nella prossima Domenica , che era ai i6 
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Marzo tatti le pubblicassero. In quelle si descriveva 
brevemente la società ideata, e le brame insieme de' 

Battuti Bianchi di vederla già eretta , e di seguito i fedeli 
venivano caldamente pregati di concorrere quanto ognu- 
no potesse il più a si fatta istituzione • Quegli di S« Do- 
menico lesse la sua polizza, e vivacemente essortò T 
udi^za ad ajotare i fondatori • Ma quegli del Duomo, 
eh' era un Religioso Osservante , nulla motivò in quel 
giorno , e solamente all' altro dì predicando in S. Mer- 
curiale avanti Monsignor Vescovo , ed insieme Giovan* 
ni Dipintore Auditor dei Padroni fece pubblica la pre- 
sente idea , che occupava gli animi pietosamente > e la 
gran premura di metterla in esecuzione ; ma non v* ag- 
giunse da chi fosse stato comandato di parlar così, e 
soltanto si espresse che quando fosse approvata la sud- 
detta idea da Monsignore ivi presente, e da Madama 
fattane consapevole dal suo Auditore , egli paleserebbe 
gli autori. Il Vescovo di presente ogni suo ajuto e 
braccio esibì» anzi si faceva gloria se tanto da lui si 
richiedesse d' esserne il formatore • L' Auditore similmen- 
te in sulle mosse mandò ai Signori a ForKmpopoIi un 
pieno ragguaglio di si fatto proggctto , e n* ebbe subi- 
tamente in risposta il dover secondare a qualunque co- 
sto il divisato pensiere , esibendovi la lor protezione , 
ed ogni possibile ajuto » Allora nella prima sua predi- 
ca disse il Predicatore gli autori esseme t Battuti Bigi . 
Non fu mai veramente inteso per qual cagione fosscsi 
esposte alia manifesta taccia di falsario il suddetto Re* 
ligioso, mentre rimproverato agramente, e biasimato as* 
sai da' Battuti Bianchi altro non diede in iscusa che co- 
se leggerissime , ed insussistenti . La sua imprudenza pe- 
rò ebbe in breve non poco cattivo influsso sopra T af« 
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fare, perchè affrettandosi Monsignore dall' Aste di radunare 
in S. Mercuriale tutte le Confraternite a disegno di metter 
mano alla esecuzione di s) ptofitevole idea » i Bianchi pa« 
recchte fiate chiamati schifarono iJ comparirvi , e fu sen- 
za loro effettivanentc descritto il ruolo de* Confratelli) 
nominati gli Ufficiali I e dato principio alla questua* Non 
ioffirì Caterina» che gli effetti di Carità si differissero a 
lungo , e dipendessero da quef tanto unicamente , che dal* 
la questua sarebbe per risultare , ed infra tanto la strage 
dei poveri continuasse , ed ogni dì si sentissero morti ^ 
però a prezzo assai basso attribuì alla società quaran* 
fa stara di grano. Il bene, che dal nuovo stabilimento 
provenne , fece ravvedere i Battuti Bianchi fra due m6» 
si, a segno di chieder da Monsignor Vescovo d' esservi 
ammessi , e se ne fece i' incorporazione con cristiano 
esempio » allegrezza , e plauso di tutti. 

Ma una fondazione , che appariva sodissimamente cateriaa 
piantata , o di conseguenza da non decader giammai , ec- y*»**^*"»" 
co dopo anni due venir meno in gran modo >ed in pun temitadeu 
to quasi d' annientarsi . Allora certuni pietosi , ed aman ^,^*iÌJÌÌ, 
ti daddovero del pubblico bene , spezialmente dei pove- ^ut». 
ri si presero V impegno a tutta possa di ravvivarla , e ad 
ottenere il loro intento , parve loro che il ricorso a Ca- 
tfrina sarebbe il più breve , e più efficace mezzo di ri* 
uscirvi . Non andarono a vuoto le lor premure /percioc- 
ché abbracciò ella la proposta prontamente , ed ordinò 
subito nuove polizze ai Predicatori , e nuovo ruolo di 
Confratelli , di cui il primo volle che fosse il suo figliuo- 
lo Ottaviano, e dietro lui i primi perionaggj riguardevo- 
li della sua Corte, e poi della Città. Congegnò altresì 
nuove Costituzioni sì bene intese , che d' allora in quà 
la suddetta Confraternita sussiste operando instancabii- 
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niente cose quasi incredibili in benefìcio d' ogni grado 
de' •Cittadini • N^li* anno 1784 in bene ogni sorte 
di penone povere spese quasi tre mila scudi di dieoi 
Giulj r uno, e ad un dipresso altretanto spendè sem- 
pre . Le riferite vicende di codesta fondazione ic abbia- 
mo tolte quasi di peso dal Cronista Bernardi , essendo, 
che neir archivio della Confraterniu , che abbiamo di* 
ligentemente visitato 9 non si conserva più nè pure un 
foglio di quel tempo, ed un gran libro che serve co- 
me di storia di questa Coqiraternica , incomincia qua» 
.un secolo dopo • 

CAPO SESTO.. 

D#/ legittimo e celebre Matrimonio di Caterina con 
% Giovanni He* Mejici Fiorentino • , 

^Sjel tempo stesso, -in cui dai Battuti Bianchi fu Ma- 
dama richiesta d* ajuto alla prima lor fondazione , da 
altri pensieri privati di somma importanza per lei si rìtro* 
vava insieme occupata: tuttavia la grandezza d' animo» 
e V amore ai sudditi non le permisero che trascurrasse 
questi pubblici che le si presentavano. I privati erano 
il matrimonio, che appunto per quei mesi trattava con 
Giovanni de' Medici , il quale da un' anno in circa ri- 
trovava» in Forlì, e Madama aveagli dato alloggio deli* 
tro la Rocca. La carica sua era 4' Ambasciatore de' 
Fiorentini ad Ottaviano, e di sopraintendente degl' in» 
tercssi di quei Repubblicani in Romagna. I pregj di 
lui erano veramente molti e cospicui , e per lo stato di 
Forlì » e di Madanui i più pioprj , -e pid opportuni > 
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poiché egli SI trovava in cù di trent* anni {a) , valo- 
roso altresì ,e savio, e nella guerra, c nella pace prac- 
tichissimo , nel trattar cose appartenenti ad affari di 
gran rilievo d' una esperienza massiccia acquistata nelle 
continue rivolte ed inquietudini della tua Cìtx\^ ed an« 
che per aver miiinto in Francia , riportando dal Re Cat^ 
Io patente di Gentiluomo con provvisione di due mila 
scudi ali' anno, siccome nella vita di Cosimo de' Me* 
dici scrive distesamente il Manuzio ih) ; ed in questo 
ti^mpo da suoi' propri Cugini* perseguitato , specialmente 
da Pietro de' Medici, trartcnevasi di buona voglia in For- 
lì. Vero è che in queir anno niuno de' Medici abita- 
va in Firenze avencbne avuto tutti lo sfratto • Per con* 
to di Nobiltà non avea Madama alcun motivo di ritrar* 
sene da lui essendo Giovanni figliuolo di Pier Frances- 
co figliuolo di Lorenzo il vecchio . Qiiesto Lorenzo era 
fratello di Cosimo il vecchio , che nel principio di quel 
Secolo , morto il lor Padre Giovanni de' Medici detto 
anche de' Bicct nel i^i^^ aveva* innalzata la Casa Medi» 
ci ancor più del Padre a quel gran punto- d' autorità-, 
di comando , e di ricchezze, che aveva goduta fin lì , 
presentemente godeva. Dal suddetto Cosimo vecchio ven. 

ne* 

(«) Antonio Chiusole alla Tàvola 180. scrive cas\ „ Otuliado de' Medici 
«r fiato oel i4<$7> e morto nel 1 104. sua moglie Caterina Sfona figlia di Gale^ 
„ asfo Maria, Diiea di liltlaiie.<3iovanm de' Medici lor figlio nato nel 1498 
un bravo Eroe : morto nel 1 satf sita moglie Maria figlia di Ctacopo Salvit- 
ci • Coiimo L lor figlio , primo Gran Duca di Firenze* morto nel 1 S74« 
Tre sbagli s'-oiiervano nelle suddite parolè di questo autore : dar nomo 
di Giuliano a Giovanni? metter la saa morte all' anno t}04 essendo che 
fd ali' anno soS.' cd assegnar la morte del ^glia all' anno tS*^» csscnr 
do che accade essa al scgiientÉ^ anno 1517. 
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nero per vane generazioni dtie Pontefici Leon X. e Cle* 

mente VII. Caterina Regina di Francia altresì , ed il suo 
fratello Alessandro primo Duca di Toscana » con altri 
personaggi rìguardevoli ; e da Lorenzo parimente il vec« 
chio venoero i Duchi) che han dominato per ducenf 
anni in Firenze . Caterina poi considerate profondemen* 
te le circostanze sue, c quelle insieme di Giovanni tro- 
vò 9 che sicuramente il prenderlosi in marito tornerebbe 
molto in acconcio a se » ed allo Stato suo; sicché avu- 
to il beneplacito del suo Zio Duca di Milano» e del fi* 
glìuolo Ottaviano, contrasse con lui legittimo matrimo» 
nio , benché sccretissimo . Obbligavano a questa secretez- 
za le Leggi imperiali già nicntovate di sopra di perde* 
re la madre il governo dello Stato passando ad altre 
nozze ,ed oltre a ciò obbligava non meno il non voler 
viepiù disgustare il Cardinal Raffaele se pur lo intendes- 
se, essendo che pretendeva da Caterina da qualche anno 
avanti) che cedesse ad Ottaviano il governo, e ora egli 
terrebbevi più forte, se veramente intendesse il nuovo 
stato di lei . 

Niscìtanei Giovanni de' Medici e da Caterina nacque ai 6 

'r rn° dei^' ^P^*^^ del seguente anno 1498 un figliuolo, che a batie- 
gnn soìda. simo Iti grazia del Duca di Milano ebbe per nome Lu* 
Medici ^o^i^^» ™^ ^^^'^ pochi mesi morto il suo Padre cam« 
biossi il Ludovico in Giovanni . Giunto alla età d* acca* 
sarsi prese una Dama di Casa Salviati, e da lei gli nacque 
ai 12 Giugno del 15 19 Cosimo de' Medici , il quale 
nel 1538 dopo la morte violenta del già ricordato Du* 
ca Alessandro fu eletto in Duca dagh' stessi Fiorentini; 
e poi da S. Pio V. Pontefice ebbe il titolo di Gran Dtt^ 
ca , siccome in tanti autori si legge , e spezialmente in 
Aldo Manuzio il giovane , che la vita di lui pulitissima** 
^ men« 
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mente scrisse, ed in Baccio Baldini (^) , che la aveva 
anche scritta poco prima, e nel moderno autore della 
Storia del governo de' Medici • In capo a. due anni di 
Duca prese Cosimo in moglie per consiglio dello Im« 
peraror Carlo V. Eleonora di Toledo figliuola di Pie- 
tro 9 Grande di Spagna di prima classe , Vice Re di Na« 
poli, e Duca di Villafranca , e la loro deseeadenza par- 
te è durata sopra il ttono Ducal di Toscana per quei 
ducent* anni che dicevamo poc^ anzi , e parte si è con 
matrimoni innestata in quasi tutte le case sovrane d' 
Europa* Ed in fatti un secolo non era ancor passato 
dalla morte di Caterina » qutndo già una terza sua Pro* 
nipote si vide innestata nella Casa di Borbon, ed una 
quarta Pronipote nella Casa Stuarda , essendo che Ma* 
ria di Toscana fu moglie di Enrico IV. ed origine di 
tutta la Casa di Borbon regnante in Francia , ed in Spa- 
gna » in Napoli, e Parma. Ed Enrichetta sua figliuola 
fu moghe di Carlo I. Re d' Inghilterra ,ed origine de- 
gli Stuardi posteriori . Maria di Toscana era figliuola del 
Gran Duca Francesco , e Francesco di Cosimo, e Cosimo 
coni* abbiam detto, era figliuolo di Giovanni fulmine del- 
la guerra , figliuolo di Caterina , e nato nella Rocca di 
Forlì • Laonde a gloria della Città dove questo si scri- 
ve 9 dee dirsi , che il sangue Forlivese unito al Fioren- 
tino , e allo Spagnuolo, ^ è veduto per questi due se- 
coli scorsi campeggiar nel trono di Firen^e^ ed in mol- 

u n n u ti 

(i) vita di Cos'uno de' Medici Gr. ji Duca di Toscana descritta da 
Aldo Mantizio . In Bologna nJs'ó. In fol. Vita di Cosimo de' Medici pri- 
mo Gran Duca di Toscana, descritta da M. Baccio Ba!j:ni suo Proto- 
medico. In Firenze. Nella Siamperia di Bartolomeo Sermartdii 1J7S. 
Storia aDonima di Toscana fotto il Odwrno della Casa Medici. Firenze 
iTSw loin* I. Lib« 5. cap. S. 



tfjr Vtìa di Caterina Sforza. 

ti altri d' Europa .E chi voglia pid difusamente chiarir- 
si di queste vere grandezze manifeste, e pubbliche» ha 
oltre r antiche storie, che sono moire , la recente 5'/^- 
rìa anonima di Toscana tatto il Gouemo della Casa Me- 
9 sumpatt.in^questi -anni colle sue tavole in Firenze, 
e le lunghe genealogier aluesì del Chiusole , e di tant' al- 
tri, ed in quelle troverà che- Cario IV.' presentemente 
Re di Spagna è nono Pronipote di Caterina , siccome 
ancora è ^decimo! Pronipote di lei Luigi XVII. di Fran- 
cia OH vivente; bàsundò per noi la breve aggiunta. 

Io ho detto f/5Wiy^«rrJ<9r/fài»/r^ in quanto che Gio- 
vanni Padre di Cosimo nacque in Forlì non per acci- 
dente , nè da padri che vi fossero a guisa di passag- 
^eri, ma da padri che stabilmente avevano domicilio 
€ sede in Forlì , e che della Cittadinami ' godevano la 
proprietl^ con tutti { .diritti . Ma questo GiovannrfigUuo- 
lo di Caterina fregiato di tutte quelle più nobili quali- 
tà, di cui con un uomo possa esser cortese natura , ebbe 
la disgrazia d' esser tolto di vita ai ventinove anni deJia 
sua età in questa maniera : prima però ammoniremo, che 
sembrando al tutto incredibile il gran grido da Giovan- 
ni acquistatosi nel fiore stesso della sua età, ci fa di 
mestiere riferire insieme prolissamente le testimonianze 
degli autori' contemporanei. Nelle guerre adunque di 
Francesco !• Re di Ef ancia conr Carlo V. Re di Spagna, 
ed Imperator * di . Germania servì ' Giovanni primieramen- 
te nel Campo Spagnuolo, ed in quello eseguì prodez- 
ze singolarissime , e superiori di molto ai suoi anni , ma 
sopravenutigli alcunf-disgusti col Duca di Milano Fran- 
cesco Sforza, e col Generale Launoi» accondossi coi 
Francesi , ed il Re Francesco , a cui da molto tempo 
avanti i pregj^ di Giovanni eran ben noti, e perciò lo 

de- 

# 
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Citerìoa Sftfrta Visconti di Gìovànni de* Medici Fiorenuno, 

" ' ' *' • Cittadino di Forlì , ebbe 

* • Giovanili ile' Medici Sfom nato in Forlì, il ^ualc 

di Maii« Salria€i*^iorciiCìiia) ebbe 
GoiiBò de* Mtdici Salvìati Sforai L Gran Duca di Toscana i 
' ' 'cbe dÉ teoaor» « TblcdO) ebbe (•) 



• 

Francesco de' Medici , Toledo, Sfor« 
s«« lU Gran Duca , che da Gìo* 

vanns d' Austria elbe 
Maria moglie di Enrico IV. Redi 
Francia, del qu^lj ebbe 




Ferdinando I. de' Medici, Toledo, 

Sforza , Oraa Duca HI. 
Cosimo y. Gran Duca IV. 
Ferdinando II. Gran D:ica V. 
Cosimo IH Gran Duca VI, 
Oiowuini GastODt Gran Duca V IL 
norl li 9* Luglio d^l i757« / 



r 



tmgi XIII. Re. 
Luigi X!V. Re. 
•Liiigi Delfino » 



ì 



Enrichetfa moglie di Carlo I. Stu- 
ardo Re d' loghikexraj del 
qitale ^bbe 

Cark» lUJte. Giacomo IT* Re*.. 

Giacomo IH- Re* 



I 



Liii^i Duca di 

Ims» Xv*. Re» 
1' jl XVI. Re. 
L\u^i X^li. Ro.. 



Filippo V. Re di 



r 

Carlo Eduardo 
Principe di 
Gtllcf.' 



. 'I 
Enrico fienedetto 
Duca di Jorck 
' Cardinale ec. ec* 
Prottìtt. di For- 
. ora viventiK • 



Laigi I. Re. Fcrd.VI.Re. Carlo IH. Re. 



FiNfpe Infame di Parma ec ec* 



I 



r 



Ferdinando Infkii ) * 

leecec. y4)i»vi» 
Francesco Principe ) venti » 
Rrcditario* ) 



* Xuigia Regina di Spa- 
§Da^ eia vivente 



ora viventi-* 



Ferdinando Re di Nipoli 
Erancesco Principe Eredita- > ora viventi • 
do* 



} 



. I 

Carie IV.Re . "ì 
Ferdinando Principe > 
d'AaiHiiat* y 

Le altre persone, e diramazioni di queste Ca<:e posson vedersi nelle Ta^ 
vale del Chiusole principalmente la 280 e 281 , e nelle Tavole pari- 
menti della Stom iti Governo ài Toscand f9Uo U Casa Medici . 

(*j Essen- ^«S^e 



(^) Essendo uno Spagnuolo Io scrlctote di ^ucfta preseofe Storia » 
ed essendo eziandio questa Dama Spagnuola Donna Leonora di Toledo 
uno di quei personaggi Spagnuoli > che appariscono io questi nostri Libri) 
jion sarà veramente né fuor del* presente argomento) ne d* ammirj^ione 
a chi leggesse , se inseriamo qui le lodi , ctie a si fatta Dama , che fu 
Pronipote di Caterina ( Kifta dice lo Spagnuolo ) siccome maritata al 
proprio di lei Pronipote , cioè, a Cosimo 1. Gran Duca , le lodi , torno 
a dire , che di lei scrive Mess^ Baccio Baldioi j che la trattò per lungo 
corso d* anni j dedicando al detto Cosimo la sua Orazione Delia CUmen^ 
za dopo parecchi anni , che non era più viva Leonora . 

,1 A ciascuna persona sta bene } dice egli » il lodar le virti^ » ma a 
)) coloro è massimamentt richiesto) i quali hanno per quelle ricevuto da 
), alcuni utile ed onore , come ho ricevuto io da Vostra Altezza Screnis- 
91 sima per la sua maravigliosa Clemenza, e dalla pia Consorte sua d* e« 
), terna memoria , la quale seguitando già le pedate di Vosra Altezza es- 
))Sendo nata di rcal sangue } e congiunca a si gran Principe , quanto 
j: è Vostra Altezza Serenissima j fu ncn di meno un chiaro esempio a 
)} tutto il mondo d' Umanità) di Clemenza) e di Benignità, laonde noi 
» ci posiamo , et a ragione gloriare d* e^er nati jn un secolo., eh* è stato 
j, ornato d* una cosi fatta coppia ) com' è stata que^a)Che non cosi di 
)) leggiere e negli antichi tempi , e nei moderni Secoli se ne ritroverebbe 
)) una simile , le cui virtù io non resto mai d'andar meco medesiuK) pensan* 
)) do : imperocché quanto Voi Serenissimo Gran Duca tra gli altri Signori 
^ )) siete d* ogni virtù famoso , cosi ella tra le altre donne del mondo è sta* 
}] ta savia, e valorosa.) Fin qui il Baldini. Ed a riguardo della pietà di 
Leonora , la quale è il primo pregio , che in lei viene da quest* autore ricor* 
dato ) può senza tema d' inganno dirsi , che fu veramente singolare In mol- 
te cose, siccome fu singolare eziandio ^ c tale si dimostrò il suo gran zelo 
per il bene spirituale de* suoi sudditi ; mentre con sicurezza si sà , che a* 
vendo Ella inteso il gran fratto nelle anime , che in parecchie Città fa- 
ceva colle sue prediche il Padre Diego Lainez uno dei primi compagni 
del Santo Patriarca Ignazio di Loyola , lo fece venire a Pisa , lo sostcn* 
tava da « ) e lo faceva far catechismi e prediche in varie Chiese di queU 
la Città; ed inteso parimente da lui 1* istituto delia Compagnia , ed il mo- 
do di vivere dei Gesuiti ,s' invogliò d* averne Collegio io Firenze , e per 
h fondazione di quello ogni anno metteva da parte alcuna cosa riguarde- 
vole del suo , e carteggiò spesse fiate sopra di ciò col detto Santo , come 
riferiscono Ribadencira nella Vita del P. Lainez Lib. i. Cap.7. Orlandino 
nella Stor. della Comp. Part. i. pag. gjp* ) ed ì BoIIandisti rella Vita di 
San Francesco di Borgia . E presentemente dopo quasi 250. anni si tratta 
di dare alla pubblica luce detto carteggio , e già il Pubblico di quesu Ope- 
ra Colicziont Me Lctttre di San Ignazio di L$^ola ha veduto il Pmfetto . 
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(desiderava presso di se » anzi sollecitatolo aveva non po» 
co , accetrollo assai volortieri , e subito affidogli Je più 
difficili imprese della guerra. In una di queste , pochi dì 
«vanti la famosa battaglia di Pavia cioè ai 20 Fcbbrajo 
toccò a Giovanni un' .archibtugiata in un tallone, onde 
sferzato venne a ritirarsi a 'Piacenza* Ciò recò al Re 
grandissimo rammarico , ed 'al padiglione di Giovanni 
andò in persona {a) a visitarlo , siccome tutta la Uffi« 
ciaiità deli' armata ; e Io stesso Marchese di Pescara 
non ostante d' essersi già .dichiarato suo emulo neli* «r* 
te militale , di buon grado accordogli il passo a Pia* 
cenza per mezzo le sue schiere . Lo svantaggio avuto 
dai Re Francesco collo scostarsi dal suo fianco un sì 
bravo soldato jed ^accolto Capitano., palesollo egli me* 
desimo quando vperduta infra .cinque .giorni .la battaglia» 
ed egli vedendosi prigioniere degli Spagnuoli , secondo 
che scrive il suddetto Manuzio (,b) , il Re ebbe a di* 
re che se egli avesse in quel fatto -d* armi seco avu» 
to il Sig. Giovanni , ei non sarebbe Jitato perditore 
£d il Guidardini (c) aopra >questo .iatto'jnedesimo dice 
così: ,,.onde per la ferita di lui n vrimise nelle scara* 
99 mnccie , e negh' assalti subito .tutta Ja feroda del cara- 
,9 po Francese . „ E Galeazzo Capella , che dopo pochi 
anni scrisse CommeAurj diquesu jguerr^ dice C^)^»» che 
t,il Re Francesco quantunque egli -conoscesse 9 che il 
9» Sig. .Albano diceva il vero i-edie con sua grande io» 
99 comodità Giovanni de' Medici .uomo della guerra pe- 
99 rlcissimo , e di grandissimo ardire aveva poco innanzi 
99 tocco da archibugiata ipcesso il tallone 9 ulchè pel duolo 

^ Cmdiiuuiont del lupplemeoto di Fr. Filippo Ciac da Bergamo* 
tcnexia 1540. pag. J57* ih F'g* S** Guiciar. pag. 4jS« 
(/ii Gal. cafb lib. 4. pag. 45. pag. 6$^ 
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Il deli' osso s* era per bara andato a Piacenza » non di- 
,1 meno nòn ascoltava ec. „ Ed il medesimo autore po» 

co dopo parlando della mone di Giovanni scrive così: 
91 portato a Mantoa non senza danno di tutta Italia do» 
,9 po il decimo giorno fini la vita • ^ Pure* in Piacenza 
guari fortunaumente della sua ferita, ed in cambio di 
sottrarsi alla milizia, il suo animo tutto guerriero il fece 
tornar subito al servizio , nel quale in capo a due anni 
volendo col Duca d' Urbino Generale de' Veneziani 
impedire il passo per il Mantoano al Generale Prtnispeig» 
che con quattordici milla uonmii studiavàsi per unirsi 
agi' Imperiali , ebbe vicino al Mincio altro colpo mor* 
tale d* Artielieria sotto un ginocchio nel mese d* Apri- 

Gio.de Me- OD i 

dici figli- le , e subitamente condotto a Mantua ivi morì la notte 
mi^!^^'<^^^ ventinove. Del valore da Giovanni dimostrato ^ in 
quella occasione, in cui toecogti f esser dal suddetto 
colpo ferito scrive così il Giovio {a) : „ alla furia del 
,,qual fortissimo Capitano, che di continuo scaramuc- 
^dtva, ed aveva travagliato e £iax> di rooko danno 
alle gravi schiere di coloro , che marciavano , esse con 
gran fatica aveano rotto.,, Alle quali parole del Gio* 
vio s* accordano quelle del continuatore del Supple- 
mento di Filippo da Bergamo per quegli ^ttssì aniii an» 
che esse scritte (^): ^fu Giovanni, dice egli , nella Cit« 
„^ di Matitoa portatole con ogni diligenza medicato 
gli ultimi giorni della sua vita , trapassò con non po» 
„ che lacrime , e sospiri di tutta la Corte sua , e di 
„ molti altri uomini nelle armi valenti. „ Fin qui quest* 
autote. £ quanto si è al risultato, ^che nell'armata del 
Duca d' Urbino ebbe V assenza di Giovanni abbiamo il 



(^) Giov. lib. 14. pag. ij. (*) CoMÌnuax. del Bergóm* 
pag. 360. 
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ragguaglio, che ne fa Matteo Giberto Datario, e Vesco- 
vo di Verona a Monsig. Gambara Nunzio in Inghilrcr- 
ra in una lettera inserita nel primo tomo della Colle- 
zione di lettere a' Princìpi stampata in Venezia nel 1 573 
{a) y e dedicata a S.Carlo Borromeo . „ Speravamo ,scri« 

ve il Giberto , che il Duca d* Urbino dovesse passar 
I, Pò » e seguitarli stretti » che non potessero ruinare il 

paese. Ma dopo la fedti del Sig* Giovanni de' Me* 
,,did, buona memoria » queir ardoriche sua Eccellen* 

za ne dimostrava si raffredò , e poi s" estinse insieme 

colla morte del prefato povero Sig. Giovami . . . che 
^morì con gran dolore' universale, e grandissimo dan- 
9» no nostro • „ Fin qui il Giberto • E tornando alla fe* 
rita 9 giunto Giovanni a Mantoa fii uopo per dar prìn* 
cipio alla guarigione tagh'ar la gamba , ed egli punto 
non soffrì per questa operazione esser legato, anzi non 
che da sè stette vi fermo 9 ed immobile , ma tagliata 
la* gamba ebbela in mano , e quasi giocò* con essa» sic- 
come fosse d* on' altro, al dir del Manuzio , ì! quale au« 
torc , e similmente alcuni.altri sbagliano nella età di lui 
in due anni , essendo che nato , come accennossi poc' 
anzi » nel 1498 , e morto nel mese staso della nascf* 
ta doè neir Aprile del ifS^^avea a^ anni» e pure a4 
onta di il fresca eti la perizia sua militare , ed il suo 
valore aveingli acquistato ancor vivo il glorioso soprano- 
mc ài fulmine iella guerra. Fu il suo corpo seppellito 

nella Cluesa de* PP» Domeaiuiii ^nelk CitÀ>.ovo 
leggasi inseguente epitafio» ' 



<•) Pag. tj. 
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IOAKMeS MEDICES H!C SITVS EST , 

INVSITATi^: VIRTVTIS DVX . 
QVI AD MINCIVM TORMENTO ICTVS 
ITALIA FATO POTIVS,dVAM SVO CECIDIT. 

:.MOXXyiI. 

Ora essendo sf^ro questo gran figliuolo di Caterina di 
tanta gloria alla sua madre, il cui spirito militare egli 
trasse» e rappresentò meglio degli altri figliuoli, e di 
tant* onore .alU sua patria .Fori), ..abbiamo veramente 
creduto « che questa .dìgressioite . della tua vita non do» 
vcsse qui ommettersi , nè che verrebbe discara ai leggitori • 
Anzi ci siamo sempre assai meravigli: ri in questo argomento 
d' un uomo sì disunto.con:ip .questo piovanni, della incredi* 
bile traacuratezsa ovvero etionne ingratitudine dei Signori 
Forlivesi che d'un si grand" Eroe nato nella.Rocca della k>r 
Citclk y cosi illustre in guerra , e ceppo d* una Casa Duca- 
le , c partecipe di molte altre Reali , e così glorioso al- 
la sua patria ,noo. abbiano nè un ritratto a penelio nel 
Pubblico JPalam ^ jaè una .sjtatua ^ oè una , lapida ,iiè ve- 
nmaltio monumento » onde ognuno rilevi una delle pri* 
me grandezze di Forlì ; nè men r abbiano della sua ma« 
drc , nè del Riario , nè di nessuno delia Joro Fami- 
glia » siccome tampoco r hanno del Cardinale Albornoz 
unto benemerito di Forlì . .Come in Firenze fu inteso il 
legittimo matrìmomio di .Catmne col Cittadino di quel<« 
k Città Giovanni de* Medici , vi fi credette dovere es- 
ser cosa giusta c ben fatta il dare a Caterina la Cittadi- 
nanza Fiorentina per se » e per i .discendenti suoi senza 
distinzione di matrimpnj , e .sensa nomioarvì il detto Gio- 
vanni per giusti riflessi y nè altro ricordando che i suoi 
propri meriti; ed in /atti ai 27 Luglio di quest* anno 
emanò il Diploma d' aggregazione j che va nel fine . 

Ri- 

« 
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Rifiicetidoci dunque sui nostri pani delle cose, che 

a dirsi restano di quesc^ anno ; alcuna occorre fjvorevo* 
le, ed alcun' altra contraria. Perocché in questi uUimi 
mesi deir anno fu veduta in Forlì la famosa Opera Je 
eiarif mulienbut del parecchie fiatte mentovato Fr. Già- 
corno Filippo Foresti ' Agostiniano | detto comunemente 
Filippo da Beliamo', stampata in Ferrara' ilella preceden* 
te primavera. In quella lesse Caterina la sua propria vi- 
ta infra le vite delle più illustri, e più rinomate Donne, 
che ai moccio sieno state da £va madre di tutti fino 41 
quel tempo, ed undici anni sopravvisse Madama alla stam» 
pi della prefiitt sua vitt . Fra le'cose contràrie' fìi Ja pri- 
ma la mofte^della Duchessa' di Ferrara Aiìna Sforza sua 
assai diletta sorella , moglie d* /!fonso d* Este figliuolo 
del Duca Ercole j e T altra si fu una peste quasi univer- 
sale» che infettando V aria vieppiù dovunque questa spi* 
casse, ringagliardiva il male per le Provincie facendo or ' 
a[iaggiore,or-'minpre*strage. Nel contado forlivese pri- 
ma che in'Città, si scoperse essefe veramente male mol- 
to attaccaticcio e pestilente , e Madama quei remedj or- 
dinò subito , che parevano più efficaci > e più proprj . I 
tocchi dal nuovo "male eran divisi alla meglio in lonta* 
nanza tra sè,' e davanti gli arnesi loro' e le lor case al- 
le fiamme , i mercati furono interotti , ed altri provvedi* 
menti consimili $* adoprarono , onde se i danni non se 
ne scansarono del tutto, s' impedirono in grandissima 
pane . 

Della saviezza del Magistiito a pio si de' sani , co- 
me deg)' infetti, e^della prontezsa'dt lui' nel secondar 
le mire ed i comandi di Caterina è tini luminosa ripruo- 
va la novità politica non veduta giammai , cioè , 1* intie- 
ro Magistrato senza estrazione veruna continuar per due 

an* 
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anni volendolo . Madama co^. Quindi nel libro Madenna^ 
e nel Bernardi una lista stessa si legge de' Senatori , ed 
cran per Santa Croce 1* Esimio Dottor Giovanni delle 
Siile Capo del Consiglio» Simone Orselli, e Battista 
Paimeggiani : per San Mercuriale Bernardino Paulucci, 
Vangelista Aspìni , e Girolamo di Sangilio .* per S. Pie- 
ero Bartolomeo Capoferrì , Marco Antonio Giuntino il 
Banchiere, e Bartolomeo Tornasoli figliuolo di Martino: 
per S. Biagio Paalo Carpentari , Bartolomeo Moratini , 
e Bezzi figliuolo di Cristoforo • Ma quando credevasi in 
Fori)» che colle giuste misure prese in riparo alla dò- 
minante epidemia , il contado e la Cittl^ tt potessero 
dirne libere , ecco un nuovo flusso del medesimo male 
infettar più pericolosamente V aria , e metter tutti in 
più terrìbile agitazione • Allora Madama d' accordo coi 
Magistrato, ed W Magistrato con lei pensarono a' più 
valenti rimedj , i quali mettiamo qui alla distesa in !o« 
de di quel governo, ed in esempio all' devvenire. Per- 
prima cosa un famoso Medico fu con grande stipendio 
condotto a Fori) > il quale a niuno quantunque infelice 
e poverissimo potessse denegarsi; e dopo ah a giusta 
quantitik d' Ufficiali assegfiaronsi salarj riguardevoli a fi- 
ne che le operazioni, e i rimedj mettessero in effetto or- 
dinati da lui. Poi coloro la cui guarigione si disperava, 
eran condotti fuor di Città a certi ospedali vicini. Se 
qualche sorta di rimedio » ovvero di vittovaglia osserva* 
vasi mancare nella Città , spedivasi ad altri paesi chi sen» 
za riguardo alle spese in giusta quantità la portasse . Dal 
Magistrato fu distribuita la Città in piccioli quartieri , 
ed ognuno di essi consegnossi ad alcuna delle tante Con* 
fraternite che vi sono , e cadauna un numero destina- 
va di- Confratelli in brigate alternate ^ e ciò per servire 
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agli ammalati ove più non fette chi vi potette badare. 

Con questi savj , ed altri non dissimili provcdìmenri s' 
ottenne , che niun paese nè Cittk fosse dattorno , in cui 
la rovina fosse minor che in Forlì; e quella in gran* 
dissima parte a* impedi» eh' era come propria dei pre» 
. lente male ,il morir fe genti repentinamente ancor per 
le strade , ed ancor persone , che per tocche non si rie* 
nevano, o sol leggiermente. A tutte le altre cure ag- 
giunse Madama quella del pane. Perciocché grano non 
si trovava 9 o si vendeva carisiimo abusandosi i posses- 
sori delle circostanze miserabili » vendendolo tutti « 
prezzo molto eccessivo » e quel che era assai peggio , oc* 
cullandolo alle comuni indigenze , Caterina vendette a 
prezzo assai discreto quel tanto, che ne aveva, onde 
senza rigori provide la Città , e castigò la importuna 
ingordigia degli avari . E nel tempo d«Ua quaresima piti 
che in nessun altro allargb la sua mano inverso i pove* 
veri. La raccolta precèdente scarsissima, la peste, che 
oltr' al consumar ogni cosa , impediva i lavori nella 
Città , e nella campagna , ed il traffico cogli altri paesi 
interrottOf cagionarono 1' ultimo colpo di miseria nel 
detto tempo • » La nostra quaresima , scrive il Bemar* 
„dÌ9 fìi molto sterile da farsi per esser carissima ogni 
99 cosa , massime pesce , olio , frutte di nessuna ragione, 
„erbe pure care. „ Così egli, ed avvegnaché prolissa- 
mente racconti il prezzo d'ogni cosa in particolare, con 
tutto ciò non ricorda, che col motivo delia scarsezza, 
nè dal popolo , nè da verun altro si pensasse a sottrarr 
le i sani dal rigore delle osservanze cristiane. E ciò in 
lode sia detto di Caterina , e di quegli antichi forlivesi. 

Alle fuddette traversie, clve poche non erano in 
verità, nè punto leggiere , nello spuntar la primavera 
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accopi'ossì il peiderhtnmquillitàinteraa e b pace non 
che Fori) 9 na tute* Italia può ben dirsi » a^ motivo dei* 
la guerra de' Veneziani contri i Fiorentini • Bramosi, i 
Pisani di conservar la libertà concessa loro dal Re Car- 
lo di Francia, e schifando con lutto impegno il tornar 
re al giogo Fiorentino, eransi raccolti alla protezione 
di S. Marco 9 ed il Senato gliel* avea concedutale ci5 
era anche in alcuna parte T impegno del Senato mede* 
almo per restituire a Firenze Pietro de' Medici esiliato 
quattro anni avanti . Il Duca di Milano alleossi per un 
dato tempo a' Veneziani, e poi quello passato si unì 
ai Fiorentini • Ottaviano Riario ebbe da questi invito per 
assoldarsi sotto di loro almen per un' anno, nel moda 
che altri Prindpi e Condottieri erano gi9k invitati, a te- 
nor del costume di quei tempi. Caterina diè di buona 
voglia retta a sì fatto invito or per avvezzare Ottavia- 
no alle fatiche della guerra, or per farlo conoscere al 
mondo spezialmente se si acquistuse con qualche fatto 
glorioso alcun grido, ed ancor in grazia del Duca di 
Milano , che essendo jiartecipc di questa guerra, voleva 
che lo fosse anche il Nipote ,^ e finalmente per essere 
intrapresa contro ai Veneziani, coi quali antico sdegno 
covava Madama dacché stette colà , e non mai lo depo* 
se. Presa poi la risoluzione suddetta ,.y appigliò tutjti 
in quei mesi di Maggio, e di Giugno, ad apprestar per 
Ottaviano tutti gli apparecchi di guerra , 1* accrescere 
ciò è, il numero nelle squadre, e V ammaestrarle, e 
poi fornir di belle armi, e di vistosi abiti i soldati, e 
sopra ogni altra cosa corredare il figliuolo qualmente 
al suo grado le pareva conveniisi . Nelle quai cose ben« 
chè assai più che da donna sapesse, ascoltava i consigli del 
Medici. In fatti il corredo portato da Ottaviano sì pom» 
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poso apparve, e sì dispendioso ^ che poco più quello 
sarebbe stato d* una persona Reale , che comandasse un* 
armata , ed intorao a ciò il metter qu) le proprie parole 
del Bernardi fia senza dubbio cosa grata a chi legge* 
,y Imprima 9 chi meritava, dice -egli, era vestito dt seta, 
j9 il resto di panno in questa foggia : gli nomini d* ar- 
yy mi con tabaroni col suo busto a quartieri colla sua 
„ divisa: il simile le maniche: il resto fatto a liste. 
9, Gli altri con giornee coi suoi busti serrati : il resto 
^ aperto coi recami in suso tutto latto a liste • Calce 
9, d* ogni sorta , pure di gran valuta . Appresso tua Sr 
„ gnorìa era molto ben fornito di suoi cavalli grossi 
„ colle sopra volte d* oro , e d' argento , e seta d* ogni 
9, sotte, con circa diciasette pezzi di padiglione, e tra- 
ode , e trabache , infra le quali erano otto degnissimi 
)f pa<)iglioni, nei quali si contenea sala, camera, guar> 
„ da camera, e cucina, tutto molto ben proporziona* 
„ to • Ancora aveva drca ventidue bei muli , e -le moI« 
„te, altre galanterie, che io lascio per maggior brcvi- 
tà . Fornito che fu sua Signoria di mettersi in punto 
,, fece far la sua mostra , infra la quale si trovava una 
I, gente molto fiorita col numero di squadre e ba« 
„Iestrieri a cavallo con altri suoi cavalli leggieri dica 
,,il numero • Fatto che fu la detta mostra, subi- 
„ to cominciò ad andar via parte di detti suoi balestric* 
„ ri a cavallo , che fu a dì 2 7 di Maggio die Domeni- 
„ca.,. Fin qui questo Cronista , che lasciò senza espri* 
merlo il numero delle aquadre, e quel dei ballestrieri, 
e cavalli leggieri; ed il numero supplitovi dal Bonoli 
^150 lande, e 100 ballestrieri pare arbitrario , e trop» 
* po piccolo. 

U partir da Fori! Ottaviano noir fu prima del ven- 
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donesitno di Giugno» e giunto in Firenzo fii accolto 
di quei primi Capi della Repubblica molto distincameii« 
te , e con mostre di gran piacere » siccome quella fi fù 

d' accompagnarlo in Chiesa nel dì di San Gio. Battis- 
ta, ed altretiaii, e fargli far per ben due volte Ja ri- 
vista delle sue genti y in codeste occasioni apparendo 
egli con abiti sempre diveni » ed a gara magnifici , con 
una comitiva altresì risplendente del pari, ed i soldati 
coi loro bellissimi uniformi tutto attirava a sè le ammt- 
razioni dei Fiorentini . Poscia incaminossi alle imprese 
militari assegnategli dal Senato , e nel mese di Luglio 
andarono da Ferii a ritrovarlo , e nelle suddette spedi* 
sionì ajutarlo Giovanni de' Medici, eh' avealo in luo- 
go di vero figliuolo , ed il Castellano Giovanni Con^- 
dino . Il Medici stette presso lui fino ai diciotto Agos- 
to , perocché non reggendo più la sua debol salute ai 
disagi militari > trovossi egli in necessità di tornare a ca* 
sa. Le spedizioni d' Otuviano dirette da un' uomo si 
pratico nella guerra, come si era il Medici riuscirono 
a meraviglia , e con grand' applauso dei Senato , e di 
tutti i Fiorentini, e dal Guicciardini, e dal Giovio , e 
più alla distesa dal Bernardi vengono riferite . Nella oc- 
casione d* esser giunta in Forlì la nuova d' alcuna di 
queste felici imprese , Caterina fece coniar la medaglia 
in onor del figliuolo già mentovata di sopra, che è la 
settima nella Tavola del Zanìetri • 
Mone di Dicemmo poc' anzi , che Giovanni per necessità , 
aI^^cUci c non altrimenti tornò a Fori}, essendo che in grazia 
marito di ^ figliuolo t dclU madrc fatica non sarebbe al mon* 
ctefint. ^ potendo non la tollerasse volontieri . Ma trop^ 
po serio era il suo male, e per tal modo che a dispet» 
to di valenti Medici , e dcJJa sollecitudine somma di Ca* 
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tanna aggravavasi di di in dì ; e perciò' skconie per ultimo 
rimedio fii inviato a esperimentar le acque salutifere di 
San Pietro in Bagno* Ma con quelle Giovanni non pro- 
vò miglioramento veruna, anzi peggiorando vieppiò seQ« 
tìssi ai tredici Settembre venir meno in gran maniera 9 
o piuttosto s' accorse infatti d' avvicinarci assai al suo 
fine* Fe€6 di ciò consapevole Caterintf. ed ella subito 
facendosi a quella volta trovollo ancor vivO|. ed in se» 
e di mente ancor intiera , e forte, ma così mat ridot* 
to 9 che poche ore mostrava che li rcstasser di vita , e 
veramente andò così > morendo Giovanni in quella not- 
fe del 14 al 15 un* ora prima del giorno in età di 
tientadue anni. Loienzin de*^ Medici: suo fieatello> ordi- 
nò che il cadavere trasferito- fosse a Firenze, e Cateri- 
na tornò a casa sommersa tutta in grandissimo affanno 
ed amarezza . Del pargoletto Giovanni , che in età di 
soli sei mesi perdeva il suo Padre , per non romper poi 
il filo della storia diremo qui quel tanto>che a motivo 
di lui accadde nel seguente anQo a Caterina coi Medici 
di Firenze , i quali avvegnaché nulla motivassero colla, 
madre pcnientementc a riguardo di questo figliuolo , 
contuttociò non fuggiva di mente essere egli lor Nipote, 
sicché al venturo Agosto quando troppo già eran pub- 
blicamente note le intensioni del Pontefice Alessandro 
VI, a seconda delle quali Caterina imprimale poi tut- 
ti i Signori particolari dominanti in Romagna , ed an- 
che altrove , sarebbero spossessati dei loro dominj per 
investirne il Duca Valentino » tutta la gran Casa Me- 
dici Fiorentina si diè un gnn pensieie intomo a quef 
fo fanciullo 9 e a tutta ragione credevano che rimanen- 
do in balìa della madre , travagliata lei , sarebbe trava- 
gliato anch' egU, e forse mortp. Dcliberossi dunque 
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fra tutd di chiederlo alla madre ; mt questi ^ «be itie> 
IO 1* amore, che dal bel principio fimto «vea in lui 
a preferenza degli altri figliuoli, mostrava di presagir 
con sicurezza, com* è consueto delle anime grandi, e 
•superiori, le cose avvenire , rn risposta diede queste po- 
che parole ; che tutte le cose del mondo da quella in 
iiiori sarebbe ella in grado di far volentienssimo per s 
Medici. Repficolle il cognato per se , e per tutti gli al- 
tri parenti, che la tempesta a danni di lei senza indù* 
gio si dichiarava e più inevitabile , e più tremenda , mas- 
simamente dappoiché il Rè nuovo di Francia era vedu» 
to a vele gonfie secondar tutte le voglie Pontificie » per 
la qual cosa tutti i parenti instantemente la pregavano 
di consegnar loro quel bambino a fin d* allontanarlo 
dalla imminente rovina / o pure se tanto si vantava a- 
mantc di lui, per non dire ostinata, e tenace , almeno 
esibisse loro alcuna cauzione delia picciola di lui perso- 
na . A questo partito finalmente piegossi Caterina , ed 
i capitoli s' aggiustarono » e quand* ogni cosa già era 
in punto, sT accordarono di ritrovarsi tutti insieme ai 
quattordici Agosto in Castrocaro • I capitoIi«erano co- 
sì . A Caterina s' attribuiva , ed assicurava la tureia , e 
curatela di Giovanni » d' ogni suo avere eziandio , e d' 
ogni qualunque diritto 9 che potesse o in Romagna» o 
in Toscana avete , questa cura e tutela veniva legal- 
mente riconosciuta e confessata cedendo i parenti ad ogni 
pretensione , che aver potessero sopra il predetto barn» 
bino: e dal suo canto obligavasi Caterina a render con- 
to della persona del medesimo » degli avente dei dirit- 
ti sotto la sicurtà e cauzione di ducento cinquanta 
milla ducati d' oro» doè, secondo la dottrina del Za* 
«etti akiovt da noi esposta» cinquecentomiU scudi del* 

b 



Lf^. IlL Caf. Vi' 66%. 

U moneta di nostro tempo, ed tnche più. 

Al destinato giorno tutti i Medici eccoli in Castro 

caro portando 1* istrumcnto già disteso da un bravo Av 
vocato Fiorentino Ser Giacomo Aldrovandini . Compar* 
ve da Forlì Caterina con Ottaviano, con Luffo Numai 
ed altri Nobili e col Notaio Bodivese Ser Spinuccio 
Aspint*. Non è qui- d«« omettersi, che siccome conser* 
van presentemente V antica lor Nobiltà , e lustro le fii» 
raiglic d* alcuni de' testimoni di quest' atto , siccome 
quelle di Luffo Numai, e di Pier Francesco Albicini, 
così anche la conserva quella del Notaro Aspini. Que- 
sti fii il- rogjitore dell' istnimento ed Ottaviano si esi« 
bl roalevadore per la suddetta quantità della sua madre* 
Ma ripigliando i Fiorentini , che la fortuna della ma- 
dre sarebbe quella stessa di Ottaviano , onde pativa al» 
quanto di eccezione , e nullità la sua esibita, fecesi a« 
vanti Lutfo Numai,.e disse pubblicamente che egli con 
tutti i beni suoi sf obbligava per Caterina nella quanti^ 
tìl suddetta in tùlidum^ e così tutti due Ottaviano e Lu& 
fo restarono in soUdum obbligati , ed in questa guisa ro- 
gossi dal Notaro . Q_iesto pubblico istrumenco esisteva 
un tempo ncil' archivio pubblico di Forlì, e così il di* 
mostra una nota marginale,. che si legge nella Cronica 
del Bernardi d' un caratrere , che a me sembra di più 
di cent* anni posteriore ali* autore . Ma per quanta fa» 
tica a fine di ritrovarlo siasi impiegata in questi anni , 
e da me, e dal. Signor Conte Francesco Albicini prat» 
tichissimo del suddetto archivio, ed uno degli asceii» 
denti suoi, cioè, Pier Francesco nominato testé, si sW al« 
tronde essere stato testimonio in questo atto, non c^ è 
stato possibile di riuscirvi , nè si ritrova nè originale nè 
ricopiato ncil' Archivio Kiarìo di Bologna , e non sen- 
za 
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za pregiudizio ben grande di questa storia » mentre non 
pochi lumi da quello si trarrebbero assai imporranti dei 
nomi degli assistcnri, delia durata di quel matrimonio 
di Giovanni con Caterina > « forse di alcune ahre par* 
Scolarità di riliero • Egli doveva «ssere in tutto simile 
al p\ ricordato («) in favore d' Ottaviano alP anno 14^8* 
Finalmente Lorenzino de* Medici, e tutti gli altri 
parenti come intesero io studiato secreto j con cui erasi 
occultato sempre il. matrimonio di Caterina col loto fra* 
tello c patente Giovanni , n' ebber profondo dispiacete 
«d in gran modo ìnquietaronsi con lei siccome di cosa 
molto pregiudicevole al bambino, ed a tutti loro, e pe- 
rò con somma istanza la pregarono di far questo ma- 
trimonio giurìdicamente pubblico , dacché era stato buo- 
no e legittimo t e di brigarsi in ogni modo possibile che 
da tu tri fosse non solamente in Forlì» ma dapeftutto ' 
inteso, ed indubitabilmente risaputo, poiché era stato 
in verità un matrimonio senza taccia alcuna, e senza 
verun impedimento nè da un canto, nè dall' altro, e 
dò procuravano ardentemente in beneficio del picciolo 
Giovanni 9 il coi desrino qual dovesse essere un giorno 
la madre Io presagirà , ma sapevalo soltanto Iddio. Ma- 
dama le sue scuse preferì già altre volte replicate , ma 
ordinò insieme, convinta dalla efficacia delle ragioni lo- 
ro» che il presente istrumento, onde legittimo costava 
essere stato il matrimonio, e la nascitt. di Giovanni, 
giungesse in Forlì agli occhi , ed alle mani di tutri, e che 
posda fosse nel pubblico archivio depositato, e ben cu* 
stodito . Comandò oltr' acciò al Cronista Bernardi di far 
d* ogni cosa accaduta in Castrocaro un distinto raggua- 
glio, come in fatti il fa, nella sua Cronica; e di questi . 
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comandi ancor non contenti fece coniar la impronta gili 
sopra riferita col. motto Caterina Sforma Mediw ^ la 
quale s' occultò al Zanetti • 

CAPO SETTIMO. 

Trovvcdimenti militari ili Madama nella guerra 
de* Venewani, cantra i Fiorentini • 

X^opo la precedente digressione in favore dei Medi* 
ci, ed anche di Forlì, tempo è oramai, che col discor* 
fo Si tomi alla guerra de' Veneziatii contra i Fiorenti* 

ni, nella quale non aspettando MiJaTja a prevedere, 
nè a far le cose al preciso e stretto tempo del bisogno,, 
siccome con gran danno proprio soglion fate i malac» 
corti, e pigri , previde da lontano, che i Veneziani fuor 
d* ogni dubbio penserebbero ad assalire or di quà, or 
di là lo stato suo, e forse la Cirt-i srcM^a principile; e 
quindi h che divisò di richiamare Ottaviano , e le sue 
Squadre in riparo al danno dimestico , ancorché per que« 
sta via indebolir dovesse alquanto le forze fiorentine • 
E non ignorando Madama, che il muro della CittlÉ, dal* 
la banda di Ravenna si ritrovava in poco buono staro 
di difesa , radunò un Consiglio , al quale per più si- 
cura autorità, e per più quieta soddisfi zi 3ne del popò* 
lo, volle che oltre i consiglieri annuali concorressero 
alcuni altri dei principali . si tenne il 'prefato Consiglio 
ai t4 Agosto , ed ito colà V Auditore della Signora di- 
chiarò il cattivo stato del muro , le braTie delia Padro- 
na , ed il bisogno indispensabile di recar non che quel- 
la parte, ma tutta la Città a buon punto di difesa, in 
quanto che accostaadovtst i Veneziani, non risparroie* 
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rebbero di fare ogni sorte di male; e però il Magistra* 
to veniva instantemente pregato' di metter mano prema* 
rosamenre a tal* opra, ed in tal modo che non v* in- 
tervenisse trascuraggine aleuta, onde poi inurilnicnte 
pentirsi, Aggiun«;e innoltre,che se il Magistrato presen- \ 
temente riguardo allj^ spesa non si ritrovasse in grado 
di farla da sè tutta, Madama esibiva un riguardevole 
ajuto somministrando le pietre del guasto di Palazzo e 
calcina altresì, ed anche tutto il denaro occorrente , pur* 
chè dalle Signorie lóro un ramo di entrate a loro at- 
tenentisi le fosse destinato, onde fuor delle presenti 
strettezze ella potesse rifarsene; e del rimanente al Con- 
sigilo lasciava la nomina degli Uffiztali sopra intendenti 
alla fabbrica . Ad ogni cosa fulie acconsentito senza dis- 
crepanza di voti , e gli Uffiziali nominati furono Anto- 
nio Teodoli per Tesoriere, e per direttori e soprastan- 
ti Bartolomeo CasteUloi, Provolo dei Provoli, Federi- 
con Pontirolt, ed Almerico Cortesoni. Il muro fu a 
tratti diviso infra loro, acciocché ognuno la sua dili- 
genza più comodamente, e più visibilmente impiegasse. 
11 libro Madonna ci conserva questo Consiglio, il qua- 
le abbiamo qui di buona voglia inserito siccome una 
lampante,. ed irrefragabile ripruova della rispettosa buo- 
na armonia in questo tempo regnante da ambe le par- 
ti tra Madama , ed il Magistrato , e della pronta adesio- 
ne di questo, ed obbedienza ai voleri di lei. I Com- 
misarj assegnativi sì esattamente badarono all' obbligo 
loro, che a tutto il Settembre prossimo più della metà 
della fabbrica , dalla Porta di Scfaiavonia al Pelacano , 
terminata trovossi e perfetta. Sicuramente più se ne sa- 
rebbe fatto nel mese o detto tempo, se colle scorre- 
rie de* Veneziani ia sul Forlivese non vi si fos5cro 

in- 

Digitized by Google 



I 



LiL IIL Cap. VII 66g^ 

inframmessi sopra grandi ostacoli (*) . scorrerie 

■ Perchè primieramente Paolo Manfroni condottiere 
delle truppe di S. M^rco . in Ravenna per ordine del territorio 
Senato fece una r^rfibìlé scorreria pel territorio di Forlì 
nei Contadi 4i/Rugan8Xto , Branzolino , Poggio , e Ron- 
cadeilo^ rubando^ og^i\^e$ria me, e che che veniva loro 
alle mani da pprtar-VH.iQaterina mandò in contanen- 
te un* ambasciata- ai^odcs«à di Ravenna con aspre que» 
relè centra il Mànftoni , sponfcndo insieme sè avere ob- 

. > • ' P F P P ^ 

{*) r4<>8. 14 Augusti . In Chrifti nomine &c Prsrfatus Domi- 

nus Nicol l'js tolentinus Auditor prafatar Illustrissima: Dominx nostra? 
exposiiit , et verbo tenus narravit esse de mente prxfaiac Uominac n^frfr 
p:o utilitate Civium suorum , quod macnia dittar $ux Civitatis in locis ncces- 
sariis , et opp jrtiuiis rcparentur , et fabricentur offercns eiiis nomine pra:- 
fatis Ancianis , et Civibiis proe^entibuj , et audientibiis , et iniclligentibus 
prò fabrica, et reparanone pracdictis solvere, et ponete, «t sborsare om- 
nem quaniitatem peciiniarum prò dieta ftbrica ; ii dare lapides , calcem ^ 
et cartera necessaria prò dieta fabriea, et quod possint dicti Anciani ac* 
'cipere lapides Palatii, quod fuit Ill.istrissimac Domini nostrx devastati, 
et eos condiiti faccre in locos dictx fabricae, dans etiam dicto nomine 
pratfatis Ancianis, et Civibus facuitatem eligendi Offìciales super hujus- 
modi fabrica, et super fosso dictorum marnium reparando; et dixii etiam 
forc , et esse congriium, ac honcstiim prò dieta finnica qiioJ ip«a Illu- 
strissima Domina nostra restaiiretur de pecunia s'jorsata pio dieta fabric» 
prò dicco Communi de introitibus Anmi^libus dicri Conimunis . Exhor- 
tatur dieto nomine dicTos Ancianos, et Cives , ut vsfiint aimuere , et ad- 
hxrere menti , et voi xfatae lllustrissìmac Domii;x, et ita dixit, 

et cxposuit et nomine, et commissione, et voluntaie. prxfatjc Illustris- 
sima: Dominx in meliori modo . 

ni , et prarfati Cives aJjuncli audientes , et co- 
gnosccjn^i p Xgic in evidentcra uiilitatem dicti Communis , una- 

niines, ci coi... 1 > , et ncminc" epium discrepante dixerunt , et rei- 
pondcnint Velie' pìrlrèrmaÌKlfftJS ^racfata: lllustrissimac Dominac nosir«, 
et facere.ji et stabilire dietam -.'fr^ncam propositam , et ex anctoritate si- 
bi ccnecssa , ut supra , dicti omnes Cives criam aduincti remiserunt prac- 
dictis Dcriunis Ancianis clcciionem Officialiiim lieccssariorum prò cxpe- 
ditione fibricjc &c. . » . . 
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bligata preventivamente la sua fede alla Repubblica Fio- 
rentina, e non esserle più permesso il mancarvi , sicco- 
me alla Veneta non mancherebbe giammai , se prima 
Y avesse obbligata a lei , ed esser troppo nota da per 
tutto h indennità che debbon godere coloro, che essen- 
do puramente assoldati, adempiono per necessità il lor 
obbligo. Pure parlossi al sordo in tale ambascieria , men- 
tre dal Podestà altro non si ebbero che certe parole di- 
mezzare , il cui significato, volendolo indovinare pareva ^ 
e«ere, che ddl* aver dato i Forlivesi sicuro ricovero 
ad alcuni Cavilli fuggiaschi del Manfroni prendevasi egli 
alcun pò di vendetta . Fugh* replicato , che quel ricove- 
ro nè maliziosamente si era dato, nè per far dispetto, 
nò ingiuria al Manfroni ; ma al t^mpo stesso un figliuo» 
lo esistente in Forlì d* un* armigero del Manfroni fa rin- 
chiuso in Rocca. Già in questi dì, eh* erano gli ulti- 
mi d^l cadente Agosto alloggiava a Cotignola il Fracas- 
ca Sanieverino , il quale, perciochè Caterina ben per 
tempo prevedeva e provedeva non assonnando ne' suoi 
fatti era stato inviato in Romagna dal Duca di Milano in 
riparo alle prevedute idee de* Veneziani , ed in ogni cota 
stava air intiero comando della Nipote , la quale innol- 
tre aveva preso al soldo suo Achille Tiberti di Cesena 
colla sua condotta , e questi due Capitani invigilavano 
alla custodia di Forlì, e del Forlivese e da sè soli , es- 
sendo che dal Medici prima ammalato , e poi morto , 
più non ti poteva avere ajuto . 

In questo mentre il Senato di Venezia , eh' avea 
al suo soldo Astorre Manfredi , e sotto la sua protezio- 
ne la di lui Città Faenza , mandovvi quattrocento stra* 
dioiti , i quali da quella parte dovevano aprire strada al 
grosso dcir armata , che guidata da bravissimi Generali 

in- 
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9' inviava in Toscana . Indovinossi in Forlì lubitamente 
quel che da codesti stradiotti attesa li commission loro 
sarebbe per succedere, vale a dire , impadronirsi poten- 
do di tutte le Fortezze, e di tutti i paesi situati di quk 
da monti , essendo ciò il modo preciso e sicurissimo di 
assicurare il bramato passo . Ma spedì Madama il Fra- 
cassa a Castrocaro colle truppe Milanesi ad osservare i 
movimenti dei contrari, ed accorrervi secondo il biso» 
gno . A Modigliani , a Marradi , ed altri Castelli dei Fio- 
rentini inviò le squadre Forlivesi sotto scelti Capi , Giro- 
lamo Mirandi , Alberto Rosctti , Bernardino Donati , e 
Forlivese Savorelli , c faceasi tutto ciò i nome del Du- 
ca di Milano. Eccitò gran meraviglia, che questi piccio- 
li Castelli per questa fiata non se la scntiron d' accettar 
le squadre di Forlì , e da alcuni veniva ciò attribuito al- 
la speranza d' ajuti poderosi da Firenze, onde non vo* 
leano spender le provisioni loro coi forestieri ; e da al- 
tri si pensava , che da sè si credessero valevoli abbastan- 
za per la difesa. Nei Veneziani riluceva un fortissimo 
impegno in questa guerra , impegno a tal segno ostina- 
to , ed efficace , che nè per guerre di ben altro inte» 
resse , e d* altra superior importanza non s* cran vedute 
leve giammai più rigorose e dentro la stesta Città di 
Ve lezia e per tutto lo stato, nè una simile premorì 
di levar munizioni da bocca, e da guerra. I Coman- 
danti erano il fior della Milizia Italiana Guidobaldo 
Duca d' Urbino , Bartolomeo Liviano , opure AJviano 
•iccome altri scrivono , ed Annibale Bentivoglio , ai qua- 
li dal Muratori viene aggiunto Paolo Orsino. I due 
primi nel fine di Settembre occuparono fi Ravennate ^ 
e poi sotto Faenza s' unirono agli Stradiotti . 

Ma per 1' opposto non ti aveva in Milano mino* 
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re impegno a favore dei Fiorentini sì perchè Pisa tor- 
nasse sotto loro , cosa di grandissima premura al Duca 
Ludovico, come anche perchè Pietro de* Medici non 
rivedesse mai più la sua tradira Patria . E però il Du- 
ca suddetto ancor prima che le truppe Veneziane uscis- 
sero dal loro staro aveva già indirizzato a Forlì il ce- 
lebre Conte di Gajazzo , ed il rinomato Condottier Ron- 
dinello di Lugo con nuove e più numerose truppe per 
fare ostacolo alla preveduta unione de' Veneziani in 
Romagna . Di quelle del Rondinello fu una parte sva- 
ligiata dagli Stra diotti appostati vicino a Faenza , e fu 
di mestieri 1' essere provedute da Madama delle robe 
perdute . Il Bentivoglio ebbe ordine d* andar da Bolo- 
gna a drittura ad unirsi cogli altri Generali , ed egli 
per vaghezza di comparir più onoratamente avanti a 
loro , come di passaggio tentò la presa di Marradi , e 
prese \nhm il paese. Volendo però prender parimente 
la Rocca, più di difficoltà gli si parò davanti, eh* egli 
non s' era figurato , in quanto un Ridolfi di Firenze 
insieme con Dionisio Naldi di Valdclamone sì s* inge- 
gnarono alla difesa, che al Bentivoglio andò a vuoto 
il voler prenderla avanti che vi accorresse il Fracassa 
mandato colà da Caterina . Allora Annibale non che 
abbandonar la idea , ma perdette alcuni pezzi ben gros- 
si d* artiglieria. Ad onta di questa perdita fisso nella 
sua idea di non comparire avanti i compagni colle ma- 
ni vuote si fece sopra Modigliana risoluto di far meglio, 
e più presto che non avesse fatto a Marradi. Inseguii» 
lo dapresso il Fracassa , ed altro non ottenne il Benti- 
voglio » che un bel bottino di bestiame non potuto di 
sorte alcuna impedirsi . I Fiorentini in quei giorni stes- 
si un nuovo ricorso avean fatto a Madama da lei chic* 

den- 
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dendo nuove truppe sotto le condizioni stesse che le 
precedenti , perocché il gran profluvio di Soldati Ve- 
neti, che da ogni banda piombavano sopra i paesi Fio- 
rentini , obbligavali a maggiori sforzi • Madama pre« 
storsi facile alla richiesta » e senza indugio intiroossi una 
leva, che per H modo assai particolare » con cui sife* 
ce 9 degna è di memoria • Furono in Forlì nominati due 
soggetti i quali per quartiere dovessero tutti gli uomini 
abili alle armi descrivere, e poi a li già scritti notifica- 
re di presentarsi ad ore ventidue a ricever gli ordini in 
Cittadella. Ma alia ora avvisata quasi niuno comparve» 
Adirossi Madama eccestvamente^ e si ingiunse ai Dipu« 
tati d* andar a cinque ore di notte alle case dei non 
comparsi , ed intimar loro che sotto pena della forca 
air altro dì comparissero, come dovevano, in Rocca» 
Accadde con sì fatta minaccia, che in quella notte an^ 
che quei, eh' erano scritti e comparsi si trafugassero 
dalla Città, chi dicendo non aver pratica veruna nelle 
armi-, onde a dare impaccio soltanto sarebbe propria la 
sua milizia, chi aver famiglia, e per gl'impegni e vo- 
glie di Madama non sentirsela d' abbandonarla, e chi 
finalmente non tornare a bene de' Foelivesi andare in 
favore de' Fiorentini contro a' Veneziani , mentre dai 
Fiorentini non proveniva alla nostra Q'ttà vantaggio ve» 
runo,nè per V avvenire ne proverrebbe giammai, lad- 
dove tutto il nostro grosso comercio facevasi coi Vene- 
' ziani. Nei Castelli dello stato la leva veniva eseguita 
come in Città, onde finalmente atraverso delle insorte 
diflScoltà un vistoso numero di reclute si riusci di ra- 
dunare, ed inviossi a Firenze sorto Dionisio Naldi Ca- 
pitano , e sotto i Caporali Annibale Ettore , Landò Gol- 
farelli, il Perosino, e Pier Simone Albanese ben pro- 
ve* 
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vedute d' armi, t d' ogni arnciie miJitare, e come fu* 
rono tetto il comando Fiorentino ebber V ordine d' an* 
dare a Modigliana. 

A questa leva or descritta sembra unicamente , che 
possali riferirsi certe parole di Girolamo Rocsi pulitissi* 
mo Scrittore delle cose di Ravenna, nelle quali egli 
tsserìscet die fiicendo Caterina una leva di quattro mi» 
la nomini d* ordine del Duca di Milano , come di ciò 
cbbesi cotitczza in Venezia furono subitamente manda- 
te squadre in gran numero a Ravenna , i cui Capi di- 
chiaratsfio guecn a Caterina, e se dalla incomindatt 
levt non ri riposava, la cacciassero dal dominio di Foi^ 
lì, e vi mettessero Antonio Ordelaffi ,che nella lor com* 
pagnia era venuto con questa mira. Qui Catberind di- 
ce egli , nifi Jelectum sifteret , bcllum indicercnt . QmÌ 
H factum fmiitet , Ordela^bftmque ÌMftri» nsiitmittiui » 
miti tffonmna alimmdi t$t9 Bbittlittef rei pfjkknim Mé* 
9^9 . Ma il Rosri in db ha un bel dire, e le tue paro- 
le faan più di pulitezza , c d* eleganza , che di verità , 
e sodezza , e che che egli si dica, questa intimazione 
o non venne mai &tta, ovvero se in fatti si fece, Ca- 
terina ebbela in conto di nulla, essendo che non deri* 
stette mai dalla leva intimata , uè dal mandar le reclu- 
te in Toscana ; e se i Veneziani coi lor gran Capi fos* 
tersi cimentati d* accostarsi a Forlì , Madama oltre alle 
proprie forze avea allora al suo comando i due Sanse- 
verini , il Rondinello di Lugo , ed il Tiberti Generali 
ibrs^ in nulla inferiori ai Veneziani , eh' avrebbero fas- 
to e ti Duca d* Urbino , ed il Liviano tornare addietro 
molto mal cò^taati: ed il vero modvo di non avere ot- 
tenuto il passo 'della m^)M|^na per questa parte, altro 
non fu, che la ccsisctasa iro^MHj^ dalla parte di Ca* 
ttrioa. 



Lih. II L Caf. VII. ^75 

Partito il Kildi per Toscana ecco fn Forlì il Tiberci 
e fetta alla pcesenia di Madama la rivista » incaminossi 
parimente per Toscana senza paura de* Venesiani di 

Ravenna , ed unissi colà col Fracassa , e con alcune 
squadre mandate dai Fiorentini. Il Duca d* Urbino e 
gli altri Capi avvedutisi della impossibilità di passar, 
come avrebbero voluto per Modigliaoa in faccia di quei 
fre Capitani di Caterina, e del Conte di Gajazzo altre- 
sì, i quali Capitani sapeasi che stavan già nel territo- 
rio d' Imola , cambiaron disegno , e pensarono a far 
detto passo per Calcata » ed il Casentino • A Melcagro 
Zampeschi toccò V esser mandato avanti colà ad appa« 
tecchiar ogni cosa per V armata spezialmente in Galea» 
ta 5 ove si vantavano certe intelligenze scerete ; con Me- 
lcagro doveva andar unitamente Giacomaccio già sopra 
ricordato» ed il lor passo colie squadre farsi doveva di 
notte tempo in giia silenzio per ti territorio di Forlì* 
Caterina , che non era tanto facile a lasciarsi infinnoc* 
chiare quanto costoro credevano , per tempo ebbe sen* 
tore del premeditato passo, c subito gran gente appre- 
stò » che lesta si ritrovasse per impedirlo, ed in aguato 
fu essa distribuita in diversi luoghi* Queste brigate co* 
«) appostate parte eran forliveri» parte di Forlimpopoli» 
e parte del Contado stesso, ed t lor Capi avevano or* 
dine di dar fuori degli aguati in fretta sentiti che fosse* 
ro sei tiri di spingarda della Cittadella, e portarsi in 
traccia del nemico secondo gli avvisi, che per istrade 
diverse si mandarebbero , e raggiiiaiD]o i passar senza 
più a fii di spada tutri quanri cadessero nelle mani» 
dacché osavano passar senza permissione alcuna per il 
tcrriforio altrui . Avvenne ad un povero foriere Vene- 
ziano per primo saggio si fatta disgrazia » mentre im« 
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battutosi in una di queste brigate , noD bisognò lor più 
avanti, tagliaionli la testa incontanente • Pure un Capo- 
ral Bolognese , che stava al soldo di Madama preso uno 

di quei di Giacomaccio non ebbe cuor di mozixt la 
testa freddamente a queir uomo , siccome avevan fatto 
gli altri , sicché prigione mandollo a Caterina , che in 
Rocca di presente il rinchiuse , e fra non molto lasciol* 

10 andar vi» libero. Questa bella facenda delle brigate 
intesa da Giacomaccio e dal Zampeschìy capirono che 
Madama più occhi avea, che il pavone, ed in cambio 
d* innoltrarsi , tornarono addietro . 

Dopo ciò ammirando Caterina la fedeltà de' Fio* 
lentini inverso il lor Principe , da buona stipendiata , in 
quanto per lei si potesse , indussesi ad ajutarli , e però 
due carra d* attrezzi militari, ed una gran passavolante 
inviò ai Castrocarcsi . A Modigliana di tei nuovo man- 
dò parecchie squadre di Forlì , ed ancor d* Imola , per- 
ciocché colla presenza del Conte di Gajazzo , che sta* 
va dattorno, per quella Città poco temeva. Similmen- 
te volendo il prefato Conte con alcun fatto notabile df. 
stinguere T alleanza del suo Padrone in favore de' Fio- 
lentint in Romagna, crasi colle sue squadre accostato 
alla Montagna verso Bri?ighella col disegno di trovar 
luogo ad alcuna impresa. In questo stato di vicinanza 
tra se si ritrovavan le squadre d* ambiduc i partiti con* 
trarj, ed ecco ad Ottaviano Manfredi, pulitissimo gio- 
vine, che militava sotto i Fiorentini, mettersi in cuore 

11 disio di prendec Brisighella , la quale siccome ugual- 
mente Faenza , propendeva anzi pendeva da' Veneziani • 
Riusdglt di persuader questa impresa al Tibeiti, ed al 
Fracassa ; sicché ai sette Ottobre V assediarono con tut- 
té le loro squadre fidati nel valore di esse i ma molto 

più 
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piò in certe intelligenze secrete,che OttAviano lusioga* 
vasi d* avere in quel paese • Ma codeste intelligenze , o 

sieno amicizie oltre al non giovare a nulla per la divi» 
sata impresa , mossero di se gran sospetto d* aver con 
tradimento enorme portato avviso a' Veneziani. Vero è 
che dal continuo sonar delle campane , che faceano i Brì« 
sighellesi come prima videro quelle squadre accostarvi* 
si , poterono i Generali Veneti a Faenza pensare che al» 
cuna gran novità fu?^e accaduta a Brisighella . Il fatto 
in somma si fu, che tutto 1* esercito Veneziano levan- 
dosi dal Campo Faentino, e dividendosi in due braccia 
andava con gran perìzia militare a pigliare in mezzo le 
truppe combinate di Caterina , e de' Fiorentini , il che 
venendo ad effetto non ne rimarrebbe vivo ne pur uno. 
Ma volle fortuna, che il Conte di Gajazzo dalla cima 
d' una collina, ove stavan le sue truppe, specolando da 
buon Generale tutta la • campagna , scoprisse ì* armata 
Veneziana , che nel modo suddetto per quella valle s* in* 
camminava dritto a Brisighella j si accorse subirò del di- 
segno , e mandò incontanente al suo fratello un messo 
dicendo, che in quel punto stesso si ritirasse con tutti 
quanti eran con lui da quel posto, altrimenti da' Vene» 
ziani di Faenza già indrtzzati colà andavano ad esser 
tadiiti tutti a pezzi. Il Fracassa in quel momento ub- 
bidì , e restaron burlati i Veneziani , ma restò ugual- 
mente burlata la cupidigia d' Ottaviano col non pren* 
der quel paese, che molto bramava non tanto per es- 
ser propenso a' Veneziani , quanto per esseme padrone 
il tuo Cugino Astorre . 

Mentre alla Montagna gli affari della guerra si con- ^n""*ncu* 
ducevano nel modo suddetto , al piano Pietro de* Medi- ««riton» 
ci, presente nell' armata Veneta al dir del Guicciardini, ' 

^ ^ ^ ^ 2 con* 
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continuamente incalziva i Pfoveditori acciocché ibbin* 
donata la Romagna si rirentasso V entrata in Toscana 
per Galeatt, Bibiena» ed il resto del Casentino, e van« 

tando strette e sicure alleanze in quei paesi , si dava a 
credere, e la stessa fede pretendeva dagli altri, dovere 
esser tute' uno arrivar colà , ed entrare in Firenze • Ma» 
come il comun proverbio dice > e poi vedremo , i^on 
aveva Pietro a mangiare, il cavolo con ciechi. Otten- > 
ne finalmente, che levando il Campo dal Faentino si 
trasferissero a Villafranca nel Forlivese. Caterina richia* 
mò subitamente il Fracassa a Forlì, ed inviò il figliuo- 
lo Cesare a Ravenna, il quale col Podestà Veneziano 
Imamente si lamentasse di quest* entrata ,e gli rappre» 
sentasse altre^ i Riarj soltanto essere stipendiati de' Fio« 
lentini scevri onninamente dai loro interessi politici, 
accomunati soltanto nei fatti militari, siccome se fosse- 
ro stati invitati prima dalla sua Repqbblica , sarebbero 
stipendiati di lei , e non esser costume infra le genti 
colte trattate -ostilmente ì puri stipendiati* Convinto il 
Podestà della giusta domanda, usò cortesia dicendo, 
che d* ogni cosa accaduta ragguagli esatti mandarebbe 
al Senato, e del tenore della risposta darebbe avviso a 
Forlì, e senza più licenziollo con questo; ma ciò non 
ostante ai Proveditori indrìszò ordini a Villafranca di - 
risardré i danni cagionati nel Forlivese, ed a seconda 
di essi riebber la libertà alcuni Contadini, che ostinati 
al non ubbidire ai comandi di Madama , non si eran 
ritirati, e però tutto il bestiame loro era stato rubato 
dai soldati, ed eglino fatti prigionieri; tutuvia , non 
che la libertà ebbero, ma il bestiame eziandio* Benché 
Madama non avesse stimato opportuno il cacciare a vi- 
va forza dal suo territorio i' armata nemica, siccome 

for« 
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iòne avrebbe potuto » e facilmente rìchumando il Con. 
te di Gajazso, e gli altri Capi con tutte le lor truppe, 
ma per non crear» una guerra non molta utile noi 

ce, ciò non ostante non si trattenne di bandire a suon 
di tromba per le strade di Forlì , che niuno ardisse sot- 
to gravissime pene di andare a quei Campo con qua! 
fi voleste pretesto^ nè mandare,, nè portar vettovaglie, 
nè men favellar con veruno dei soldati Veneti . Ed al 
contrario a riguardo dei Fiorentini, che col Conte di 
Gajazzo aveano V accampamento sopra Castrocaro , or- 
dinò che il Magistrato badasse ad incamminar ogni sor« 
te di vettovaglie quanto si potesse il più abbondante- 
mente; e peichè- ripigliò, il Magistrata, che le vettova- 
glie sarcbbcr fuor d* ogni dubbia intercettate da' Vene» 
ziiini tanto vicini , ovviovvi dando sicura scorta ai vi- 
vandieri . in fatti ò fosse per non eccitar nuove que- 
rele dh Madama pressa il Podestà, o fosse timore , ov- 
verà rispetto al Conte di Gijazza , ed agli altri Gene» 
rali , i vivandieri portandosi colà ogni giorno nè egli* 
no , nè la loro scorta trovarono mai verun- ostacolo . 
Con tutto ciò non omettevano alcune brigate di San 
Marco di far frequenti scorrerie verso Forlì ,- forse ere- 
denda che nei Forlivesi punta non- vi sarebbe il su£fr> 
ciente coraggta per uscir dalle tane dando fuori ; e pu- 
re a* fatti con gran rischio s* accorsero d' essersi- di 
molto ingannati; perchè impose Madama al Fracassai' 
uscir fuori con Bernardino Maldenti , Giacomo Morati- 
tu , e Paolo Carpentari Capitani della Guardia, e col- 
k squadre loro fugarli A questa fine colòcossi una 
Sentinella nella sommità della Torre del pubblico, la 
quale dì ,6 notte gli andamenti osservava , eh* accadevan 
di fuori, ed ogni qual volta alcuna brigata militare sco- 
pri» 
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priva, che mostra facesse d' accosursi alla Città dava 
ccrtì segni di campana» secondo la diversità dei quali 
intendevasi s* era numerosa la brigata , o pur picciola y 

e la parte > anche , da cui moveva . Il segno del suono 
era di tal determinata campana della torre , e però su- 
bitamente da tutti conosciuta , la quale in questo stesso 
anno , in cui siamo della storia 1498 fu rifatta di bel 
nuovo e messa sù ^e quasi per trecent* anni aveva ivi hi* 
to il mestier suo , essendo che nel mese d* Agosto dell* 
anno 178?? mandata giù a morivo di rottura, osscrvossi 
in essa aver nel coatomo basso e maggiore questi due 
versi* 

Sfor%iàÌ9t létor Catharhd tempora facta : 

poprtlnm wfgilem redJo , ef ad arma woco • 

E nel contorno superiore Irggcvasi così : Opus Bernar- 
di Gorgonzola MCCCCLXXXXVUI , coli* arme di Cate- 
rina da una banda, e della Comunità da un' altra. Po- 
trà di passaggio aggiungersi in lode degli artiggiani di 
quel tempo, e spezialmente del suddetto fonditore che 
non essendo molto grande questa campana il m.ctallo 
suo aveva una sì particolar tempra che in tutto il con- 
tado di Forlì era sentita la sua voce fino a sette miglia. 
Parimente ordinossi rigorosamente » che accadendo qual- 
che novità degna d' osservazione ad alcuna delle Por* 
te della Città , quella ove accadeva , dovesse dar certi 
segni a fin che le altre si mettessero in istato di difesa, , 
e se la Cittadella corrispondessevi con due o tre spari d' 
artiglieria, allora la sentinella della Torre dovesse su*, 
bitamente dar da venticinque in trenta tocchi colla cam* 
pana grande, senza sonare a martèllo, ciò che soltanto 
per un espresso e particolar comando dovrebbe esser fat- 
to • JLa gente per tutta la Città tosto che intendesse le 

iud« 
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suddette battute grandi era in obbligo d' armarsi subica- 
mente 9 e tutti così armati rimaner fermi nelle lor case 
fintanto ché dal Gonfaloniere della contrada, a cut fi 

spedirebbero gli ordini opportuni, ognuno risapesse quel 
tanto , che dovea mettersi in esecuzione . E ciò s* inten- 
deva quando la novità accadesse durante il lume del gior« 
no , perocché accadendo di notte tempo» in tutte le fi* 
ncftre per le case dovrebber mettersi lumi , ed oltre a 
ciò assegnavansi per tal caso alcuni altri regolamenti op« 
portuni. Stando in questo stato di sospensione giunse 
in Forlì ai 2 2 Ottobre il Conte di Gajazzo , e veniva 
in cattivo gtado di salute . Alloggiò nella strada di Fosso 
Verde («) nella casa» che fu di Marino Oiccoli. Ai 14 
avvenne un singoiar caso degno veramente di non esser 
passato sotto silenzio . Una buona parte dell* esercito Ve* 
neziano levandosi 03 Villafranca s* accostò a Forlì sino 
ad un mezzo miglio dal muro» ed alcune picciole bri- 
gate furono ardite d* avvicinarsi fino al fosso stesso ; la ^ 
sentinella della torre del pubblico dal principio della no» 

vi* 

• 

M Fono , o Fossato Vetde ti dtcéva in Forlì qu^f tratto dì Strada 
colle sue aderenst» che incominciando in Raxza dal Canton detto del 
Gallo verso Ravenna arriva fino aUa Commenda di «Malta , e 1) voltando 

a man sinistra lungo il Canale , per il cui letto KOrfcva prima un ramo 
del fiume, al quale fu data altra direzione, fino alla straJa » che le stà 
• dirimpetto e conduce a S. Francesco, dava nome a q::el terreno , ed a 
tutte le Case , che erano da una banda e dall' altra del Canale , anter- 
iormente Fiume, del quii Fiume si scoprì venti anni fa in circa un' 
Ponte nella strada maestra , eh' era. chiamato il Ponte del Fané ; per U 
ktto del Fiume scavato, ed adattato al Canile si disse Fosso , o Fossa- 
io , e per le enne ed altre cose vtidi comimr nelle sponde dei Ornali-, 
e 'dei Piami si disse Verde • In questo complesso di Gue si ritrovava ti 
Casa, di Marino Orceoli , siccome si ritrovava parimente quella di Fran- 
cesco Numaiy dove pcanaò Caterina, ed in ora è abitata dai Signori Conr ^ 
ttOrsiUi. 
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yifk tonava a tutta possa colia campana , laonde ognuno . 
d tnnò , e ristette in casa tua aspettando 1' avvisa dd 
Gonfaloniere. Madama prima di fissar gli prdinif che 
dovevano intimarsi » volle andare in persona coi Gene* 

rali alia Porta di Schiavonia » dando ordine che si por- 
tassero colà due grosse passavolanti» e si mettessero die- 
tro il fosso verso Ravenna . Pensavari a mandare ai Con* 
£ilonieri gli ordini ^ che le circostante esigevano , quan* 
do ecco , che un Chierico » che per soa cnriosiÀ era 
salito sopra la Torre del Duomo > scoprendo la gran 
gente di guerra, che veniva adesso, tutto sbalordito, e 
confuso in gran furia sonò a martello la campana gran- 
de. Il popolo non badando nè a che Tonef nè a che 
Campana dlaffosse , diè fuori impetuosamente , ed accor* 
se di volo a quella parte , ove la voce sparsa additava 
essere le squadre nemiche. Giunti tutti colà rinvennero 
Madama cogli Uifiziali Generali » ed allora ebbero gli 
ordini i Gonfalonieri, che furono di distribuini per il 
muto in i^rande estensione per lar mostra al nemico d' 
estere in maggior numero e più forte , che esso non crede» 
va , i cittadini di dentro che stavan sulle armi aspettan* 
dolo . Con la qual cosa quegli , eh* eran venuti non ar* 
dirono di farsi avanti ancor provocati 9 anzi dieder mo« 
stra di non tenersi sicuri fino ad esser tornad a Villa* 
franca coi compagni (a) # Caterina come li vide fuggire 
ingiunse al Fracassa d' inseguirli in gran fretta con pa« 
recchie squadre, e con molta gente di quella del paese | 
ed egli ubbidì subito , benché malgrado la diligenza sua, 
e r esser |;iunto quasi agli «tessi loro alloggiamenti j non 
gli venisse fatto di raggiungerli* 

Al 

(1) Bernardi pag. 4tfx« 
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Al di seguente il Generile Bartolomeo Liviano par- ^| 
t) del campo .Veneto con alcune squadre per prendere il territorio 
Castello di Bibiena in meczo al Casentino, we un Can- e^rluové 
celliere di Pietro de* Medici 9 essendo nativo di quel pae« «esitm. 
se, avea ordito un bel trattato in favore de* Veneziani, 
e molto si confidava in quello. In fatti venne infra po« 
co la nuova che se n' era impadronito il suddetto Livia* 
nOt e quinci tutto V esercito ai |o levossi da Villafran* 
ca t e per Canucdo nel Ravennate indiriszò a Civi- 
tella , Calcata , e Bibiena . Allora il Fracassa andò con 
buon numero di truppe a Villafranca a fine di prender 
molti Faentini, che sapevasi esser quivi rimasti > e Dio- 
nisio Naldi fece «Itretunto verao Valdelamone» e gran 
quintili ne presero* Ma similmente i Faentini gran 
^uantit^ presero de* Forlivesi » onde tutto si terminò coi 
cangiamenti.il Fracassa fece ritorno in Forlì raccontan- 
do i danni cagionati nella campagna dai Soldati Vene- 
ziani • Avevano avvampare ventiotto case di Conudini» 
non avevano lasciata intfttu neppure una frasca» avevano 
rubato il fieno , la paglia , il bestiame d' ogni sorte^ 
impedendo perfino a* Contadini i lavori , massimamen- 
te la sementa al proprio tempo. Caterina volendo ri- 
pagarli di tanto » mise in punto buon numero di squa- 
dre di fanteria 9 e sotto il Naldi le mandò per S. Pie« 
no in Bagno ad unirsi colle truppe Fiorentine* Il Fra« 
cassa dopo tre d) parti per Firenze a prendere dal Sena* 
to gli ordini , che doveva eseguire ; ed il Conte di Ga- 
jazzo in grazia della sua debol salute rimase per un roe« 
fc e mezzo in Forlì • 

Or i' esercito Veneziano innoltrafo nella montagna^ 
ed impedito di passarla dalle squadre Fiorentine aiuta- 
te da quelle di Forlì , fu coitietto a svernar con disagj 

rrrr gran- 
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grandissirot a Bìbiena , Poppi , a Prato vecchio , e Scfa , 

c molti Uffiziali all' Alverna , dai quali disagj annojato 
il Bentivroglio in sul fine di Decembrc chiese da Gate* 
rina un salvo condotto da passar liberamente coi suoi 
bagagli per li Stati di lei • Ottenne agevolmente la sua 
rìchtesca , ma i bagaglj suoi* essendo passati liberamene 
te per Forlì , come arrivarono alla Cosna furon d' or» 
dine di Madama intercettati , e condotri in Rocca in- 
sieme coi condottieri , e di questa spedizione fu Capo 
il bellissimo giovine Ottaviano Manfredi , e fu 1' ultima 
impresa della sua vita. Il comun grido portava sopra 
questo (àtto, che Madama aveva inteso da buon cana* 
le esservi sorto il nome del Benrivoglio i bagaglj d' al* 
tri Generali . Annibale rimase molto stupito di sì inas- 
pettato provvedimento , ed inviò il suo Secretano a do* 
mandarne il perchè, e mettere unitamente in vista lo 
sdegno del Signor Giovanni suo Padre » e di tutta h Cit- 
tà di Bologna . La risposta di Madama non fu intesa 
da veruno, e soltanto osservrossi, che Spinuccio Aspini 
andò a Bologna a prendere i veri segni deUe cose » e he 
efiPettivamente fossero d* Annibale. Non per tanto ai 
mese di Marza egli non avea ancor avuto niente del 
suo, ed il Bernardi , che in detto mese rirrovavasi in 
Bologna presso i Bentivogli , assicura averiovi sapu- 
to cosi , siccome riseppe ancora , che i Bolognesi, se 
non fossero, stati trattenuti dal detto Signor Giovanni , 
* avrebber fatto per modo, che i Forlivesi, e la Patrona 
loro avessero avuto onde pentirsi as&at di questo atten^ 
tato . 

In qudJo. stesso tempo , in cui al Bencivoglio si 

diè 

Ì9) Pag. n«» 
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diè li prefato salvo condotto , se ne diede un altro a ' '««««w 
tutti i banditi, dei rubelli in fuori, acciocché potesser foiu invi. 



tdiì (la Ca< 



•liberamente restituirsi a Forlì , e promcttcvasi loro d* o 
norarli, e di restituire i beni, ciie fossero ancora in 
grado d' esser restituiti . Assai copioso era il numero di 
banditi , e tutti ò quasi tutti con sicurezza e senza om- 
bra di timore alcuno allegri subitamente tornarono , in 
quanto era a loro ben noto ab antiquo il genio » ed il far 
consueto ài Madama , difficile assai a dar parola » ma 
una volta data, più che di bronzo al sostenerla come 
1* aveva data senza raggiri, nè interpretazione verona . 
In (dtti tutti ebbero senza restrizioni , e di buona fede 
quel tanto , che loro era stato promesso . La grazia usa- 
ta a questi fonisdtl ajutò in gran modo a fare aliegre 
e giulive le prossime feste del Natale, e vi si agghinse 
un non piccolo accrescimento di letizia colla venuta del 
bellissimo giovine Astorgio Manfredi a visitar Bianca sua 
sposa , dal qual pensiere non Io scostò il seguir nella 
milizia il panito Veneziano, tanto contrario ad Otta- 
Viano, ed a Caterina , che erano in lega col partito 
Fiorenuno . Finalmente conchiuderemo le cose di quest* 
anno dopo tanti fatti militari con uno letterario molto 
onorifico a Madama , e molto onorifico anche ai For- 
livesi , che vivevano sotto il di lei dominio . Uscì dal« 
le stampe per questo tempo in Firenze i* Oper^ Astro- ^^^^^^ 
logica di Lucio Sellante Sanese dedicata a Caterina, da Unte Sane- 
me veduta nella Libreria dell' Instituto di Bologna, do^ cl-rZ\\ 
ve nella lettera dedicatoria assai lunga V autore infra pa- »ua opera 
rccchie lodi singolarissime di lei scrive così (.a) „ quanto ^Jl'*'*'*^^* 

r r r r 2 spe- 
(*) Qii.intiiii) prxsertim txcellentia tua, quar ( prxter mulicrurn in- 
gennim ) non moJo fx ninci scxus culmcn atngit , vcrùm ctiain crcxit 
ad s/dera, muro ^ujd«in, ectaodum » ei admirandun) • 
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,» spezialmente la Eccellenza vostra, la quale (fiiordeir 
usato del genia donesco ) non ha toccata solamente 
,9 la cima, del femminii sesso, se non che T ha anche 
yiinnaltata fino alle stelle;, cosa rara veramente, e de- 
^gna di riguj^nlarsi, e d' ammiram. „ Ciò^ che a int- 
ra viglia dimostra la grand* opinione, che di questa don- 
na, e delie cose sue si era concepita per il mondo. Di 
questa Opera conservansi molte copie ancora, ed una è 
nella librerìa dei PP. Carmelitani di Forlì , U qual fu del 
prelodato Antonio Petrignani , e quella dell' Istituto 
viene ricordata, dal Zanetti nella. Disscrttzione delle ma* 
nete di Forlì». 

CAPO OTTA^VQ. 

RtUggitagliate alcune cote di minor conto , ìncowìncìa té' 
gTMnic impresa dcUé guerra del Duca. Valenitno 

iontr» ^ CatersBM » 

Siamo oramai nella nostra- Storia ali* annò 1499^8»* 

^A99f „Q fatalissimo, alle due Cète Sferza,, e Riarìo , poiché in 
esso furono quasi annientate ammendue, e si videro 
spogliate degli Srati loro, e del principato , che occupa- 
vano, riguardevjole nel. mondò , e non solamente, ridotte 
a condizion di private persone, e quasi comuni , ma 
eziandio a prigionie strette ^ ed altre traverriè, che sem- 
bravano prima incredibili . Pareva che da ogni banda 
dentro Italia , ed ancor fuqri di quella fosser tutte le 
cose ed alte e basse da occulta n*. a na guidate a congiu- 
rare contro i Riàrj e contro gli Sfòrza • Primieramen* 
te quanto si è a' Veoeziam , niente sgomenuti dalle av- 

ver- 
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tttk , che il loro esercito «vea patito nel Casentino 9 

nè dall' essersi esso sbandato* quaif tutto , deliberarono 
di mandar nel cuore stesso deJl* inverno il Conte di 
Petigliano in Romagna con numerose truppe , affinchè 
innoltrandosf da: quella^ nella montagna» ed unito in 
Bibiena: coller reliquie^, che rimanevano dispene quSk e 
ì\ , intraprendesse nuovi disegni" in danno de* Fiorenti- 
ni . Effettivamente ai 9 Febbraio giunse egli colle- squa» Ttaoddi 
dre a Ravenna. Caterina , che gii occhi avea attenti 
vers* oeni parte, non: risparmiando denaro nelle spie , toinRomt. 
intese per tempo t movimenti fatti in Venezia per m- ^ 
viare in Romagna il Pétigliana^ e figurossi che. quanto giiMo ««• 
potesse egli cagionarle di nocumento, altrettanto» ella 
dovea aspettarsi dal furore contra lei di quel Senato . 
Laonde imaginandosi in particolare i mali , che dai 
Petigliano potrebbero sopravvenirle , non trascurò di ap« 
parecchiare da lontano i rimedi a questi divisati infor- 
tuni, nella cogmzibnfr e nel suppofto>che i semplici e 
malaccorti negligcntando i ripari anticipati, e lasciando- 
li alla venuta stessa del male, si ritrovano poi sopraf- 
fiitd» e senza rimedio pentiti. Sicché eran tuttavia den- 
tro lo stato Veneto le dette truppe, e gill Madama a« 
veva chiamati a se Bàrtolòmeo Maldenti primo. Capita* 
DO della Guardia , Bartolomeo Capoferri , e Tomma- 
so Numai altri Capitani , ordinando loro di fare una 
gran leva ^ per rinforzar le squadre , e provederle , ed 
ammaestrar sì le vecchie, come le reclute^ acdòcchè 
nè r esercizio militare , nè le: fatiche e i disagi della 
campagna pcscii lor venissero disusati , e nuovi , e la le» 
va venne nel modo consueto eseguita, I Gonfalonieri 
arrotavano i capaci per le armi , ed intimavan loro il 
presentarsi alla Cassina per essere Kritti * Non tutti gli. 

av^ 
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avvisati vi compierono, ciò che obbligò ad un bando 
più rigoroso contro i restii , ed a* Gonfalonieri s* in- 
giunse la pena di dieci ducati d' oro per ognuno, che 
subornati avessero tralasciato maliziosamente. Nei Ca* 
steUi, ed anche nel Contado ebbersi gli stessi ordini 
con questo di più a' Contadini , di stare in punto d* en- 
trare in Città richiedendolo il bisogno . Qualcheduno rin- 
' venuto disubbidiente ebbe un tratto di corda da mo- 
lime • Nel mese di JFcbbrajo venne da Governaror d' 
Imola per Governatore di Fori) quel Simon RidoJfi , che 
aveva avuta la sorella del Feo per moglie , e questi sic* 
come molto tenuto perciò a Madama , tanto esattamene 
te eseguiva gli ordini di lei spezialmente intorno ali* am- 
maestrar le nuove reclute > che s' annoiavano ed arti- 
giani , e Contadini per cagione di tante riviste » e di fer- 
marsi tante ore sotto il vivo raggio del sole, a motivo 
degli esercizi militari; alla qual cosa aggiunjevasi , che 
a chi non avca o lancia, o corazzina , ovvero spada, 
davagiieia immediatamente, ma scontando delie proprie 
paghe ; perciocché minacciando gran tempesta , non era 
f il tempo di usare agevolezze. 

V umata Ma qucstc brighe sì sollecite, e questi timori , e pre- 
morosi preparativi ccssaron repentinamente colla parten- 

éi\ Tofii- za del Pwtigliano e delle sue squadre verso il Casentino , 
t Madama, ed il suo Stato restò in gran bonaccia, ma 
per pcco tempo , essendo che la voce delia lega del Re 
di Francia Ludovico XII, de! Pontefice, e de* Vene- 
- ziani per prender Milano, e poi gli Stati dei Riarj , ed 
anche d* altri tardò poco a sentirsi per tutta V Itdìià . Le 
condizioni tra questi tre Collegati stettero per un qual- 
che tempo occulte , ma poi fu noto pubblicamente , 
che dopo la presa di quel Ducato, piomberebbero sopra 

. la 
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la Romagna quelle truppe» dacché temevano Bologna* 
E prima d* «entrare in questo diffuso argomento della 
conquista di Forlì fatta dal Duca Valentino , e dell' es« 

scr Madama posta in prigione, c condotta a Roma , per 
non rompere poscia il filo dei lunghi racconti » sbrigherei 
mo altre cose di non tanto rilievo accadute in Foriì in 
quest* anno veramen)e degne di sapersi; la prima del- 
le quali avvenne nel giorno primo di Gennaro. Qii està cara pntft 
fu una processione divotissinia a S. Antonio di Padova 

» ^ Antonio di 

in ringraziamento d' un portento che apparve miracolo rt4ovft. 
so operato da questo Santo , e fù tenuto per tale da 
tutti • Negli ultimi d) di quei Oecembre, era stata dei^ 
tubata dalla sacrestia dei Padri di S. Francesco tutta 1* 
argenteria, ivi custodirà, la quale era suntuosa asJix 
stante la divora munificenza di parccchj Forlivesi , e par- 
ticolarmente della Casa Ordelaffì verso del Santo » e de' 
suoi Religiosi. Ad onta delle più esquisite ricerche e 
perquisizioni intimate da Caterina divotissima anch' e»» 
ta della Religione, e òt\ Santo, non venne fatto di rin» 
tracciare, nè di avere il minimo sentore dei delinquenti. 
Tuttavia nella mattina dell' ultimo dì di quei mese non 
ostante la più occulata custodia usata da que' Padri in 
que' giorni) il Sacristano entrando in Chiesa ti primo 
ét ogni altro per -aprirne le porte, parveglt di vedere 
un sacco sopra 1* altare del detto Santo, e accordo là 
con allegrezza , e con fretta , trovò eÉfettivamentc den* 
tro il sacco tutta 1' argent eria rubata da qualche picco- 
la cosa in fuori » e non si potè rilevare giammai come 
ciò potesse essere accaduto, essendo che la diligenza 
nel chiuder presto tutte le porre della Chiesa, e di spja 
re e rintrarciare per ogni dove era stata eccessiva do- 
po il detto furto* Quindi ali' altro di. la detta proccssio* 

ne 
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ne fu fatta con gran festa , e con predica , e con grandt 
aumento di divozione in tuai i Cittadini . 

Il ctidinai Parimente in qaesto primo mese dell* anno il Car- 
y' ^'"^^ Raffaele fece conupevolc Caterina di voler rìdur- 

Afcwesco- re ad effetto perfettamente Ja rinunzia deli' Arcivesco- 

MlTcecm ^^^^ ^ favore di suo Cugino Cesare . Ricolma di 

àiìtgmTA ^tt ^questo a lei tanto gradevole nuncio» de» 

^ liberò non doversi prolungare Y andata a Roma di que- 
sto figliuolo f non trascurando V inviamento in prima di 
esso a Milano per prendersi ossequioso congedo dal Zio 
Duca , e da tutti gli altri parenti acccn-p?gr?fo però 
a quella voJta da par suo con un vistoso seguito di trenta 
persone , delle quali le più cospicue «rano il. Dott. Gio, 
delle Selle <apo di Magistrato nei due anni scorsi, Cfor> 
gfo Teodoli ) Simone Ambrone » Pino Numai figliuolo 
di LulTo , e Ludovico Ercolani rest'tuito non solamente 
a Forlì 9 ma alla grazia anche della Signora più che non 
era da prima > dopo la morte degli Orceoli . In ogni 
CitÀ e paese del Milanese gli si facevano ossequi , ed ac- 
coglienze di gran distiniione ora per la sua persona , e 
per la comitiva rispettabile ,che lo serviva , ora perchè Ni- 
potè dei Duca , ed appartenente a Casa Riario , ed ora 
per la sua dignità d' Arcivescovo di tal Chiesa» e però 
dalla Nobiltà specialmente in Milano riKOsse segnalati 
onori • Quinci passò al feudo della sua Madre il Bosco 
d' Allcisandria , e nello entrare il mese di Marzo fece» 
si alla volta di Forlì . Poi in sul fine di Maggio fece la 
sua partenza per Roma con una comitiva ancor più splen* 
dida per numerarsi il primo in quella Monsignor Tom* 
maso dair Aste , successore del Numai nel Vescovato • 
A riguardo dei gran Cardinali di lui parenti molti Si- 
gnori , e Prelati gli vennero incontro , e da essi fu con- 

dot* 
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dotto al Palazzo di suo Cugino» ove con tutta la de- 
corosa di Lui comitiva stette con gran magnificenza tue* 
to il tempo della sua dimora in quell* alma Citt^. Il 

Papa ebbe poco dopo il Concistoro , nel quale rappre- 
sentata la rinunzia del Cardinal Raffaele in favor del 
Cugino Cesare ) col consenso univenale dei Cardinali • 
e dispensando nella sua antica volontà intorno ai 27 
anni , passò T Arcivescovato a questo , e le Bolle fti* 
rono di presente spedite . Monsignor dall* Aste ritornò 
subitamente a Forlì , e fatta pubblica la nuova dignità 
del figliuolo» la madre per mostra della sua allegrezza 
fra le altre dimostrazioni liberò dieci rei criminali ^ 
che stavano earcerati in Rocca • Il nuovo Ardvescovo m, 
trattenne in Roma fino al mese d* Ottobre, dal qual 
tempo ritirossi alla sua Chiesa, Dopo alcuni giorni di 
dimora nella Città di suo A^^civescovato ebbe ordine da 
Caterina di far dipingere sopra le porte del suo Palaz- 
zo diferenri scudi d' armi • In uno dovean vedersi le 
armi dell' Imperatore, e del Duca di Milano; in altro 
quelle di lei insieme con quelle del suddetto Duca ^ nel 
terzo dovevano esser quelle delCardin:-! Raffaele sole; 
e nel quarto quelle di Giovanni de' Medici sole ancor 
esse . Fatta la narrazione deU* investitura di Cesare all' 
ArcivescovatOj e memorate le anzidette cose faremo paa- 
taggfo al raccónto di due moni di soggetti degnissimi , 

7 , . 11-.. 

miseramente ad essi sopravvenute appunto nel dipartirsi to disgn. 
da Forlì , e dalia compagnia di Madama , e però pare ^J^*^ 
che possano aver luogo nelle vicende di questa nostra biz^i , e di 
Stork.FùU prima ai 5 Febbrajo , di Corbizzo Corbizzi 
di Castrocaroyuomo di antichfssima famiglia Fu>rentina» 
che fuggendo dalle violenze usate nei secoli scorsi tra 
Guelfi^ e Ghibeilini aveva fissata la sua abitazione nel 
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mentovato paese. I pregi di Corbizzo ia ogni genere 
eran rinomatisrimi , e spezialmente la saviezza sua» e si- 
carezza nel consigliare in casi di gran rilievo , e impor- 
tanza spiccava assai; per la qual cosa oltre ali* essere 
in tutta la Romagna ben voluto, e tenuto da molto 
presso tutti ) era chiamato frequentemente anche da' Fio- 
fentini occorrendo loro qualche affare troppo intricato. 
A Forlì per questa cagione eran frequenti assai le sue 
venute, mà una le (t veramente di troppo infausta; 
imperocché ritornando da un consiglio, a cui da Ma- 
dama era stato chiamato, appena fu fuori del con£ne 
forlivese quando si vide assalito da quattro Masnadieri, 
uno dei quali del territorio di Faenza suo conoscente 
lo prese per k mano , ed abbracciollo , col fine però 
di buttarlo a terra , come fece effettivamente , ed allo- 
ra gli altri tre con ispontoni , e con ronche miserabii* 
mente T uccisero. Il vero motivo di questa disgraziata 
morte non n riseppe giammai • Chi diceva una cosa , e 
chi un* altea,* e quella che più trovò lede presso le due 
Cttd^ di Faenza , e di Fòri) fo il dirsi , che il Corbizzi 
avesse avuta mano nella morte del Padre di colui , che 
lo buttò a terra , il quale per vendetta gli avesse ordi- 
ta questa trama • I Forlivesi compiansero assaissimo co- 
tal disgrazia per la gran • benevolenza e stima , che io- 
verso di lui nudrivano ; ed era piò. intensa la loro com* 
passione viemaggiormente per essergli accaduto un tale 
infortunio nel restituirsi da Forlì , ove era venuto non 
ispontaneamente , ma da Madama invitato a venire . Da 
qua! cordoglio fosse aopiaSatta Caterina più di qualar 
voglia di lei suddito, ben si può arguire dai rammemo- 
irati per lei troppo interessanti motivi del disavventurato 
ucciso, avendo in lui perduto un Consigliere fedele, 
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esperìmentitOyC di unti pregj foraito» che ottimo si li* 
putava nella ettimazione nnivenale • Ella manifestò abba^ 

stanza il suo rammarico per tal morte colla gelosia di 
un Editto , col quale sotto doppie pene delle assegna;» 
te negli statuti di Fori) , si proibiva 9 che nè parente , 
nè amico t nè chi che si fòsse, potesse prender le armi 
in favore dell' amico, o del parente , o d* altro officio 
ed ingiuriato, ma alla pubblica giustizia, ed autorità 
dovesse farsi il ricorso , la quale secondo le leggi mu« 
nicipali e le comuni imporrebbe il gastigo ai rei, e la 
soddisfazione agli ingiuriati. Ed unitamente a questo 
Editto ne ricorderemo un altro con esso insieme bao» 
dito . Questo prendeva di mira tutti i subalterni del gop» 
verno, fra i quali andavano di mano in mano serpeg» 
giando disordini notabili in pregiudizio della Camera , 
ed in pregiudizio di molti o di quasi tutti i Cittadini, 
e spezialmente dei poveri. I detti subalcemi accordava* 
no a certuni privative nel vendere or quetto genere, ot 
un altro in gran danno di altri venditori dei generi mede* 
. simi,o dei compratori , a cui davan le cose per via del- 
la privativa assai più care. Usavano gran rigore altred 
nei contrabbandi d' alcuni, ed a quei d'altri sapevano 
chiuder gli occhi, e coj compratori eziandio e più coi 
venditori delle robe, convenzioni secrete bene spesso 
facevano in danno dei diritti camerali . Adunque al Po- 
destà y agli Auditori , ai Cavalcanti , ed a tutti gli altri, 
a cui spettava questo Editto , s' ordinava sotto gravi pe^ 
ne di teneni nel!' avvenire lontani da s) htd trascorsi 
nei pfoprf dover! , e d* adempiere gli obblighi loro di 
buona fede. Come il solito di Madama non era di co- 
mandare, e poi dopo tre dì trascurare i comandi, ma 
coli' occhio ancor passati mesi , ed anni stava sempre ac« 
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fentissima alla etecuzione delle cose comandate» gli Ufi* 
siali suddetti ed altrettali non osarono intentare trasgres* 
sioni contro Y Editto, massimamente che per riscuoterne 

più certa ubbidienza , si diceva in quello dovere essere 
perpetua 1' osservanza , e non ammeccersi prescrizione - 
Non era ancor raffreddata nella memoria di Carc- 
zìnà , nè dei Forlivesi la morte infelice del Corbizzt » 
quando sopravvenne un* altra simile , e più ancor com* 
passionevole . Questa fù del bellissiroo giovine Ottavia- 
no Manfredi le tante volte in questa Storia da noi ri- 
cordato. Aveva egli passata tutta h invernata prossima 
allegro in compagnia del suo intrinseco amico Ottavia* 
no Riarìo» insieme sempre in Rocca » e di conserva 
sempre in ogni luogo , sicché ove T uno era veduto , 
non mancava i* aspetto dell* altro. Abitava in Rocca, 
ma da sè colia sua famiglia privata , e si spesava da sè 
senza gravare i Riarj , perocché per quinto si aspetta 
ad onore» e riputazione, avendo a cuore <fi non esse* 
re di peso agli altri, quantunque assai amici 9 mostrava 
bene onde era nato , essendo dei detti pregj di riputazione 
e onore riccamente fornito* Nel tempo stesso era mol- 
to povero , ed altro non aveva che gli stipendi de' Fio* 
lentini , sotto cui aveva militato in quella estate in com» 
pagnia d'Ottaviano Riario • Dunque trovandosi egli mol- 
to alle strette con sola quella parte, che aveva avuta 
dagli stipendi suoi, prese risoluzione d* andare a Firen- 
ze a terminare i conci con. quei Repubblicani , ed aver* 
ne il resto per poter vìvere presso Caterina da suo pari» 
U suo amico Riario studiossi con tutte le sue forze a 
dissuaderlo da tal risoluzione» e Madama, e Dionisio 
Naldi, e parecchj altri fecero tutto il possibile con lui 
mettendogli avanti gli occhi or la diiEcoicà delia strada 
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poco pntdcibile ancora » or il numero dei nemici 9 ciie 
aveva » che non eran pochi nè spensierati » or il solet- 
to » che tutti nudrivan di minacciarli qualche fac« 

to intraprendendo questo viaggio , e simili litri tristi an- 
• nunzj. Ma egli schifando il mostrar la ristrettezza sua 
ed il suo rossore nel non star da pari coìRiari» diceva 
aoltaato esserli indispensabile la partenza; e però pten- 
dendo da Luffb Numai sessanta ducati d'oro in impre* 
siito 9 ed una comitiva di sci solamente a cavallo , ricu- 
sata una maggiore scorta» che gli veniva dal figliuolo 
e dalia madre offeru» ai 12 Aprile coi suddetti ed un 
fante si fece a quella volta per T Appennino • Noi» man* 
cò chi a Castrocaro gli esibisse maggior custodia , ma 
ncusolla , come quella di Forlì , a motivo della spesa , 
ed in quella notte arrivò ad una Oiieria , che stà po« 
co avanti il Monistero di Benedetto» 

Or akuni di Valdelamonc amici e parenti di Ga« 
leotto Bosi autore» e capo di questo tradimento, come 
intesero si fatto viaggio, si posero in cuore di rintrac» 
ciarlo , e di ucciderlo . Con questo disegno camminarono 
tutta la notte a lume di lanterne , e non si riposarono 
ainchè non fossero di là dalia Osteria suddetta, e non 
lutti a' appiattarono in un* luogo, ma in diversi» ac- 
ciocché se per sua ventura egli campavasi d' un incon* 
tro, senza fallo perisse in un altro. La mattina se- 
guente dopo io schiudere deli* alba il Manfredi riprese 
il suo viaggio coi compagni senza sospetto di queltan- 
to i che gli era per acca<feie - Come fu a due miglia dalla 
Osteria vidno al sito detto le Celletre, paroglid davanti 
uno con una ronca in mano , e benché eli slanciasse un 
colpo , per buona sua ventura , e per T ajuto de* compa- 
gni gli venne fatto di scansarlo ; allora mettendo gli spero* 

ni 
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ni ai cmllo in cambio di tornare addietuo, corte avtii" 
ti quanto potè seguendolo soianente un coni[>agno , e 
raccomandandosi a Dioi che 11 volesse liberar dal gran 

perìcolo , in cut vedeasi incorso . A poco spazio ecco 
presentargi i$i avanti un Cont:jdino con ronca parimente a 
mano , ed avvc^candoglisi con essa al collo gettarlo in 
terra» e dando fuori gli altri appostati» infra tutti a 
. dispetto delle preghiere sue della vita per Dio , e per 
i Santi ^ di tredici ferite mortali il per c oss e ro, ed egli 
col conforto di quel compagno , che dicemmo , seguen- 
do a dir parole divote e religiose finì nelle mani di quei 
infiuni masnadieri. Il detto compagno fu ancora ferito, 
ma leggermente • Sopniggiunse in questo V ultima bri* 
gata de' nemici , eh' ancor rimaneva appostata più avan* 
ti , ed i compagni anche giunsero del Manfredi, che per 
gran disgrazia di non aver corso come lui eran restati 
alquanto addietro , e cosi tutti alla prossima Chiesa 
di S. Benedetto portarono quel disavventurato cadavere, 
dove r Abate il posò in separato e decente avello • La 
nuova in Fori) ecdtò in tutti una compassione incredi* 
dibile sì per la florida età , bellezza , e gentilezza sua , 
aggiunte alla urbanità di tratto con tutti, ed alia nobi* 
lissima schiatta onde veniva, come per esser giovine di* 
voto, di singoiar piedfc, costante nelk frequenza delle 
Chiese, ed assiduo assistente al divino culto, anzi il 
Martedì della scorsa Pasqua si era comunicato molto e» 
semplarmente alla Chiesa del Carmine di mano del Pro- 
vinciale y la qual cosa vidi io cogli occhi miei , dice il 
Bernardi Vero è che del dominio di Faenza dimo. 
strò più ansietà, che non aoUnvano ì tempi, e le cùp* 
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costanze sue; ma vero è parimente, che avca per quel 
dominio giuste ragioni » e diritù di gran peso, che qui 
non s' affanno al nostro argomento. Tuttavia in onore 
di questo disgraziatissimo giovine ci giova dire » eh' egli 
era figliuolo di Carlo, e di Costanza (igHuoIa di Ro* 
doJfo Varano Signore di Camerino, ed era nato in Fa- 
enza nel 1472. Carlo suo Padre era figliuolo d' Astor* 
giO) e Galeotto era il secondogenito » e Lanciiotto era 
il terzo; ed Astorgto nel suo testamento aveva' ordina* 
co 9 che lo Stato di Faenza dopO' Carlo passasse a Oa« 
leotto , restassero o no vivi alcuni figliuoli di Carlo • 
Galeotto non solamente ebbe Io Stato , ma lo ebbe an« 
che il suo figliuolo Astorgio per la adulazione di mol« 
ti Faentini al Bentivoglio suo Nonno; ed Ottaviano pr^ 
tendeva, che come contraria* al. diritto naturale, ed a 
tutte le leggi divin'» , ed umane fosse nulla onninamente 
questa dispos,/iont.- ctstanicnraria del suo Nonno. 

Caterina voile mostrar gratitudine ali' amicizia col 
tuo figliuolo , ed. onorar non che. un amico ,^ ma un 
cugino del suo genero ed un giovine fregiato di bel* 
le doti quant* altri si ibsse, e per nobiltà e splendo* 
re ornatiNsimo. Sicché scrisse al suddetto Abate dosnan- 
dando il corpo se già da Faenza non se ne fosse fat- 
ta istanza, ed i portatori furono qusttro dei Battuti ne« 
ri accompagnati da. buona scorta di Soldati perocché. in« 
aorsera certi timori. L* Abate il consegnò prestamente 
alla compagnia de* Battuti , i quali il trasportarono a 
Castrocaro, ove il resto della Confraternita era stata man- 
data a riceverlo con ordine di processionalraente accom- 
pagnarlo a Forlì » Rimase per quel giorno nella Chiesa 
de* Padri di Val verde ,e per il seguente, eh* era il 18 di 
Aprile, ordinò Madama un superbo officio sepolcrale. 

La 
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La mattina per tempo fece portare il cadavere in Roe« 
ca» e nella Chiesa di S. Girolamo i ove dovea esier 
sotterrato , alzare un magnifico palco con torchj innu^ 

merabili , scudi d* armi , trofei militari , ed altri bel- 
lissimi ornamenti di pompa funebre. Alla processione 
per portarlo fu invitato il Vescovo Monsignor dall' As- 
ce col Capitolo ; e parimente il Magistrato della Città , 
ed andò anche in quella Ottaviano diario fiancheggiato 
dal Governatore Simon Ridolfi ,da Carlo Manfredi Cu* 
gino del defunto, e da Tommaso Feo, che si trovava 
in Forlì in quei dì,c dietro loro la famiglia del mor- 
to . La bara era portata dai Battuti neri » ed ai fianchi 
le faceano fcorta quattro gran Condottieri) che stavano 
al soldo di Caterina, e in Città presentemente » Achil* 
leTiberti, Dionisio Kaldi, il Pritone di Modigliana,c 
Giorgio di Corignola, tutti amici e compagni nella mili- 
zia del morto giovine . Tutto il popolo di Forlì fece com- 
passionevole mostra della grande benevolenza» che tutti 
gli ponavano facendo concerto di accompagnarlo per tal 
modo , che non si vide in quel giorno bottega , che re- 
stasse aperta. Giunta la processione al suo termine, e 
fatti i consueti canti, uno de* Religiosi di quel Conven- ' 
to dal pergamo fece una Orazion funebre in lode d' Ot- 
taviano, che fu da tutti moko applaudita:, e poi il ca* 
davere fu depositato nella Capella di S. Bernardino sot* 
to il sepolcro della sua Zia Barbara Manfredi moglie di 
Pino Ordelaffi Signore un tempo di Forlì. Al dì se* 
guente d' ordine di Madama celebraronsi cento Messe» 
essendo stata la spesa in tutto si considerabile, che il 
Cronista giudicò cosa degna il lasciare ^specificata la sua 
grandezza • Quanto si è ai motivi di questa tanto dis- 
graziata molte, avvenne a un dipresso quel medesimo, 
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che nella morte del Corbizzi » chi diceva una cosa » e 
chi nn' altra , ed il sospetto più univenale ricadde so* 

pra il Governo di Faenza, che avesse voluto con que* 
sto liberarsi per sempre dai timori , e dalle inquieta- 
diniy che sovventemente lo agimvano dalla parte d' Ot- 
taviano » e dei partigiani suoi «Nei mes? di Maggio poi 
di quest* anno diedero a Caterina i figliuoli suoi t|ueli' 
ampia , e giurìdica facoltà d' amministrare tutti i beni 
loro,rhe s'accennò nel Libro secondo alla pagina ,74. 

Mita, cosa di quest* anno degna certissimamente 
di restar nella memoria de* Forlivesi per le occasioni , J^gT^'r^ln 
che possono sopravvenire » è la peste > che di bel mio* ^^^'^'i- 
vo infettò la Città in questa estate, ed altresì i savj re- éìiMortpM 
gelamenti , per i quali tagliossi la furia a questo male , AtXtà^m» 
onde rè pur un terzo morì delle persone , che senza quelli 
fuor d' ogni dubbio sarebbero perite ^ pure ne morirono 
quasi ducento in cinque mesi . La prima KOperra accad* 
de nel mese d* Agosto, nel quale un povero artigiano, 
che aveva* lavorato in Forlim popoli , tornò di là inftt^ 
to , ed attaccato il n^ale a tutti i suoi , estese 1' in- 
fezione or a questi) or a quelli. I Medici per co» 
mando di Madama esaminarono se fosse veramente 
peste, o nò, ed inteso da» loro eh' egli era un gravis- 
fimo male, e molto attaccaticcio, htxx venire a sè su* 
bito il Governatore Ridolfì , ed il Capo di Magistrato 
•Tornielli divisò con essi loro i provvedimenti pjù adat-» 
tati alla guan'gion dei già tocchi, ed alla preservazione 
degli altri, e licenziolli bene stretti a dar mano senza 
veruQ indugio alle cose divisate • Il Ridolfi troppo guar- 
dingo della sua salute corrispose assai poco bene alla 
sollecitudine premurosa della Signora , ed ella gli fece 
sentir fr^ poco gli elfetti del suo sdegno. Al Tornielli 
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fece conoscere le finanze del proprio staio per nulla es- 
sere opportune ad addossarsi aggravj e dispendi j veden* 

dosi ella ornai quasi addosso Ja terribile tempesta , che 
tutto il mondo prevedeva , e pur troppo aspettava; ma 
comcchè per buona sorte, e per singolare avventura la 
Comunità rinvenivasi ora non iscam di denari, potd 
supplire air urgente, bisogno non d' alcuni Cittadini so- 
' lamente, ma di tuttf.> 

Egli poi radunò il Consiglio, c per prima cosa de- 
liberossi di salariare un gran numero d' uomini di tut* 
te le sorti » ma quanto esser potessero di vera integri» 
tà di costumi } e di Cristiana .pietà forniti» e tra essi per 
picdoli quartieri dividere i. diversi uffizj e carichi» nei qua- 
li air uopo dovessero essere impiegati . Sicché eranvi pri- 
mieramente Sacerdoti da assistere ai moribondi , poscia 
chirurghi, assistenti, provveditori , beccamorti-, onde sol- 
lecitamente, tolti i cadaveri de* tràpassatt non. si; aggiun- 
gesse orrore- alio sguardo> ed infezione maggióre d' alito 
pestilenziale , e trasportatori altresì' negli Ospedali di fuori 
de' più infetti ,* e perchè non tutti capivano in quelli , 
si alzarono capanne fuori della Città , e collocati in es* 
se furono veduti fino, a ducento^ dnquanta infermi • Le 
porte- dèlia. Città per quasi cinque mesi: stettero chiuse; 
ed innoltre si apparecchiava il cibo- per quegli amalati , 
che non ne avevan da sè, e questo peso si distribuì per 
settimane agli Ospedali, di dentro . Domandavasi per le 
strade, e per le case universalmente soccorso di carità 
tanto di denari » come d^ogni- altra qualunque cosa uri- 
le agi* infermi, ed eravi fissato un Depositario, al quale 
accorrevasi dagli Ospedali , e dai quartieri . Finalmente 
quanto può, e sà inventare un savio, ed amoroso go- 
verno in favor de suoi sudditi in tempi calamitosi , al* 
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trettamo ti vide praticato m Forlì in questa occasione. 
„ Veramente se non fosse stato , dice il Bernardi , il gran 
provvedimento, che facea detta Comunità , io credo, 
„chc questa pene saria stara maggiore , che non fu quel- 
,,la deli' anno 1343.,» della quale fu sì estesa ed am- 
pia U strage, che ben potè qual epoca di orrore ramme* 
morarla il Bernardi, mentre di si luttuoso castigo ne stan- 
no piene le storie degli altri Scrittori, e si sk che il Bo» 
caccio troppo ai vivo la dipinse ; con tutto ciò non fu 
punto leggiera questa di Forlì , mentre ancor nei pri- 
IDI mesi del seguente anno morivano a quattordici ^ ed 
a quindici al giorno. E siccome le efficaci premure del 
Magistrato, e del suo capo Turnielli erano a Madairfa 
acceitissiTse , così U paura d* infettarsi e la in.izione del 
Governator Ridoi6 le cran disagradevoli assai, e tanto 
perciò avealo preso a schifo» che ai Ottobre io levò 
di carico, licenziandolo senza riguardo nè ad averlo spo* 
tato di propria mino , nè al bisogno che di lui potreb- 
be avere fra nm molto, ed un* altro sustauì a Gover- 
natore di Forlì. 

Distrigate fin qui le cose non piccole in Se stesse ,^ jj^^t 
ma minori al paragone dell* altre Succedute in appresso, «11 ftiad»» 
entriamo ora nel grande argoménto della lega del Re tìi ^,\„^*7m 
Francia coi Veneziani , e col Papa Alessandro VI , e dei- i»k)^adaiw 
la guerra dei Valentino contro a Caterina, e contro a "® . 
Forlì . Che che se ne fosse dei motivi di Ludovico XH de' auci * 
Re di Francia per volere impadronirsi e del Ducato di 
Milano, e del Duca regnante Ludovico Sformategli im- 
pegnato in questa impresa collegossi prima coi Venezia- 
ni , e poi invitò il ^'ontefice Alessandro ad entrar nella 
• Lega ia) . Qaesti accettò ia esibizione di buociisiino gra* 
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do, specialmente che sundo in questo tempo f» Frali* 
eia ii rammemorato Valentino » inviato colà per recare 

in persona un Breve al Rè che egli molto desiderava, 
questo Monarca per i^rringersi vieppiù il p.ipa , ed an« • 
che per far mostra al Pontefice di grata riconoscenza i 
gli proniftteva per il Valentino un qualche stabiiimen» 
to nel Ducato di Milano, ed ìnnoltre, dacché egli mo- 
strava gemo al matrimonio , con una sua parente di buon 
grado r avrebbe cfFctruato. li Ponrefìce acconfcntendo 
volentieri ali* accasamento anzidetto, in cambio dei pro- 
posto stabilimento in Milano patul , che il Re dopo la 
pre&ta conq4Ìsta attribuirebbe a Cesare Valentino quel 
numero di truppe , che bastassero per cacciar dalle Città 
di Romagna , e d* altre Provincie cèrti piccoli Princi- 
pi, ciie contro i diritti delia Santa Sede le possedevano, 
e prometteva innoltre al .Re certo numero di truppe 
Pontificie in ajuto della conquista di Milano. Il Re 
tene» dimora acconsenti ad ogni voglia dei Papa , e 
dappoi che prese tutto Io Stato di Milano*, e mandd 
il Duca Ludovico prigioniere in Francia , assegnò al Va« 
lentino oltre quelle truppe da lui in ajuto condotte fino a 
quindicimila uomini, colle quali cacciar potesse i suddetti 
piccioli Prìncipi,* e per più sicuramente poter riuscire 
in tal disegno intimò il Re a' Fiorentini , ed a tutti gli 
altrì PoreiTtati Italiani non collegati , di non dar verun 
ajuto a coloro , i cui Sraii fossero assaliti a nome del 
Pontefice . Neil' archivio Senatorio della Città di Bo- 
logna conservasi originale la lettera di questo Re ai Con- 
soli, e Comunità di Bologna data ai ) Novembre di 
quest' anno da Milano, in cui da a loro avviso dell' 
armata , che manda st tto il Duca Valentino per ricLpc- 
rare le Castella o' liuola , e di rcul a iavore dei 1' na. 

Or 
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Or perchè in quel» che di qui in poi ci resta a ximkho 
dire della vita di Caterina abbiamo continuamente tra d»"» ^ 
le mani questo Duca Valentino, il quale da pochissimi v^UflUno. 
è conosciuto per non r<:5cre a tiirti lecita la lettura del- 
la vita di lui che scrisse Tommaso Tommasi, ed iole 
tante volte ho veduto brigata intiere di Forlivesi osser* 
vara il bellissimo scudo marmorìno, che nella Rocca 
dalla parte verso della roontsgna si conserva, richiede* 
te fra di loro traccia e indizio qual fosse quel Duca, 
di cui il nome srà quivi inscritto , non credo che fia 
indarno il metter qui una breve notizia di lui. Dirò 
dunque 9 che Alessandro VL nativo della Città di Valen* 
za in I spagna , prima del Pontificato si diceva Roderi* 
co Borgia , cognome della Madre , eh* era sorella di Ca- 
listo III I ed il .cognome del Padre era Lenzoli . Ntlla 
sua gioventù fu chiamato a Roma dal suo Zio , e fat« 
co anche Cardinale; e narrasi, che in quella sua etl^da 
una donna Romana di nome Caterina Vanozia avesse 
quattro figliuoli masch; , ed una femmina y Pietro , Cesa- 
re, Giovanni, Goffredo, e Lucrezia. Nella morte d' 
Innocenzo Vili. Roderico fu fatto Pjpa, col nome di 
Alessandro Vi. Fatto Pontefice pensò moltissimo all' in- 
grandimento dei figliuoli 9 onde il primogenito Pietro* 
per negoziazione di Lui coi Rè Cattolici ebbe il Duca* 
to di Gandia, Città vicina alla suddetta Valenza. Ce* 
sarc , che è il nostro Duca VaJcntmo , desrincs^i alio 
Stato Ecclesiastico ) e creato Cardinale regnante Alcs^an* 
dro ai 2 1 Agosto del 1 andò a Pisa agh' stud; , e 
vi fece singoiar profitto per lo suo grande ingegno . In- 
di rìtomò a Roma, e rardò poco a dar sef>ni troppo 
chiari d* un* animo perverso, e sopra tutto quanto ruò 
di£>i ccuicie; e ìkq lo avci^a ravvtsuco e picveda* 

to 
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to in Pisa Lorenzo de* Medici, del quale scrive il Tabro» 

ni (a) così: „ Qiiwto savio giudice, ed acuto nel con- 
ghietturare parve che poco bene sperasse di quel do- 
9, nìitor di Tiranni Cesare Borgia, per essere egli me- 
desino Tiranno il più crudele di tutti , e che-essendosi 
,» impiegato nello studio delle lettere in Pisa , si era bri- 
„ gato d* esser conosduto e ben veduto da Lorenzo . „ 
Così egli . E questo viene detto dal Fabroni dopo ave- 
re scritto, che di Alessandro Farnese, che fu poi Pao« 
io III f e che in Pisa nel tempo stesso studiava insieme 
con Cesare , Lorenzo aveva congetturato , e pensato otti- 
mamente. In fatti quanto si è a crudeltll nel Valentino , 
un saggio, che ben vale per molti, ne diede egli ai 14 
Giugno del 1497, perocché d'ordin suo,an2Ì Jui presente, 
te diamo fede al Tommasi , fu ucciso ^ e buttato nel Te- 
vere Pietro suo fratello maggiore , che gii era Duca di 
Gand}a , ed egli partì subitamente a Napoli, ove andar 
doveva con commissione del proprio Padre per quella 
Corte. La qual malvagità assai s'accresce notando, che 
in quel giorno stesso era stato a cena in compagnia del 
medesimo fratello, e della lor madre nel giardino, che 
sta dirimpetto alla Chiesa di San Pietro in Vinculi ,ia 
ora posseduto da certi Sacerdoti Orientali. Dopo due 
giorni scoprissi lui esserne stato V aurore, ed il Pon- 
tefice iraffitto di dolore, ed anche di furioso sdegno 
passò il Ducato di Gandia non a lui, ma a Giovanni 
terzogenito • Questi accasossi presto a Donna Maria 
Enriquez sorella cugina del Re Catolico Don Ferdinand 

do 

(é) Fa^. 191. sapiens hic iuJex, et coniector aciitus non bene spe« 
rare visiis Cit de ilio 1 yr^i-n xum dom.tore, cum fiicrit ipse oirnium 
crudclissimus Tyrannus , Clacsarc Borgu , qui eiiam PifW operaia llU«rÌI 
icieul t stttdueratquc ut JUar«ntio cogniti» et gratus eiict • 



X». III. Cap. mi. 705 

do, secondo di questo nome in Aragona, e quinto in 
Castella gik stata sposa promessa del primogenito Pie- 
tra, e dalla quale ebbe Giovanni due figliuoli , ed una 
figliuoU*Il prìroogeniro ebbe nome- Giovanni v come suo 
Padre 9 il quale* essendo morto di ir a poco» iinmatura* 
mente ebbe anche il Ducato ; cosJ dice Andrea Scotti Ge- 
suita nella Vita, che pulitissimamente scrisse di S. Fran* 
Cesco, di Borgia quarto Duca di Gandh y e poi terzo 
Generale della Compagma di Gesù. „ Morto Giovanni 
immaturamente » scrive quest* autore » Maria sua^ moglie 
rimase vedova in eù di diciotto anni , avendo già avu» 
,,ti due Maschi, ed Eiisabctra che nella sua tenera età 
9, si fece Monaca nel Convento di Santa Chiara (ìk). 
Giovanni Duca, terzo e figliuolo di Giovanni .primo ». 
e di Maria Enrìquezebbe per moglie GJpvanna d'Aragona 
prima pronipote del suddetto Re D. Ferdinando ; e questi 
due , cioè , Giovanni Duca terzo, e Giovanna ebber per 
primogenito S.Francesco di Borgia. Nel numerare i fratelli 
del Valentino , e i successori al Ducato di Gandìa quasi 
lutti gli autori sbagliano • Sbaglia il Pànvinio» il GiacomOf . 
il Guicciardini, il Porcacchi nelle note, e^a* nostrr tem» 
pi sbaglia il Muratori . Sbagliò anche il ' mentovato Tom* 
masi nella suddetta vita , e fece sbagliar lo stesso Car- 
dinale Alvaro Cienfuegos nella Vita, che con raro sti* 
le pubblicò: del prelòdato Santo, mentre la morte vio» 
lenta, che toccò a Pietro primo Duca la assegna al se* 
condo. Finalmente sbagliano gli stessi. BollandisttidopcN 

taon 

W All'I. Schotii . Vit. S. Frane. Borg. LiH. T. Cap. ^. Sed Joanne i«- 
■latura morte pracr pto , Maria octavo decimo xtatis anno vidua relifta 
cu su<ccrptis dtioSiK tì.iìs , et Isabella , qux tencu adhuc acute ad Di- 
wm CUrx Tous se asuinxjc* Edit. àoa. ìì^^- 
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tante ricerche mentre nella recente viu di San Borgia 
pervertendo 1* ordine di successione ianno Cesare il ter- 
zo dei figliuoli, essendo che indubitatamente fu il se» 

condo . Il medesimo ricordato Andrea Scorti tutto che 
scrivesse la vita del medesimo Santo in Roma non is« 
pì^'gò con chiarezza la sua successione al Ducato , e 
quindi non impedì lo sbaglio degli altri ^ perocché di* 
ce solamente di lui, clie fu figliuolo di Giovanni terzo 
Duca, e di Giovanna figliuola d* Alfonso, il quale era 
figliuolo del Re Catol.co Don Ferdinando. Così anche 
sbagliò Scipione Sgambati parimente Gesuita {à) • Ma 
Agostino Oldoino altro Gesuita, nelle note al Giacomo 
brigossi di rischiarar questo punto i e di fare ordinata* 
mente S. Francesco di Borgia in cosi pochi anni quar* 
to Duca di Gandìa ; e da lui abbiamo preso il vero or- 
dine della successione dei Duchi , cioè Pietro^ Giovan» 
ai 9 Giovanni , e Francesco . 

Il nostro Cesare Agapito già Cardinale di Santa 
Chiesa ebbe pareccfaj VeKOvati,ed AraVescovati in di* 
versi Regni , e nominatamente in fspagna fu fatto Ve* 
scovo di PamploKa , ed Arcivescovo di Valenza parria 
di suo Padre, e peiò era chiamato il Cardinal Valenti- 
no , ovvero da alcri il Cardinal di Valenza . Tuttavia 
egli portato dalla sufi natura piò per la mWxùb. che per 
la Chiesa 9 nel d) ultimo di Luglio del 1498 rinunziò 
il Capello , ed insieme ogni Dignità ecclesiastica, e al 
primo dì d* Ottobre partì per Francia con un Breve 
per li Re Ludovico XII , e con un Capello per T Ar- 
civescovo di Roano. Dal Re fugli as^gnata una* pen< 

aio* 

(«} vita di S. fraocesco di forgia. Jliitainpa di Xoma dd 1701. 
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sione di vendmilt lire per mostra di gratitudine al Pa- 
pa, e fu altresì fatto Capitano d' una Compagnia di 

cent* uomini d'armi con soldo d'altre venti mila. Gra- 
dì il Pjpa incredibilmente cotai benefizj , e ne mandò 
al Re i suoi ringraziamenti assai significanti . Allora il 
Re aggiunse di bel nuovo il beneficio, che dicevamo 
poc' anzi, cioè V impegno di accasarlo con Carlotta, 
figliuola di Federico Re di Napoli; e perchè questa 
, Principessa ricusò le nozze, diceva ella, d' un l'retc, seguirò 
il Re nel suo impegno d' accasarlo dandogli in macrìmonio 
un' altra Carlotta sua parente , sorella di Giovanni Rè 
di Navarra» ed insieme un qualche Stato nel Duca* 
to di Milano. Ma il Papa volle piuttosto dal Re aju« 
to di truppe per conquistar la Romagna, che piccolo 
Sfato nel Milanese. E quanto si è al maritaggio accettò 
subitamente, e quindi ai prossimo Maggio Cesare spo* 
sò Carlotta Aibret con gran volontà dei Re Giova»» 
ni (s) suo fratello. Il Re di Francia fatto autore, ed 
esecutore di questo matrimonio, diede alla Sposa in con- 
to di dote col titolo di Ducato la Città di Valenza nel 
Delfinato; laonde Cesare, che prima si diceva Cardi- 
nal Valentino per la Città di Valenza in Ispagna, da 
qoell' on in poi fu chiamato Duca Valendno per la 
Città di Valenza in Frauda; e però nei suoi titoli so» 
lea mettere Vàkmtim di Fmneh» 

Colla detta Compagnia datagli dal Re, e con altre 

umttM crup* 

Qiieito Giovaani era il trentesimoquinto Ke <li Navarra , e rc« 
fnò 37 anni. Era figliuolo d* Alano Alurct Conte Drocense,edi Fraa- 
cetoa di Broise di sangue Regio. E per esieni Oiovaaoi accasato eoa 
Caterina Regina di Navairty ne divenne egli Re* Aveva per fratello il 
Cardinal Aniadco Albfet » e per sorella la tuddetn Carlotu • Ciacoai» • 
Tgyk !• pag* syi* aU' aaao 149 v Ckìosolc • Tav« 9f* 
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truppe mandate a ule effetto dal Papa» accompagnò» 
il Re Ludovico alla grande spedizione contra gli 

Sforza di Milano , la qual presto finita e preso 
quel Ducato come per aria , indrizzossi a Forlì, fece 
prigioniera Caterina» e la condusse seco a Roma. Il 
Papa in Concistoro solennemente lo dichiarò Vicario 
Generale nel temporale degli Stati di Forlì » e d' Imo» 
la » e ne prese il possesso ai 17 del prossimo mese di 
Maggio per mezzo del suo Procuratore Gio. Olivèr Ve» 
scovo d* Iserna, e Governatore di Cesena. Tornò Ce- 
sare in Romagna il seguente anno e fece la conqùista 
di Faenza ^ ed alcune altre 1, e viepiù col tempo ^ n* 
sverebbe sicurissimamente fatte, le il Papa,. ai iS AgO* 
sto del 1503. non fosse morto d' un terrìbile veleno 
da lai bevuto, ma apparecchiato per altri, e dal quale 
il Valentino medesimo restò tocco, ma la sua fresca età 
ne lo salvò più che altro • U nuovo Papa Pio III. die- 
de ordine d' imprìgionarlo; ma essendo stato quel Fon* 
tificata solo di pochi d) , Giulio IL nuovo eletto diede- 
gli la liberti contro alla comune aspettazione, e dopo 
rare vicende con diploma di Gonzalo di Cordova, det- 
to il Gran Capitano, Vice* Re di Napoli, passò Cesare 
in quel Regno. Ma non sapendo. in niun luogo star 
quieto, scopri in Napoli i suoi rei disegni di venire in 
Romagna a far lega coi Senti vogli, e con altri suoi a^ 
derenti , tutto a danni della Santa Sede . Il Papa Giu- 
lio se ne lamentò fortemente presso la Corte di Spagna, 
onde fu per comanda di quella condotta colà prigione, 
e messo nella Portela di Chinchilla „ e da questa fìi 
trasferita air altra di Medina del campo,, dalla quale 
scaltramente fuggendo , si ricoverò dal Re di Navarra 
suo cognito- Volle presso lui militale in una guerra. 
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«he SI faceva ad un Regolo ribelle, che ricusava 1' ub- 
bidiena» al tuo Re, ed In una battaglia mor) per. col« 
po di pallt di schioppo ai 7 Marzo del 1507 vicino 
a Pamplona. Il suo cadavere fu portato alta Catedrale 
della detta Citrà nel dì stesso, in cui alcuni anni prima 
col mezzo di Procuratore aveva preso possesso di quel- 
la Sede Vescovile . Delle altre cose di quest* uomo scan 
piene le scorie di quel tempo, oltre alla sua Vita scrit- 
tt d^I gìk memorato autore. 

E qui rifacendoci sui nostri passi diremo, che del* i-' wwlt» 
le truppe Pontificie , che da Milano venivano verso la v.iemino 
Romagna era Comandante il medesimo Cesare, e delle ^om%- 
Francesi Ivo d' Allegri, le quali venivano spesate dal^"** 
Re ; e delle Svizzere , che venivano condotte al sol- 
do Pontificio , era Capitano uno per nome Bali di 
Digiuno. Il Valentino avrebbe voluto nel passare per 
Bologna accostarsi alla Città coir armata , e farvi 
alcun tentativo ma Giovanni fientivoglio , che avea 
preveduta ogni cosa gt\ innanzi aveva armati quin* 
dici mila uomini , e spesso ne faceva la rivista • Onde 
inviati colà certi fc rieri dal Valentino , i quali mostras- 
sero di volere alloggiar dentro, vi si esibirono facili i 
Bolognesi, ma lor fecero msieme vedere la suddetta 
truppa, e chiedendo i foderi che cosa volesse dire tan- 
ta gente armata , ebbero in risposta , esser quella nella 
Città la guardia ordinaria , la quale con gran facilità si 
raddoppiava. Come ciò fu inteso dal Duca se n* andò 
al Ferrarese con tutto il suo esercito. In questo tempo 
g^ÌL Caterina in Roma era stata dichiarau coi figliuoli 
l^iudicialmente decaduta dalla Signorìa d' Imola, e di 
Fori); perocché il Cardinal Camerlingo aveva formato 
incoino a ciò un giuridico processo, e sopra esso in* 

M H M M 1 VCS* 



Digitized by Google 



7td ^'V/i S Catef-ÌM Sfortg^ 

venendone il Valentino avea profferita tenteticc definì* 
tiva , la quale insieme col piocem asseritce il Paduani 

d' averli egli medesimo letti {a) , ed il Papa con Boi" 
la piombata ai 9 di Marzo di quesc* anno sottoscritta 
da 17 Cardinali confermò ogni cosa . I motivi allegati in 
esso erano molti, e di diversa natura. Lamentavasi ag« 
ramente quel Governo dei Viàtri di Romagna, che o» 
mai non riconoscevan più dipendenza veruna dalla San* 
ta Sede > e quindi si davano ^enza permissione di lei al 
soldo con altri Principi, c neppure mettevano la ecce* 
zione di non esser condotti centra il Pontefice; ed a 
Caterina in particolare oltre alle accuse comuni davasi 
quella eziandio di non «ver soddisfatto alla Camera Apo» 
stolica ancor che fesse stata avvisata e minacciata, {h) , il 
consueto censo nei tre anni ultimamente scorsi . Ed il ve- 
ro si è, che, come prima ebbe inteso Madama , che quella 
Corte la incolpava di morosa nelle paghe per la inves* 
titura» avea inviato coVk V Esimio Dottor Gimrannf del* 
le Selle a saldare i conti di tre mila fiorini d* oro , 
che a unto buccinavati che ascendesse il debito , presi 
però in isconto i crediti antichi de* Riarj colla medesi- 
ma Camera per cagione degli onorar} del Conte Giro* 
lama, dei quali un grafi TCfto rimase a iavor loro» 
quando morto il Papa Sisto » abbandonarono V alma 
Città ritenendo per altro la carica di Generale di Santa 
Chiesa senza percepirne vantaggio quattro anni benché 
assente. Ma il suddetto Dottore malgrado le instanti 
sue preghiere d' essere intesa, non mai avea ottenuta un' 
udienza da Sua Santità , e coi Miniatrì solunto aveva sa:K 
dati i conti , avvegnaché non del tutto ,ed a modo* loro^ 

(A ra|. tfi, (h) J^nMr4i rag. sf4* 
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impfTcfocchè essi ricusavano in ogni modo» che i conr 
ti de' Riarf contro la Cameri venissero ricordati • 

Caterina dal ano gabinetto di Ferii* imroaginava queir 
tanto y che ì politici divisavano in Roma , ed anche fuori di 
essa; vale a dire , il Pontefice Alessandro appogf^iato ali' ' 
amicizia presente del Re di Francia , e de* Veneziani 
volere a viva fo^, far Re in Italia il figliuolo Cesare, 
e volere aitceti questa impresa cominciarla da lei, eh* 
era» o pareva la più debole, e la più esposta al fuoco, 
siccome Nipote del Duca di Milano; e soggiogato Fóf» 
lì, e Caterina indi scacciata, attaccar Faenza, e poscià^' 
Ravenna , Reicinoro , Cervia , e Bologna , e che che ali- 
tro (a) , in quanto se queste Città pane erano de* Ve» 
ileeiam,e de' Bentivogli, e parte stavano sotto la loro .- 
protexione, non mancherebbero in seguito motivi potiad 
e diritti di Stato, onde allarmar ragione, di invaderle. 
A tenor dunque di questa previdenza , avverata pur trop- 
po senza divano , entrò Madama nella ferma deliberar 
mne di morir pdma mille volte , che consentire di sua 
vòlontk al ridani,e ridurre i figUuoli allo stato di per- 
sone private e partitoltri ; nè^ meno al^ fuggir dalle pio- , 
prie Città, ovvero prendere altro qualunque spediente, 
che non si affacesse al grado e dignità di una donn4 
nata Sforza Visconti, e fatta poi Riaria. Sicché avve- 
dendosi agevolmente dell' artifizio , con cui il Papa p^r. 
metio del Re di f rancia aveale tolti gli ajuti d^ Ko- 
rentini,dopo le nozze col Medici molto suoi amici , e 
Concittadini , e di tutti gli altri , a cui poteva in queste sue 
vicende rivolgersi , pensò a difendersi da sè soia infili^ a 
foanto il suoingegiio,'eleji^, fonte il potessAoiC non 

Toninaio Tomoiaii ndia Vita del Yalcntiao • . 
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valendo più ad oppor resistenza alla forza per ni'una gui» 
sa allora solamente cedere con dignità e senza avvili- 
mento, nè mostra di timore alcuno* 

CAPONONO. 

Coraigiosi freparathi di Catmua im rifare atta 

minacciante tempesta, 

I^rcsa con gran coraggio sì fatta risoluzione badò in 
quella stare a ricn^piere di provisioni da guerra , e di 
viveri je due Fortezze spezialmente d' Imola 9 e di For- 
1); le altre non le reputb da poter gran cosa resistere* 
Invitò anche tre suoi fratelli Alessandro Sforza , Frai^ 
Cesco, ed il Conte di Melzo, i quali non avendo più 
che fare in Milano pre«;o già dai Francesi, ven- 
nero, e chiamò Scipione figliuolo naturale dd Conte 
Girolamo, che viveva fuor di Forlì dopo la morte del 
Feo. Radunò anche con buoni onorari molti uomini di 
sperimentato valore, e d' intelligenza militare, e li volo* 
va, ciò potendo, d' antico , e nobil sangue, per la qual 
cosa molte distinte persone di fuori, e più ancor di For- 
lì con lei entrarono in Kocca^ ed ivi al tempo della 
vittoria del Valentino furono prese con lei. Ne' primi 
di di Novembre inviò il figliuolo Ottaviano in Imola t 
fine di scoprire gli animi di quei Cittadini, e di pro- 
vedere e nella Rocca , c nella Città quanto ad una di- 
fesa gagliarda e giusta si convenisse , purché gi* Imo- 
Aiiceuti». jj sentissero di farla* Ottaviano radunato il Con- 
"uno «gV sigilo generale , parlò così • Carissimi miei imole* 
imoiMi. 5i , Parecchie fiate S09 venuto da voi indotto dall' 

91 am* 
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amore che vi portole ebevi porta anche Madama Ca* 
terìfia mia Madre , e che vi poR2^ mio Padre mentre, 
fu vostro Signore, ma ora la sola avversità dei temo 

pi mi ci hi con-iotto. Il Pontefice vuol levarci i nosrri 
Stati» e darli ad un suo figliuolo; le prime sue vedute 
sono di levarci questa Città, che come sapete parte fa 
dote di mia Madre » e parte fìi comprata da mia Pa- 
dre con quaranta mila Ducati • Ci accusa che non al>- 
biamo pagati i cen?i , ovvero annui Canoni, eppure ab- 
biamo man iato a Roma persona riguardevole, che saldi 
ogni conto, ed a tLtto soddisfacciale per aver motivo 
di coprire i suoi fatti , non ammette i conti nostrr giù- 
stissimi , e però il suo Camerlingo ci ha dichiarati dagli 
Stati nostri decaduti . Queste però son prette ingiustizie . 
ed il vero si è , che ha creduto altamente , esser di perso^ 
ne private il contentarsi del suo, e conservado ; ed il 
combattere. quel degli altri esser proprio dei Re. Ma 
pore nostro- malgrado le voci sicure portano che il ram« 
memorato figliuolo con molte truppe e sue, e del Re 
di Francia- viene a spogliarci . Mjn abbattuta perciò mia 
Madre, ma piena di coraggioso ardire ha deliberato di- 
resistere a sì fatte violenze confiJi^ndo che le truppe,, 
che diconsi in marcia e non saranno tante, nè tanto 
valorose , come vantano- alcnm*^; e poi confida ella nel« 
la giustizia della nostra, causa , onde Iddio Ottimo Mas* 
Simo sia per appoggiare V innocenza 'contro la violjp- 
za della oppressione ; finalmente ali* impresa di sostener 
questa Città si sente animata per gran maniera dall' at- 
taccamento e valore di Vasalii: quali voi vi siete. Non 
^vogliate lasciar fallite le specanze sue, nè le mie, nè 
fia mai che per colpa vostra insorga in noi pentimento 
dell* amore, e dei servigj, che abbiamo gradito sempre 

di 
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di compartirvi , e conservatevi lontani da una Ignomn 
ttiosa dimenticanza della vostra giurata fèdere di queN 

la invariabile lealtà, che ci avete dimostrata perpetua- 
mente. Basta che voi vogliate incoraggirvi, che dal no* 
stro canto sarete in ogni cosa appoggiati e soccorsi . Io 
da questo punto cancello fra voi ogni gabella, ed ogni 
dazio; e per quanto si aspetta a rifare cheche ti sia al 
bisogno , o a prò vedervi di ciò che sia stimato oppop» 
tuno alla difesa , non vi sarà altra regola , che la vos* 
tra proposta; ben sicuri che per parte mia io col con» 
siglio de' mici Ufiìziali farò tutto di presente eseguire. 
A queste parole d'Ottaviano uniformemente risposero» 
che de* benefizj prcsenrì e passati molto ringraziavan le 
loro Signorie , e che in cambio della esibita esenzione 
più tosto sarebbe loro in grado la restituzione de* fuo- 
rusciti, come cosa più opportuna alla difesa. Ottavia- 
no significò ciò esser facile da conoedersi , ma che non 
osava accordarlo senza saputa della sua Madre. Allora 
gì' Imolesi promisero ogni sfereo per mantenere contra 
chi che si fosse la Città ai legittimi Padroni ; soltanto 
aggiunsero ) che se le circostanze dimostrassero esser te- 
merario, ed inutile il loro sforzo, non credevano di 
dover precipitar» senza frutto ilcuno in saccheggiamen- 
ri > distruziom , e morti • Da Madama venne accordato 
il ritomo de* fuorusciti senza riserva, e ripatriarono tut* 
ti contenti e sicuri , siccome fecero <^uei di Forlì . 

Veduta da Caterina 1& buona disposizione d' ani* 
mo,che scoprivaai negl' Imolesi , drizzò loro un valent* 
uomo per Castellano, Dionisio Naldi valoroso soldato, 
c di grande onore , il quale aveva voluto conservarsi al 
soldo di Madama mentre Achille Tiberti invaghito di 
maggior foituna erasi assoldato alle truppe Pontificie» 

che 
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che andarono alla conquista di Milano. Stava per Gas* 
tellano in quella Rocca Giovanni Piero Landriano, ma- 
rito della madre di Caterina , ma tra per la sua tù. 9 
e per la poca pratica della guerra poco sì conveniva al- 
le correnti vicende . Il Naldi esibissi da par suo a pri- „ J^!°"'*'» 

r r Naldi rt ad 

ma morire le cento volte, che arrenderla con poco o imoi. per 
nore ; e per pegno di questa data parola diè quel più, 
che aveva di maggiore stima , la propria moglie , e due 
figliuoli rimani in Rocca nelle mani di Caterina. GÌ' 
Imolesi obbligati di bel nuovo col grazioso ritorno de- 
gli esigliati reiterarono la loro fede , e le promesse ad 
Ottaviano , e diedero mano a* provvedimenti , che in ri- 
paro ai futuri mali sembrarono più opportuni , ed il 
primo fu chiudere , e murar bene tutte le Porte da una 
incuori. Per aver ricusato quei Cittadini la esenzione 
dei Dazj , ne parvero ad Ottaviano più degni , sicché 
voile senza replica, che quello della pesa, e quel del- 
la beccarla restassero soppressi . Ntlla Rocca quel tan- 
to , che a giudizio del Naldi conveniva rifarsi , ovvero 
aggiungersi, fu di presente aggiunto, o rifatto, nè mai 
ai cesbò dagli opportuni provvedimenti fin tanto che il 
detto Castellano non si credette in istato di ottima di- 
fesa . In tutta la Città , e per il muro dattorno prati* 
cossi la diligenza medesima secondo 1* avviso d* altri 
peritile dei più vecchj del paese. 11 Naldi per più si- 
curezza della sua persona , e per più fedeltà , ed ubbi- 
dienza a suoi comandi introdusse seco dieci de' suoi pa- 
renti, e tutt%^la guarnigione della Fortezza consisteva 
in cento ottanta uomini scelti , fidati , e valorosi . Al Go- 
vernator Giovanni Corradino diedersi gii ordini, che 
sembrarono essere i più proprj per lo stato presente del- 
le cose , e per quelle , che prevedevansi poter occorre- 
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it attesi II natura sempre incostante, e variabile della guer- 
ra , e non si fece Ottaviano alla volta di Fori) se non 
se dopo av«r veduto ogni cosa in quel miglior punto, 
che corrispondevi id ognuna . Tornò poi ai tredici di 
quel mese 9 e subitimente Giovinni Sissatelli uomo di 
grande autorità in Imola , e molto pratico altresì dell' 
irte della guerrt diè principio t formare squadre di 
Paesani , e di Contadini , addestrarle ed ammaestrarle al 
miglior modo. Il Governatore pubblicò bando perchè 
la gente del Contado si mettesse ìd punto di ridursi in 
Città colle robe preziose al primo avviso. 

In tanto il Valentino dal Ferrarese , ove era passi- 
to, si preparava per condursi direttamente con tutto 1' 
esercito sopra gli Stati di Madama , la quale perchè dal- 
le Rocche minori di Doccia, Tossignano, ed anco al* 
cune iltre le venne avviso d' esser mancanti di grano, 
inviò ordine al Governator d' Imola di divider tra es- 
se quattro mìlla stara , che ella aveva in quella Città , 
dacché troppo si stava alle strette per voler prendere 
un altro provvedimento . Inquietaronsi gì' Imolcsi con 
quest* ordine, e non se la sentirono d' ubbidirvi, ed 
a ciò allegavano presso il Corradino , che mancandovi la 
corniola di Madama non era di buona lega quel rescn> 
to. Fu uopo di mandarne un altro più ben corredato 
del primo , intimando pronta ubbidienza mentre fare al- 
é trimenti non si poteva per la contrarietà delle circostan- 
^ ze. Nè pure per ciò si dieder pice, anzi alla scoperta 
risposero , che il privar la Città di quel spccorso in un 
I tal tempo in nessuna guisa andava loro a genio, e quel 
che fu assai più , non fermandosi in queste parole , in 
faccia al Governatore stracciarono quel foglio . In un 
fatto di cotal natura il Corradino tanto da codardo si 
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condusse con loro » e da infedele con Madama , che il 
Nalii non sapendo ^ nè potendo soffrirlo , in quel pun- 
to Io catturò e lo mise in Rocca sotto le sue forze 
mandandone avviso a Fori) ; e passato qualche giorno 
' perche un Naldi suo parente figliuolo del Castellano dì 
Tossignano si rendette sospetto d' infedeltà nei suoi prò* 
cedimenti, similmente lo cattuiò, e similmente il rin- 
chiuse . Ma non bastava tutta V attività del Naldi a cal- 
mar quei spiriti Imolesi una volta messi in agitazione , 
anzi avendo inteso che il Bargello Ludovico da Lugo di 
Forlì aveva intentato brucciar certi magazzini di fieno 
volendo torre a' nemici quel sussidio, deliberarono dì 
sbranarlo vivo , e tutta la sua famiglia parimente con 
lui, ed egli per sua gran ventura ammonito in tempo , 
ricoverossi secretamcnte in Fori) con tutti ì suoi. Que- 
sto era lo stato, e questa la faccia degli affari in Imo- 
la alla metà di Novembre , ed il Valentino pochissimi 
giorni tardò ad accostarsi alle sue Porte; ma fra tanto 
che vi si accosta diremo lo stato, ed apparecchj della 
Città principale . 

In questa grande impresa della difesa di Fori) Ca- 
terina sormontò di gran lunga la debolezza del femmi* 
nil se)SO,e dimentica dell'esser di donna in questa oc- 
casione, fece risplendere un valorosissimo talento in fatti 
ed opere d' ;inimo più che virile . Laonde punto non 
mi maraviglio delle parole , che a riguardo di questa di* 
fesa scrive di lei il Muratori, „d' aver mostrato in ciò 
„ non men vigilanza e bravura , che i più esperti e ve- 
„ tetani Uffizioli. „ Conciosiachè oltre i preparativi ri- ^ 
feriti fin qui di provedersi abbondantemente d' ogni sor» 4 
te di munizioni per tempo, di reclutare quel maggior 
numero di Capitani e di Soldati che potè agguerriti, 
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e fidati, e di riparare le murarle fossa, i torrioni, ed 
ogni cosa per la quale apparisse bisogno di opportuno 
riparo, al primo di Novembre ordinò un Consiglio nel- 
la sala grande di Palazzo aperto e generale, e colà in« 
viò Ottaviano col suo Auditore, ed egli fatto silenzio 
arringò così {a) . Popolo mio amatissimo di Forli ; la ca- 

Aringa ^' o ^ ' r 

otttYimo gion per cui siete radunati in questo giorno ella è il farvi 
^in°coJiu «*pcre , come la Santità di Nostro Signore Alessandro VI. 
ilio apeno, ci ha mandato avviso, che per non aver pagato alla sua 
Camera il canone dei tre anni scorsi , siamo dichiarati sca- 
duti da nostri Stati per sentenza d«é suo Cameriingo ^ 
e però ha deliberato d* inviar le sue truppe , che pren- 
dan le nostre Città , siccome concadute alla Chiesa . Ed 
il vero si è che inteso da noi esser presso il Papa co- 
tal lamento , di presente indrizzammo a Roma uno de' 
vostri Cittadini più degni, ed egli sta qui presente, ac- 
ciocché collo sborso del reclamato credito acquetasse lo 
strepito della querela . Questi fece intendere a quel go- 
verno, che degnando di rivedere i conti nostri^ sinceri, 
e legittimamente comprovati , troverebbesi agevolmente 
noi avere in tutto saldato i nostri debiti , inclusi ancor 
r anno presente. Giovanni delle Selle, che stà in quel 
posto, potrà di ciò darvi testimonianza sicura, mentre 
fu egli r inviato da noi. Allora il delle Selle alzatosi 
in piedi asseverò esser verissime le asserzioni del Signo- 
re ,* ed allora Ottaviano voltandosi all' Auditori , gl* im- 
pose di sviluppare entrando in luogo suo, il rimanen- 
te della proposta, che a tutti universalmente era indi- 
rizzata. Ubbidì r Auditore; e cominciò racconf5?rman- 
do vieppiù le parole d' Ottaviano , c delle Selle , e che 
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però Madama 9 ed il figliuolo » ed ogni penona •entact 
sopiammodo si stupivano come non un Signor paroco» 
lare , c privato , ma uno che era msienìe Capo , e Pa» 
store universale pretendesse con manifesta lesione di di- 
ritto un duplicato sborso di pagamento . Tuttavia se os- 
tinatosi a non dimoitrarsi soddisfatto, allarmasse un si 
fiitto pretesto per £ir venire sopra Forlì le sue truppe. 
Madama punto non pensava sbigotursi» ma ad aspettai* 
le coraggiosa a piè fermo, opponendovisi colle sue fbr* 
ae , c con quelle eh' avrebbe forse d* altronde, e fO« 
pra tutto coli' ajuto, che si prometteva da' suoi Forlì ve- 
ti. Intorno a che molto ie stava a cuore di averne ben 
chiaro e palese riscontra» e perciò instava cHe il parato 
al quale fosse in grado di appigliarsi maturamente In 
Città si ripensasse attentamente , si deliberasse , c non 
equivocamente a Lei fosse notificato . Sua sollecita bra- 
ma e suo premuro<;o consiglio sono, che le ragioni e 
prò e centra sì pesino e ripesino in buona e giusta bi- . 
. lancia • Perocché se ì Cittadini sedotti o dalf amor de' 
figliuoli, e della roba, ovvero avviliti dalla codardia e 
timore non s* incord^giscono a contrastar coi nemici , 
giudicando ogni resistenza per temeraria , o impossibile » 
taggiamente antivedano bene 1' abisso di miserie » in cul^ 
vogliono cosi diportandosi spontaneamente a sommergei- 
si« Si sà purtroppo, che 1' esercito,, che si dice veni« 
re, tutto è composto di differenti Nazioni , e tutte bar- 
bare. Svizzeri, Guasconi, Tedeschi , Francesi , Spagnuo- 
lì, e di sì fatti altri corpi incapaci di ritegno, ed in* 
sofferente di akon riguardo • Sicché alloggierinno a dis- 
crezione ové^glÀ sta in grado, faranno delle Case ,. anzi 
degli stessi sacri Tempj succide stalle , ed ignominiosi 
^uaitieii^ ogni cosa metteranno al socyuadro . ed al sac* 
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cheggio» e dopo di «vece levau in fatti la libertà lotto 
1 fimo nome d' amicizia» i Forlivesi iperimenteranno 

il più duro e crudele giogo di schiavitudine . Così ac- 
c;tdde poco fi i tutta Italia col Re Carlo , c così ap- 
punto accade presentemente col successore di lui in Lom* 
bardia* I popoli gli si sono sottoposti volontariamente • 
e non ne hanno riportato che un grande peggiorameli» 
to di condizione • Per ogni tratto le Città e Terre sono 
ingombrate a freno ed a terrore di forche , eppure xjue- 
sto non basta a raffrenar la insolenza delle suddette bar* 
bare Nazioni* Quindi conviene aprir gli occhi in rem» 
po 9 e provvedere le triste vicende future avvedntamen» 
te; lasciando stare, che non per Santa Chiesa sollecita 
questo acquisto il Papa , ma per un suo Figliuolo , al 
quale a non lontano successore al Trono, accadcrà lo 
stesso , che sotto degli occhi nostri succedere vediamo 
al Figliuolo legittimo del Pontefice passato» di vivere 
cioè dimentico da tutti , e quasi annientato • Questa et* 
tastrofe è frequente negli Stati della Chiesa ; i Forlive- 
si non è gran tempo invidiavano la felicità altrui , ora 
altri paesi invidiano quella dei Forlivesi . A ragione si 
acclamano e si esperìmentano gli odierni Signori per giù* 
sti» providi» amami liberali» ma di que' che da alcuni 
ai presagiscono futuri » si osservi se altro che rì6 vi sia 
luogo a - sospettare . Finalmente Madama Caterina ad 
onta d*^ ogni contrario riguardo, per T amore , che nu- 
^ drisce invcno ì suoi sudditi , vuole ad ogni patto mo- 
rire Signora d' Imola, e di Forlì, e giura sopra la sua 
iiede, che siccome saprà sempre essere grata, ed amica 
de' suoi amici» e crede (f averne dato ognora lumi* 
nosc ripruove , così saprà ugualmente essere inesora- 
bile nei prendersi giusta soddu£uione de* suoi netnici • 
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Q!iesto fu in sostanza il discorso dell' Auditore a 
noTie del Padrone , ai quale così intraprese .* rispon m c»po 
llere il Capo di Magistrato Tornicili ; anche ia Città sintoTo!»! 
ognuno ht le marevìglie vedendo ^ ingiusto impegno '^^^ 
del Papa constando pubblicamente essersi soddisfatto ali* 
intero suo credito . Pure se 1* impegno Io portasse ad 
inviare esercito contro a Forlì » dovrà pensare , che i 
Forlivesi sono sempre stati svisceratissimi pei loro Pa- 
droni » ed avvegnaché egli col favore ed ajuto dei Re 
di Francia ostenti d* essere poderoso e di incutere ti- 
more assai , non pertanto non gli riuscirà di render ti* 
midi i Forlivesi , essendo che un solo di qualunque con- 
dizione si voglia che impugni ì' armi a favore e difesa 
de* propri ^liuolt » della sua roba, .della sua Patria , t 
della sua casa sì rende assai piò valoroso, che quattro^ 
o cinque di quei , che non ne hanno altro nunivo » che 
uno scarso soldo, ed un forzato ingaggio: senza men- 
tovar la giustizia della causa » che verrà secondata e 
protetta dal Dio degli Eserciti e dai Santi Prottetort • 
Parlò poi Bartolomeo Lombaxdini co' sentimenti stessi 
del Tomielli, ed approvò le proposte d' Otuviano, e 
gli esibì tutte le sue facoltà confortandolo al coraggio , 
dacché in ogni evento sarebbegli il suo popolo fedelis- 
simo . 11 Dottor delle Selle nuovamente testificò , se cs> 
seni di fatti portato a Roma, ed aver vedute, e calco» 
late colla Camera le ragioni delle tue Signorie, #1/ 4awi* 
fagato ogni tuo rrf/«, dice il Bernardi {a): ticchè st smé 
Santità 'Vorrà far 'ventri armata a danni nottri , ciò 
rà cantra ragione. Dopo ciò tutti 411 comune incoraggi- 
won» Otttviaaq a aoa dubitare di cosa alcuna,, poiché 
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volevano tutti mr prima a morte » e distruzione , ( che eri 
It loro frase frequente ) che soffrir ^ che il Papa riuscisse 
nella sua impresa , che tanto ad ognuno sembrava ingiusta • 

L' Auditore ringraziò a nome dei Signori sì belle esi- 
bizioni , ed aggiunse, che fidata Madama nell* antica fe- 
deltà ed amore dei Forlivesi aveva fatta la raccolta > ed 
anticipati i preparamenrì già a tutti noti d* uomini dì 
guerra, d' armi, d* atrezzì, e di munizioni, € che per 
Capitani e Condottieri bramava d* avere il numero mag- 
gior eh' esser si potesse di Forlivesi.il Capo fìnalmen- 
te rassicurò 1' amore , e la fedeltà, e. si terminò gridan* 
do Ottaviano , Ottaviano replicatamente • 

Rimase assai pdga 'Madama del buon esito di que« 
Ito Consiglio , e ne ordinò un altro per il di seguen* 
te, ma dei Qijaranra, e non già Generale. Andovvi 
Ottaviano coli* Auditore , e con un Capitano di grido 
venuto di fresco da Milano, eh' aveva nome il Poeta Ser 
Marulio Constantinopolittno • Aprì la sessione Ortaviftp 
no con nuove grazie a tutti , ed aggiungendo stanali a 
cuore d* esser Padre di tutn, e di raccoglierli sotto ìi 
luo manto, dimenticando ogni ingiuria, o disgusto, 
che per lo passato potesse essere intervenuto, innoltre 
essere suo animo di accordar loro tutte quelle esenztò- 
ai, che gradissero, é provvedere eziandio tutri d^armi, 
€ d* ogni altra cosa bisognevole • I Qiiaranta preser tem* 
po circa le esenzioni; n:a circa le arnii, e la custodia 
della Città provvidero di seguito una lista di Nobili , 
che a quattro per quartiere ne avesser la cura sotto la 
immediata ubbidienza del piefato MaruUo* Ptr Santa 
Croce furono nominari Bernardino Bezzi Gonfaloniere , 
e compagni Bartolomeo Maratini , Antonio Orstlli , e 
Matteo Bòaoli ; per S. Mercuriale Lu&q Numai , Pier 
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Francesco Tambini, Bernardino Paulocct^ e Giuliano 
Beili; per S. Pietro Gaaparo Numai , Bartolomeo Capo- 
fèrri , Banolomeo Castellini , e Bernardino Mangiami ; 

per S. Biagio Silvestro Mirandi, Ludovico Ercolani , 
Antonio Castellini , e Calesse Bendi . A codesti custodi 
pubblici disse francamente il Maruiio sè essere stato non 
molto prima ia Milano col Re di Francia »e che portava 
opinione a relazione d' altri , ed anche di propria veduta 
quel Sovrano curarsi assai poco di queste conquiste di 
Romagna , ma bensì il Duca Valentino per i privati suoi 
interessi venire contro Caterina ostinato assai e feroce . 

Intanto Madama quantunque fosse sola a provedere 
a tutto In sì critiche circostanze » punto non rallentava 
la sua grande vigilama , nè lasciava di voltar gli oc* 
chi in un tempo stesso verso tutte le parti , badando 
ad ognuna in particolare , siccome altra non avesse da 
attendervi. Si accorse che ia sua famiglia più non po« 
reva .stare con sicurezza lo Forlì , e da Ottaviano in 
fuori mandolia tutta in Toscana ad un feudo del fu Gio« 
vanni de' Medici . Con essa insieme inviò colà ed affidò 
tutte le carte importanti ) , le gioje , ed altre cose pre» 
ziose; in somma quel tanto, che o per genio o per ge- 
losia d'interesse di Stato non si voleva, esposto a peri* 
colo • Poi per la scarsezza di moneta , che si provava 
in Città» ordinò di batterne quelle divene soni mento* 
vate di sopra . Innoltre perchè il precedere coli* esem* 
pio in chi comanda è il mezzo più efficace a farsi ben ^ 
ubbidire, pubblicò bando in cui ordinava, che darebbe 
«prova di benevolenza verso di Lei chi senza ritegno an- 
dasse con zappe., e con altri istromenti all' altro d), 
eh' era H ^ À Novembre', ad atterrare la sua Cassina 

i») ici questo ma esiitooo neii' Archivio Riario di £oio^na . 
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del Parco , benché pochi anni avant'* da lei medesima 
, fosse stata fabbricata con tante spese ; ed in fatti a . 
demolirla accorse una si 'gran calca df gènte credendo 

in ciò di far piacere alla Signora, che in quel- giorno 
istesso prima del tramontar del Sole rimase tutta atter* * 
rata. Ciò eseguito» bandissi un ordine universale , che 
chiunque avesse qualche edifizio vicino alla Città un 
quarto di miglio , il dovesse gittar giù subitamente » e 
chiunque ad un miglio avesse casa propria , o pur di 
Contadini , la dovesse scoprire ali* intorno tagliando o- 
•gni boscaglia , come pure e frasche , e gli altri alberi 
impose che' fossero recisi e mozzati infra tre giorni, pe« 
rocchè altrimenti si mandeiebbero persone che da per« 
tutto il facessero ad onta dei padroni. Ai Contadini 
inviossi il solito avviso di ridursi in Citth con quel pitì 
che potessero . Dopo questi provedimenti partì Ottavia- 
no per Imola, ed il Tornielli portò a Madama i capi*, 
toli della esenzione « Il numero, e natura di quelli era^ 
si intesa volgarmente per la Città, e parecchj se ne 
mostrarono poco contenti» onde originossi un bisbiglio 
considerabile , e quindi lo sparlar di non pochi con 
troppa libertà, ed a lor talento. Per avventura la no* 
vità di questo quasi comune disgusto fu riferita a Ma* 
dama avanti di sottoscrivere i suddetti capitoli, ed ella » 
sospendendone la sottoscrizione, invece intimò di raduna* 
re un Consiglio generale , nel quale 1* Auditore pregò 
seMenkret^^ gran moltitudine raccolta di unirsi di massima tea di 
ìe eieotio. loro iutomo alle pretensioni , perocché la Signoria di 
Madama voleva usare questa liberalità senza dimora; 
* onde mutate alcune cose restarono fissi i capitoli , e fu* 
rono pubblicamente letti; fatta la lettura di essi mtimos- 
si per un trombetta, che chi avesse alcuna cosa d^ op- 
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porvi, si Acesse «vanti in questo Consiglio» e non si 
jiservesse a farlo poi secretamente per le combricole • 

A Questa intimazione insorsero non po(hi, i quali più per 
vaghezza di farsi sentire, e di ostentazione che per so- 
dezza di buone ragioni, si diedero a ccntradire i capi'* 
toli y ed alcuni altri a difenderli > sicché allora quando 
sembrava aggiustata ogni differenza e smorzato ogni con* 
tiasto trovossi a capo dei dispareri, e delle turbulenti 
inquietudini. Sì accese perciò in Madama uno sdegno 
non leggi<:ro , e riguardò questo fitto come un abuso 
della sua bon^ ; quindi risoluta a non soffrir più fece co» 
* sc^indbcrai^'nelia Piazza un pa/o di Forche , ed un or* 
digno da tormentare » volendo così fare intendere a ter* 
fore d* Ognuno , che la sua bontà assai grande , pure 
aveva prescritto il suo confine . 

Alcuni altri Consigli si tennero per necessità sopra 
lo stesso argomento y e ^ioulffiente in quelli insorsero le 
^e repliche , e contrarepliche , ed una totale sospensio- 
ae nei punti proposti ; onde Madama si vide in obbit* 
go di manifestare pubblicamente , che le sue entrate in 
Forlì a più non ascendevano, che a ventidue mila lire» 
delle quali più delia metà si scemerebbe di rendita se d 
accordassero Je esenzioni esorbitanti 9 cht parecchi cU lo* 
ro con eccessivo rumore addimandavano» E quindi con 
tal diminuzione avverrebbe che nè ella,nè i figliuoli po* 
trebberò vivere da padroni, anzi con istcnto loro riu- 
scirebbe di farlo da Signori privati . Per la qual cosa, se< 
condo il suo avviso , la esenzion della pesa »e dell% becche» 
ria poteva sembrar b^e vole Qoit cencoduqtaaata live altresì 
nelle Por^e , senza bisogno di cangiamento o alterazione 
nelle altre cose . Venne sì fatta proposta accettata a co- 
mun nome dal Tornitili» il quale aggiunse ^ non aver 
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la Comunità richiesta esenzione veruna > essendo il tut* 
to mera bontà del Signor Ottaviano, e che ringrazia- 
vano tutti la bontà e la volotità di Madama , e ne era* 
no contenti. L'Auditore profittandosi d* un punto , che 
pareva favorevole al suo proprio, ire cose rappresen- 
tò , la eiecuzione delie quali troppo premeva a Madama. 
La prima che certuni , che per somma imprudenza es« 
traevano grano dalla Città con gran danno di tutti nel* 
le critiche presenti circostanze ,ne fossero dai Magistrato 
efficacemente impediti . L* altra , che sopra la Torre del 
Pubblico nel modo e regolamento consueto si mettesse 
una sentinella . £ la terza, che il giuramento antico (ii 
fedeltà a Madama , ed al suo figliuolo si reiterasse in 
questo tempo » che sembrava esigerlo veramente . D* o- 
gni cosa fu cortese il Magistrato a Madama per mezzo 
dell'Auditore, ed in quella notte per tutte le strade ven- 
nero fatti fuochi di allegrezza in celebrità della conces* 
sione . 

Otuviano tornato dalla spedizionè* già riferità d' 
Imola , senza riposo diede mano a quanto pareva conve^ 

irìrsi . Comandò di chiuder le botteghe , e di inviam tutti 
al lavoro dei ripari . Egli medesimo assai per tempo u- 
scito dalla Rocca entrava nelle botteghe» e sollecitava 
gli uomini al lavoro , ed instancabile si fermava alla Por* 
ta di S. Pietro finendosi quivi portare il pttnzo, e in- 
vitando seco lui alcuni dei Mobili , e spesse fiate faticava 
in persona con eiso loro portando terra ntWp barelle ti 
ripari ,* specialmente soleva far ciò con Paolo dall' Aste , 
e con BartolomcQ Capofori paci suoi neUa «atura, ed 
egli era gentile » com* un grianello 4* orzo ié) , dice il 

Bec^ 
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Bernardi. Animati da questo esempio quei della Cor* 
te , e stimolati da soavi insinuazioni , che cogliendo il 
destro non ad arte sem.bravano venir lor hxtt 9 anche 
eglino s'accostavano al lavoro , e quindi non andò ^na- 
ri , che srnza di<^rinzion di condizione o di stato si vide- 
ro e Nobili, e Plebei , e Preci) e Frati farsi vanto di pie* 
stare 1' opera loro ali' uopo del lavoro» e per questa 
specie di gara infra tutti in brevissimo tempo 1 ripari 
si videro condotti fino alla Fotta di Schiavonia . In que- 
sti giorni stessi d* ordine di Madam.i bruciossi la Bastìa 
di Sadurano per torre a' nemici quel ricovero > se mai si 
«vvicinassero a Foril . La Torre simifmente, che sussi- 
ste ora nella Rocca di Kavaldino fu scoperta da ogni 
banda atterrando certi merli» che impedivano il libero 
maneggio dell* Artiglieria. Le armi d' ogni natura , eh* 
erano in Città furono descritte da certi Norari , e per* 
chè secondo il presente bisogno erano poche, in un Con- 
sìglio tenuto sopra qucst' affare n* esibì Ottaviano gran 
copia , purché fossero ben distribuite» atteso che non 
molto prima avevane fatta Madama un' abbondante pro- 
vista con quella coita, che dicemmo averle il Magistra- 
to concessa. Nè questo Consiglio sopra le armi,nè ve- 
run altra di;questi mesi restò sciitto nei Libro Mudo»» 
mé a motivo delia grande agitazione » in cui si ritrova- 
▼ano gli ainiml, ed- inoltre prevedendo probabilmente 
il fine., ricusavano di' offender gli occhi del futuro Pa- 
drone, e però nulla vi si trova scritto fin che il Va- 
lentino fu pacifico Signore di.Foriw Finalmente di non 
poche cose della campagna » che poteva» cedere in van- 
taggio dei nemici si ebbe pensieio di trasferirle alla. 
Città. 

Colla più sollecita premura si attendeva a quanto 
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eiaaftito potesse ad una onorata difesa , quando alle Por- 

Coodottier te di Fori) affacciossi nn militare sussidio che il più op- 
t"""'' al P<>™"0 non « poteva bramare , se pur fosse staro di 
•etTixio di miglior natura, un Condotricr francese cioè, di nome 
Madama. Qf^notto con quattrocento Fanti Guasconi, e Tedeschi* 
Egli era stato ai soldo de' Pisani, e finita quella gues. 
ra , ora cercava colle sue squadre dove, dirò cos), otte- 
nere r ingaggio. In Rocca gik non più di gente capi* 
va , e però ricevuto bensì da Madama ebbe ordine di 
distribuir le sue genti in S. Domenico , S. Francesco, 
e S. Mercuriale*' Gli sconcerei grandi e frequenti di ques* 
ti oltramontani in quelle case religiose piilk d' una voi* 
ti costrìnsero i Cittadini ad accorrere colà armati in fa- 
vore de' Religioni . Anche in mezzo alla Piazza , sicco- 
me gente indomita e brutale , s* azzuffarono tra se Te- 
deschi, e Guasconi per motivo indegno di rammentarsi, 
ed i Forlivesi non soffrendo che sì barbaramente s' anK 
^ piazzassero sotto degli occhi loro, accorsero per spar- 
^ tfrli, ma già erano tre morti in terra, e tnol rissimi fc* 
riti . II rumore si divulgò per la Cirtà in un momento, 
ed il caio dipingevasi ancor più funesto del vero, e per- 
ciò si mise sossopra la Città tutta quanta , e tosto se 
ne diede avviso ad Ottaviano , il quale daiia Porta di 
5. Pietro portossi di volo in Piazza, tà ogni xosa pa- 
cificò alla meglio , non lasciando per altro di sgridare 
aspramente i Forlifesi , che vi si erano frammischiati , 
laddove avrebbero dovuto permettere la libertà a que- 
gli uomini di dibattere a loro talento infra se stesti le 
proprie liti. Pece f intima che i feriti fossero curati 
diligentemente, e che se niente si era loro involato, 
sotto pena della forca ne comandava la restituzione . 
Le circostanze liitrette j e pericolose delio Stato , 
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delia Cictk, evdd Signori ogni 'giorno obbligavano % 
pubblicar nuovi bandi . Eranvi non pochi che per go* 
dcr certi privilegi, c vantaggi si faccvan tenere per sol- 
dati senza essere in ruolo, nè avere il solito bulletti- 
no. Gridossi che si presentassero in Rocca quei, che 
àvevan bullettino » e chi non lo avesse , nè lo presentai 
se f non godesse più i privilegi . Quindi a non molto 
li scoperse che parcchj di Forlì , ed anche di Forlim- 
popoli 5 secondando certi interessi privati aderivano al 
Valentino , e di sopiatto si studiavano di aggiungere com- 
pagni a sè ed ai partito accennato. Non si potè far a 
meno di non catturarli, e tenerli ben custoditi in Roc- 
ca, e fra essi si ritrovava un figliuolo del famoso Ban* 
chier Giuntino , ammogliato ad una figliuola d' Achil- 
le Tiberti, il quale per avere abbandonata Caterina go* 
deva presso il Valentino singolare stima , ed il genero 
propendeva verso il parato del suocero* Segui altra or- 
dinazione di maggior rimarco , e di assai maggior rìiie» 
vo. Le monete coniate da Madama in questo miserabii 
tempo non avevano il prezzo corrispondente al loro pe- Heaew 
SO, in quanto nella presente necessità la valuta fissata questo tem- 
ad ognuna era maggiore di quel che convenisse alla le* po^'^'otu. 
ga sua , ed al suo peso ; onde nel quotidiano commer- 
cio venivano rifiutate da molti . E qui non è da passarsi 
senza contraddirlo un ragguaglio del Paduani (a) ugual* 
mente ingiurioso a Caterina , che falso . Scrive egli che 
Madama aveva pubblicato un Bando , col quale coman:- 
dava rigorosamente, che tutto V oro, e tutto V argen- 
to , che fosse per le case , ad un assegnato Banchiere 
fosse portato , e che da lui in cambio se ne ricevesse 

a 
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il valore in altrettanto di queste monete nuove , secondo 
la in f e rio r valuta destinata rispettivamente ad esse . So- 
pra di che da le tosto si manifesta e corre agli occhi » 
che le delicate circostanze di que' giorni per nessun con- 
to erano proprie per un sì violento, ed impratticabile 
bando , mentre una massiccia imprudenza sarebbe srata 
r irritar per tal modo cotanto gli animi , spezi4lmente 
che già si era veduto , che non tutti la sentivano con 
Madama • Oltre a ciò nè si sà, nè può sapeni da quat 
monumenti imparasse s) fatto raccolto il Paduani, es- 
sendo che dai due Cronisti principali non potè racco- 
glierlo sicuramente ,* anzi il Bernardi scrivendo cosa per 
cosa r accaduto in questi giorni , non ricorda nè pun- 
to nè poco cotal bando ; bensì fà menzione dell' .edit- 
to di ricevere e di spendere senza ritegno ogni moneta 
delle nuove , e poi soggiunge {a) : „ perchè sua Signoria 
„ avea fatto fare certi quarti d' argento , e certe grosse 
Luchese , e li quarti erano sayoglini , e pure grossi di 
due soldi , li qual parea » che non fossero sufficiente* 
mente alli suoi pesi » e per questo le moire pejrsone 
n li rifiutavano » in modo che uno fu carcerato per non . 
„ volere ammettere.,, Fjn qui egli; ed un bando ca- 
pace di rivoltar la Città tutta intiera non era da omet- 
tersi dal Cronista 9 ancorché vi fosse al bando apposta la 
condizione che dato volta il presente pericolo soddisfa* 
. rebbesi ad ognuno quel tanto di danno » che potesse 
averne sofferto ; tanto più che il potere sottrarsi dal peri- 
colo per Madama , e per la Città ora imminente , poco 
probabile appariva ai più della Città» non che sicuro , 
anzi con maggior sicurezza ed universale opinion di cer- 

tee- 
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tezza appariva il contrario . Nè dal Cobclli potè il Pa* 
doahi ncavare quel che abbiamo detto, per essere rape* 
rìore a questi tempi la di lui Cronica . L' autore , che 
morì nel Maggio prossimo , non scrisse se non le co- 
se dei primi mesi di quest' anno 1499. da qualche 
lunga malatcia' aggravato i e neli' Aibertini nulla sopra 
questo argomento si ritrova. 

Ora intomo ille iscrizioni, ed agli scodi o sieno 
armi , che in queste nuove monete vedeaiisi , siccome 
altri lumi non ne abbiamo , che le suddette parole del 
Bernardi, nulla può con sicurezza affermarsi. Scriven- 
do gli avvenimenti dell' anno 1495 , abbiamo manijfiB* 
stato il nostro semimento aopra la moneta di piombo, 
eh* esiste nella Secretarla di Casa Riario in Bologna , 
e che il Zmetti arcribuisce a qaest* ultimo anno , e noi 
crediamo .spuria , e contra&ctt , ed opera piuttosto di 
qualche capricioso ^'operato che vera moneta, sì pe«> 
chè dal Bernardi abbiamo le ora eoniate essere stf 
te d* argento , e non di piombo , sì anche perchè le 
vicende di quel tempo non permettevano un provvedi- 
mento capace di movere un tumulto spaventoso nei Ci^ 
tadini, dacché* ancor essendo d' afgtnto, per non toih 
ler col valore corrispondente al« può, parecchi le sdrf» 
ftvano» e fìi di mestieri usar carcerazioni; oltre a ók 
la crediamo spuria perchè il manoscritto stesso allegato 
dal Zanetti dice Argetiuim Soroit'viemUm ^ e parimente 
ptftdìè a Caterina in tal monet» i assegna il donuiMO 
di Fori), ed Imola, e nòn^ OtiavianD; e finalmente 
perehè le parole • del Zanetti noa van d' accordo con 
quelle del Bernardi . Abbiamo dato quelle del Croni- 
sta , ecco qui quelle del Zanetti (tf) • L' altra mone* 
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ta. essa pure è d' argento , come asiicura il suddetta 
manoscritto ; Afgtmtimm SQrmlinkMiimm m boaùrtm 
^ CéiiteriàM Sforiim Matrh » ft Octamiém JUH primcge* 
„ nifi Comiftt Wfremm . Pare per dò atsaì verisimile , che 
„ cotesta monera sia quella , che accenna aver veduta il 
^ fionoli col nome d*^ Ottaviano » le cui parole, ho so- 
Mpnriferita iti nota tlla pag.. 4^1, e fìÀ deanuiieiite 
^ iMttuta nel 1499. per ondine di Caiìmaa per aoiteoer 
,»la guerra contra il Duca Vakntiaor cone aocii ella 
,»pag. 465. Si vede da una parte il suo busto col capo 
*^ velato^ ed intorno ia leggenda CatherÌHa S farcia Vice* 
ji €9m» Ftr. Im§, Dall' altra parte il bmo d*^ Ottavia» 
mOo armato con capelli ipim» ed ni capo w {bene»- 
,2 tona air uso di quei tempi» ed in gito le ptfok % 
^yOctanìianus. Vi ce - Co, de Rigrio ^Esiste pure detta BK^ 
j^neta». ma di piombo nell' archivio di questa Casa Se- 
natoria Riaria . Hitk qui qyeat' autore a e ne ttfti il 
findìatto a chi legge». 

ENipa il biado delle monete emendò aii o mi Ch» 
aerina di accreicere viepiù il numero delle Me truppe 
un altra ne fece bandire, proponendo che se volesse 
alcuno aizolant iotto le sue bandiere, si presentaaie 
malta Pialla atuMitHiConiaiftbilt a ci^ deputato^ e ae 
i^oneitlibe il registi» deraccettambBe.Inookre: a ixifr 
ti quc* Cittadini che per divem motivi tw aiaarf 
alla campagna mandassi intima di ritirarsi alla Cit^ pel 
figumdo die il acmiico iggiaacciava di sovrastare infra 
poco; aoadimcn per pastcdii giorai contro ' T a^t- 
taiione comuaa tatto amtir m torli tnaqiiiUose cobm^ 
fospcao» 
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CAPO DECIMO. 

il Duca FaUMìtit0 s* accosta sd Imola ^ 9 la f renài % 
$ fMÌMiU seguono graudhttmé wvmtì $m Forlì • ^ 

M. 

MHi Cd! in f moli 9 iii€8Cn 10 cnft icoostsloft 

il Valentino venendo dal Ferrarese si so£Fennò coli* ar» 
mata a Cantalupo* Quindi spedi il Tiberd a trattar 
cogr Itnoksi la resa a Lui della Citù. a ncNat di Sai^ 
n CUm 9 del Re di Fnacta , e delie Lega • OteoiD 
egli aUa Fofta dette Spoilie (1?) , die ftH ddU pefte d* 
Oriente, chiesala al Contestabile, e questi partì di pre- 
sente a notificare al Magistrato la novità . Colla rispo- 
sta e cogli ordini ntomò Giovanni SasMttelli , ed . cai" 
bì al Ttbeni la Fona» e la Cittii a aooe del Magitti» 
tei e di tutto il popolo aenia eocmone eenua,e fiit> 
to d*6 tmurò la Porta , e diè franca entrata al Tiberti, 
ed a cinquecento cavalli venuti con lui . Questi anda- 
rono ad alloggiare al borgo, ove stavano prepcirati fo« 
v^SBÌ P^' Cavalli, e viveri pe' Soldati. Il Tiberti in- 
eontaneme ftc# da Padróne è iiomandò le dnavi delle 
altre Pone. Il Naidi nella Rotea t' itrìtò al sommo a 
vista di sì fatto tradimento tinto opposto alle promes- 
se di quella Nobiltà , e Magistrato , e tanto altresì in- 
giurioso alle benemerenze dei Kiaij invecsò loro» oè 

M Qpetu huu SpaSÌM éovrebbe dini 8^3ia4a tudo Spurilìo uno 

dei principali mandati a cjuesto Foro da Roma da Lucio Cornelio Siila • 
Così dicono gli Scrittori d* Imola , specìalfueaie Arnonio Foni odU Col- 
lexiOBc gài al pria» Libro ncntovata* 
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esitò punto a far giocare l' artiglieria daddovero in fac* 
da al Tiberti, ed alla sua aoldateaca. Olè colle palle 
non poco danno , e non minore molestia a tutto il pae- 
se , per tal modo che arrivandovi tutto 1* esercito al dì 
seguente, eh' era il 2$ Novembre, per prima intrapre- 
sa dtHberossi il batter subitamente la Rocca di fonar, 
e con ogni impegno espugnarla* Ascendeva il nnmeio 
delle militari copie a quindici mila uomini ad un di* 
presso , e si alloggiarono tutti dentro quella Città , on- 
de soldati e paesani erano stivati tra loro, come le api 
, . ^ neir alveare . Il Tiberti , che fbitemente V avea giurau 
tool» bu- al Naldi » ottenne dal Vakmioo , che senza dimora m 
1^^''^^^ formassero le batterie» e furono piantate dalla banda d' 
difeiA dal occidente • Ma non perciò sbigottì punto il valoroso 
riimiiiir ^*^cllano , nè intermise 1* inquietar la Città coi can- 
noni. Per le sue diligenze, e perchè la Rocca era va« 
lidissima da quella parte > assai poco danno venne ca« 
gionato da' nemici, per la qnai cosa impaziente il V*» 
lentino , a cui per la gran voglia di partire per Roma, 
( e scrivono alcuni , che trà pochi giorni effettivamen- 
te partì.) la dimora d' un giorno gli pareva di mille 
anni, spedi un trombetta al Naldi dicendo, che senza 
star più ad indugiare^ arrendesse la Rocca., se non vo* 
leva essere a se medesimo , a* suoi , ed alk guarnigio* 
ne cagione d' una strepitosa rovina , perocché se egli 
dava luogo che a viva forza fosse presa la Rocca , aves- 
se per cosa sicurissima dovere esser passati subito al fr 
«jsti'^Iio! di spada tutti quanti stavano dentro, e lui il primo. 
tioM del A questo rispose brioso il Naldi con poche parole ; che 
mìJfccit"* dover essere passato a filo di spada da codar- 
del Due», do, o traditore gli facea grande ribrezzo, ma non già 
il dover esserlo per valorosa e costante fermezza mili* 
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taire ; e che à questo secoodo evento preveduto, c 
non air inftmia ^el primo si era dì già fin d' ora ac- 
conc»m dell' anim^ • Lodò il Valentino «na sì onorata 

risposta , avvegnaché gli tornasse male e fosse discara 
tanta mih'tar fermezza , e incorrotta fedeltà , e si argo- 
mcmik di indhzzargU certi di lui parenti di Valdelamo- 
•r» che alla ma il confortassero, mettendogli sotto de- 
gli occhi avere esso &tto abbastanza , ed anche pià del 
dovere per una giusta difesa , e restare le parti dì buo- 
no e fedel Castellano sì perfettamente da lui adempiu- 
te , che nè i Riarj stessi » nè verun altro potrebbe di 
nulla incolparlo giammai* A questi soddisfece dicendo, 
non convenire al proprio onore T arrenderla nel pre- 
sente stato , tanto più che a Madama avea promesso 
mantenergliela per un* anno dacché essa era ben capa- 
ce di durarla ad un cosi prolungato assedio , nè a lui 
mancargli animo e forze per tanto ^ e che per pegno del- 
la sua parola aveva lasciata presso lei la moglie, e i 
gliuoli; sicché restava fermo e stabile di voler cimen- 
tarsi cento volte colla morte ed anche incontrarla insie- 
me coi suoi compngni, prima che vilmente abbandona- 
re in quel modo i proprj doveri . Dopo ciò fece che 
akuni di loro ^nando dentro «i duanssero da se stea- 
d deir ottimo staio della Rocca, e fattine accorti, pid 
non gli furon molesti. Indi fu aperto 1' ingresso, ed 
accolto nella Rocca d' ordine del Duca il General Vi- 
teliozzio figliuolo del rinomato Niccolò di Vitelli , e dei* 
k cui entrata nulla potè rilevarsi; ma il risultato altro 
non fìi che il maneggiate il Haldi 1' art^ierìa contro 
la Citd^ notte 9 e giorno pid focosamente di prima* Ad 
onta del Duca, e di tanti suoi Generali avvamparon coi 
. tiri pareccòic Case , e Palazzi , e tutti fremevano a vi- 
sta 
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sta. della poca paura , eh* ostentava il Castellano. In 
somma tutte le mostre mn ver^oieote di dover tardar 
molti giorm» c di dover morire molti soldati aranti cht 
giungesse il Duca ad aver Ja Rocca nelle aue nani. 
Ma una ri bella) e il degna difesa 6el Naldi venne gu*> 
sta da un vii traditore . Perocché un falegname molto 
pratico delia constituzione della Rocca , ed accorto do» 
ve ella foste forte alla resistenza, e dove e per qiial pai» 
te debole a soateneie 1' attacco, di aostano tnfiigaiosi 
si diresse di volo al Duca , palesandogli che mutate le 
batterie , e piantate dal canto della Città con certa di- 
rezione si atterrava in pochi momenti ogni cosa . Il Du^ 
ca ebbe molto caro 1' avviso» pure prima ,d' eseguirlo 
stimò ben hno avvalorare il coraggio ali' impresa 
aommitvistrajido una paga di soprappiO a tutti i addati 
del 4UO conto; perciò con buona scorca spedì Achille 
Tiberti a Cesena, pel trasporto di colà pronto e sicuro 
di una gran somma di denaro dal Cardinal Borgiense 
inviata in soccorso al suo cugino il Valentino. Come 
fu fatu la distiibuuone M dono mutaron po«o le àac» 
ferie, e presesi la dicestone avvisata. In quella notte 
stessa cominciò il fuoco terribilmente contra il rivellino 
che fa la entrata, e contra il ponte principal della. Roc- 
ca , e con tal furia continuossLf che a mezza mattina . 
potè darsi un terribile «ssalto per la breccia già fttta « 
nel qoale penetiosn. fino al primo cortile , ma ^al Qemt* 
co non fu possibile di lì fermarsi gran fatto , essendo 
stato respinto valorosamente dalla guarnigione, e gli fù 
forza trattennersi .intorno al rivellino » che stava dal 
canto di fuori. Informalo di ciò il Duca qfdinò che 
senza dimora altri di nuovo , ed in maggior nimnero 
rinnovassero 1' assalto contro q}xd di dentro , e che si 
s • • an- 
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andasse facendo così di quando in quando senza pausai» 
e seflÉzt timore • Quei delk gnanrigione lacevana una 
gagtiardissinia difesa » e dnraroiio a fiirU per molte ore«^ 
Ma siccome gli Assalitori nnitavansi di quando in qnam 
do, e si rinforzavano spesso , e quei di dentro erano 
sempre i medesimi senza nessuna sorte di rinfresco, il 

' Mildi vttto la sera si vide molto alle strette , preveden* 
che se segoitava^ il combattimento nella notte > che 
già sopravYeniva , sfiniti tutti i suol dr lena , e quasi gii 
senza respiro , spossato per la troppa fatica anche egli , 
sarcbber presi a viva forza , ed eccoli assoggettati alla 
minaccia del Duca , delia quale purtroppo memore ne* 

' era il tradito Castellano • Adunque £a costretto di snona- 
le a tregua , nella quale pattuì, che tre giorni fossero 
necofdati per procacciarsi alcun soccorso, avvisando del" 
lo stato presente la Padrona . Al Duca era piacciuro in 
gran modo il valore ed ogni portamenta miliure dei 
Kaldf» e per^ crtscurando i vamiggi pfopif^ne vele»» 
don servire della sicurezza , die tvea m mano», e fre- 
nando la voglia , che lo com pr en d eva di finir prestò », 
accordò volentieri la domanda. Partirono per Forlì Gio- 
vanni Landriano , ed un fratello dei Naldi medesimo 
ma Caterina pi6. noa era in grada d' indrizzar colà un 
ftnportante soccocw; aaai il GMOtto inviato ad Iroola 
da lei alcuni giorni prima, come intese a Faenza tutta 
r esercito del Valentino essersi impadronita della Citt!^,^ 
diede volta a Forlì ► Sicché niun soccorso comparve in 
capa ai tre giorni in fivoxe dei Naldi ed egli allora 
I patii suor limife al Duca» che ti ridiicevana ad uscir 
tutti Ubert nelle persone^e nelle robe teiiza esser quef 
te visitate , e senza intoppi, anzi con certi onori milita» 
rrj,ed in consegnare di b\u^ fede la Rocca,!* anigiie* 
• ^ia 
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ria , la polvere » e gli altri atrezzi dì guerra • Tum ri* 
tornò dai Duca imiDediafameme conceM » ed jgli un- 
ii NiTdi dici di Decembre uscì nel -detto modo «la guarnigione » 
rÒc*T*'* ed il Naldi con tutto il suo avere in ottima opinione 
«oconuji.o e stima del Duca , dei Generali , e deli* armata , se n* 
«otevour andò a riposare a Cotignola , ove aveva casa , e posscs» 
6Ìoniy d' indi passò al servizio de' Veneziani , e Oo» 
mandante della loro Infanteria morì nel 1509 con t^ 
grido di gran soldato , che il Sansovino ali' anno i5or 
lo annoverò tra i guerrieri più rinomati di ouel ten> 
po. Un' onore veramente invidiabile lasciò quest' u<> 
mo a' suoi posteri 9 i quali diramati in varie famiglie si 
«onsenrano in Faenza presentemente. Veduto ciò le* al*' 
tre piccole Rocche di quello Stato senza difficolà t* 
arrendettero, eccettuata quella di Doccia, la quale sola 
volendo durarla nella difesa fu di mestiere il prenderla 
a viva forza. L'impegno dei Castellano Gabriele di Pi- 
ca d' Oriolo di difenderla in quelle circostanze invece 
' di essere commendalo come quel del Naldi, fuvvi preso 
per temerità ed imprudenza , a non mai per vero valo- 
re militare ben regolalo, al quale non v* era luogo, 
onde^olto ignominiosamente fa egli alia Rocca d' Imo» 
la condotto» ed*i patenti suoi furono intatena^, e co» 
itretti a lavorare nel meadere di guastatori. 
^ Colle cose riferite fin qui accadute in Imola gran* 

dissima mutazione fu fatta negli animi di tutti in Forlì, 
ed un dubbioso bisbiglio cominciò a serpeggiare, cioè, 
se sarebbe bea fatto il seguir r esempio degl' Imoien, 
che avevano saputo liberani almeno di mali maggiori 
della guerra , o pure ostinarsi con danno cvidesme nel«* 
le risoluzioni anteriori. Questi sì fatti rumori, che ogni 
dìs' aumentavano viepiù > e non nella pi^be solamente^ 

ma 
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ma nelle persone di conto , e nei Oipi stessi della Re- 
pubblica, giunsero infra poco alla notizia di Caterina, 
la quale prima ancora che il Haidi consegnasse ia Rocca 
d* Imola al Valentino, ai dicci di quel mese ordinò 
al Conte Alessandro Sforza suo fratello (a) di presen- 
tarsi al Capo di Magistrato, intimandogli che la Città 
volesse aprir senza ambiguità il suo sentimento , cioè 
se pensavano le Signorie loro a far resistenza al Duca, 
ed air esercito , che veniva , non permettendogli !' en- 
trare in Forlì, o pure per il contrario se avevano in- 
tendimento , per parlare con ischiet'^czza , d* essere al- 
trettanti Imolesi . E questo in gran modo bramava di 
sapere con sincera precisione la Signoria di Madama, in 
quanto che se deliberavano di stare fermi con esso lei, 
ella provedcrebbe loro d* armi , e d' artiglierie , e da- 
rebbe altresì un grosso corpo di truppe agguerrite co- 
mandate da buoni capi . E per V opposto se rivolgeva- 
no neir animo di cedere spontaneamente al nemico sen- 
za cimentarsi neppure un punto, Madama si riterrebbe 
per se que' sussidj in Rocca , nè in seguito farebbe 
querele di loro, vedendosi poi ingannata nella miglior 
occasione . A ciò rispose il Capo di Magistrattiil^ che 
tutta la Città si vantava d' esser portatissima per la Si- 
gnoria di Madama, e che egli radunerebbe un Consi- 

a a aa a glio 

(«) II Duea Galeazzo Maria Padre di Caterina ebbe dalla IDjchessa 
Bona due maschi il Duca Giovanni , ed Ermes, e due femmine, Bianca mo- 
glie di Massimiliano Imperatore , ed Anna moglie di Alfonso Duca di Fer- 
rara. E naturali e fuor di matrimonio ebbe quattro raaschj , questo Cen- 
ale Alessandro , Galeazzo Conte di Melzo , Carlo , ed Ottaviano Vescovo 
Lodi, e d' Arezzo ; e due femmine , la nostra Caterina , e Chiara mo- 
glie di Picfo dal Verme, e poi di N. Fulgosi . Tre dei fratelli fuggen- 
do la furia Francese in Milano, si ricoverarono dalla sorella in Forlì. 
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glio td effetto di tccemre li risposta a <{Qcice sue 4ì- 
ntiide • In Atti ndunaio il Coni^Uo li rame alU cO» 
diisione di nandire al wddetco Conce cinque NoIn1{ 
per autorità riguardevoli , i quali in sostanza dovessero 
dire t che ornai non era gran bisogrxO veramente che la 
Signoria di Madama ai studiane unto per incendere la 
Toloncà del suo popolo » còme se .rion la capesse » es* 
aendò che leplicace volte Y avea tntcM, ^ esperimen» 
tata . Innoltre soggiunsero : qual sia psesentementc lo 
stato di difesa, in cui si ritrova la Città , a niuno era 
maggiormente palese, che a ,Iei, e però sembrava di 
soverchio r informarnela • Le quali cose ben rìpesace ^ 
ed intese, si davano a credere non rimaner per loro 
altro che ridire , se non se rinnovelarc la memoria de» 
gli esempi di quanto altri avean fatto , adducendo per 
riprova non tanto Alfonso Re di Napoli allorché si av 
vbò » che le forze sue non etana da sure di rincdiicn» 
a quelle del Re Orlo ; quanto ancora piò recentemen* 
te il Signor Ludovico Sforza Zio della Signora, quan* 
do intese la mozione del Re di Francia contro di lui 
con tal podderoso esercito > che le sue truppe spariva* 
no aftonfrontò . Amendue nelle uigend cimscanae lo- 
ro deliberarono d* assentarsi in npsR) massimameniè a* 
danni, che icnza profitto incoglierebbero ai sudditi « Ve» 
ro è che portavano seco la consolante speranza, che 
quel pericolo presto potesse dar volta , e tornare ogni 
•osa al primo scaco , ciò che ne' grandi avvenimenti ac* 
cade spesso i nè sarebbe fuor di ragione preugiie in 
Forlì un sì fatto cangiamento di vicenda stante che ora 
cedendo Sua Signoria alia violenza presente , fra pcv* 
co cempo a puovo Pontefice ella coi figliuoli potrebbe 
essere resrituiu al dominio ; mentre questa investitura noa 

era 
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era punto coacem al Duca di consento di tutd i Cai^ 
dimlif IDA 0olcaBio delle cfcatuies' e jpudpafii adereji» 
ti %U Spagnoli. Ftoalnmce «ondulerò che un Conif^ 
glio aperto e generale era gìl^ intimato per il seguente 

dì , nel quale ogni cosa si comporrebbe col parere di 
tutti 9 e ne sarebbe egli subitamente fatto consapevole • 
U Conte Alessandro a dirittura portossi da Mada« 
ma raguagiiandolA dei scndfKnti del Qpinsìglio particor 
lare* Bene si appose EIÉ^s^itamente a quello che t 
Forlivesi nudrivano ncll* animo; pure voile aspettare Couifito 
tranquilla V esito del Consiglio generale dacché d' un ìl'n"!*** 
sol, giorno doveva esserne la ulJfA^^* dodici rad- «^o» c«. 
dunoaii il preiodato Consiglio composto di quattrocen^ ii«!^VbhIa 
to persone d' ogni ceto con distinzione di preminenze ^wii» 
tra le quali una ne ottenevano i cinque Deputati del 
corpo de* Contadini. Il Tornielli e«^posc con brevità, e 
cUacezif il motivo premuroso di qurll* assemblea ridu- 
«eqdo a poco quel. più che aveva detto il Conte Alee* 
aaodrOf e spesialmente 9 che il soccorso promesso lareb» 
be di due mila uomini veterani , che agli ordini stareb- 
bero della Comuoità unicamente. Ma che prima Ma- 
dama yoieYf venire in chiaro per espressa testiuMnian* 
sa d^ verq animo » che nutrono i Forlivesi:, è della 
spontanea comune determinazione mentre questa sarà la 
norma del proprio volere e delle proprie sue rìsoluzto* 
-ni. Che se con esso Lei volessero durarla costantemen- 
te, né di portarsi imitando, la indegnità dcgl* Imolesi , 
ella x)ltre ai riferiti promessi soccorsi ne somministrereb* 
be altri» ben. sicuri innoltrerche trattato non intrapren- 
defebhe mai col nemico se non se colla saputa , e col 
ffonsenso di loro. Ed aggiunse ulteriormente, che se 
aon lei non pensano di durarla costantemente » e con 
^, 0 4 440 % *. * es- * 
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estensione ìndeccrminaca di tempo , ma bensì si ristrin- 
gono a fostener i' inimico a gndo loto per ^accoidani 
poscia con Lai a misura drJle drcosranae » Madama gra- 
dirla anche questo; stame che in tal caso, te dovesse 
ella partire dopo aver fatta tutta la possibile resistenza, 
. che in fatti e detcrminata di fare , non vuol partire disgus- 
tata co' suoi Forlivesi , ma in buona pace con esso loro. 
Adunque una lAMnAiM|^^ dUi fc è ri s Éw p opo l o . 
Terminato il discorso dcTTorniclii, S* ''iociiniinHillò da 
ognuno a palesare il proprio scmirrenfo. Non c' è im- 
maginabile partito che non vi fosse proposto da qual- 
cuno, e sostenuto altresì con grande impegno appoggian- 
dolo a storie de* tempi passati » e sopra tutto a quelle 
di Forlì. I Deputati del Contado vennero anche richie- 
sti del lor parere, ed eglino si sbrigarono presto, ogni 
cosa rimettendo agli anziani; e soltanto addomandaro- 
no che nella guardia della Cìtù. ordinata dal Magistra- 
to conto più non si facesse dei Contadini , con ciò fos- 
se cosa che i più di loro colle lor bestie il fossero tra- 
fugati in altri paesi per iscansare i pericoli presenti . La 
notte finalmente sopravvenne, e conclusione veruna non 
si era fattt, nè si fece dopo tanti ragionamenti* 

k\ giorno succedentesi Caterina pensò ad assncurar 
ottiTi». persona d' Ottaviano , ed inviollo accompagnato dall* 
Auditor Dipintore in Toscana a far sua stanza cogli al- 
(^m\\x , ed Ella parti nel giorno medesimo per Foc- 
n ta Tot. VmpopoN • Ivi visitò lo stato dei muri, e driia Rocca, 
e provvide da Capo militare il bisognevole; lasciò *glt 
ordini al Castellano, ed al Governatore convenienri al- 
lo stato presente delle cose, e confortò nel modo mi- 
gliore quei sudditi . Intanto in Forlì il Magistrato ordi- 
nò agli Efarei di restituire i pegni de' Cittadini o coft 

deap 
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denaro alla mano, ovvero con cauzione fino alla rao 
colta ; ^ ciò a riguardo che la Comunità crasi fatta ma- 
levadrice dei danni, che in sì fatti casi patir potessero 
gli Ebrei; avendo in vista che se i soldati del Du- 
ca saccheggiassero i Magazzini loro, allora sarebbe rad« 
doppiato il danno . Intanto siccome al Conte Alessan* 
dro erasi promesso dar parte della risoluzione , che sa- 
rebbe per prendersi nel Consiglio generale, e nulla vi 
si era fatto , fu di mestiere il radunare un nuovo Con- 
siglio dei quaranta, per fissare in quello la risposta da 
portarsi al Conte. Ma per due ragioni ivi proposte re- 
stò indecisa ogni cosa ; e perchè il Conte Alessandro 
era già entrato ad abitare in Rocca, e perchè frustra^ 
neo sembrava palesare a Madama quello, che pur trop- 
po avea da se abbastanza conosciuto ; ed il dimostrava 
a' fatti sì luminosamente, che il vedrebbe un cieco. la 
fatti poco curandosi Caterina dei Consigli , e dei Con- 
siglieri di Fori), faceva da se medesima quel tutto, che 
poteva, c che credeva opportuno. Quindi comandò 1* 
introduzione nella Rocca delle carra di legna , e di pa« 
glia , eh' entravano in Citù, , ed altrettanto facevasi coi 
braccianti , che s' introducevano per guastatori ; e sic- 
come la Porta sola di Ravaldino stava aperta, e chiuse 
sempre tutte le altre, il ritener gli uomini e le carra 
punto a lei non era diffidle . 

Con questo quotidiano- aa mento di gente , che ve-^ 
niva fatto in Rocca , si formò una moltitudine , e re- 
gnava una confusione di troppo eccedente; nella Uffi- 
zMù. sopra i Forlivesi di conto v* era un numero con- 
siderabile di forestieri riguardevoli , cioè , i tre fratelli 
di Catenna nominati dianzi, il Poeta Marullo , Giovan- 
mi da Casale Capitano di tutte le fortificazioni di quel 

che 
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che dicevano Piridiso, il Pacendina Kipote del Signor* 
Roberto di S. Severino, Paolo RicriOs Fnncesco Ro^- 
vénciO) Bernacdiflo d« Citmona CaiteUafio ddU Rof- 
et» nt\\% quale» per queito tempo fiitttt Évea-CaterìM, 
la sua abitazione , Giovanni Testa d* oro Capitano delk 
Murata, il Pritone di Modigifana , il Pisanello, un al- 
lievo rinomato del Fracassa , ed anche un Corso , cht 
faceva da Contestabile ^ laaciaiidk» ttaie altri d* ipleriot 
grido • Appresso Cat? ry||^veVana ^^on disttmioot t 
Secrefarj suibi. Antonio OTHleVani , Gian Giarooo da 
Imola , e Vangelista Monsignani . Il numero de' soldati 
, non li sk qual fosse , neppure il numero de braccianti 
e di altre simili condizioni ; ma prr quanto si appas* 
tiene a loldad , tfe Madama alla Comunità ne pcomet* 
èeva due mila. Insogna che per sè se ne iiservasie a)* 
meno mite. Quindi il contenere in dovere e disciplina 
. cotanta moltitudine in sì stretto luogo riusciva una im- 
presa quasi impossibile; ond' è che il chiudere.. degli 
occhi Cacerìoa a certi disordini , che divulgavansi. pei 
Città di nano in mano come accaduti in Rocca, eco» 
fava ne^ Cittàdini glande ammirizione, rammentando 
eglino lo spirito imperioso di lei in altri tempi ^ ed im* 
paziente di sconcerti. 

Q^iesto eia il pcrìcoloio stato di Caterina , e del- 
voeefptr- le sue cose in qtieì fìomis na ad auomto di solleci» 
Luro" mh' <t*dhit e di gelosa guardia le pervenne all' ofecchio una 
mi* vo^e, che Lu£fo Numai insieme con alcuni altri dei Nò- 
bili andava macchinando certe cose assai pregiudicievoli 
al servigio di • Incontanente deliberò Caterina ( slhiea 
« spàrse la voce ).di ridarlo in suo. potere» « di sso? 
cheggiargli la casa; è siotome .«a- M«àiM ffestame»- 
te era giunta la nuova dei macchinamcnti dei Nunai | 

co- 
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toù pretto giunse a questo la voce del deliberato ar* 
meo» Allora cgM» che si teneva per quei eh' egli eia 
im vtnA Conte» ÒaytUere» Ambaidiioie» capo d' tli» 
tko e gran parentado , della prima autorità nel paese f. 
e molto ricco , siccome a prò di lei aveva dimostrato 
poco prima in Castro • Caro , al primo sentore che eb- 
be 4i dover essere vittima d^ una donna ornai più de^ 
gna di compattmcnto» che d' altro » inquietassi in gran 
modo» e per poter meglio opporsi ar disegni di Cate*, 
rina , ricoverato in Piazza alla guardia che» più' stava o» 
mai alia divozione della Citti , che a quella della Signo- 
ra » quivi volle da coraggioso passar tutta notte sen* 
sa punto entrare In casa sua'comechè vìdniissima 
Per pane di Madama non fu fatta inverso la casa di lui 
novitk veruna , c quindi i più assennati m Città riflet» 
tendo eziandio che la gratitudine era virtù regnante as« 
MI in Caterina , riputarono tanto la voce dei macchi* 
SMmèati concia la Signora^ quanto quella^dt volerlo nel* 
le ine essere sttte 41I tutto fiike^ed inventate oni-^ 

• 

Al tcapo dei Riari, edi aocfat jiruna di quel tempo erano qitàtl 
innitmerabili i rami del Gasato Kumai . QìnIIo di Questo Lixfo ha avuto 
U foimai di conservarsi di maschio in maschio sensa interruzione fino 
a questi nosrri tempi ; perocché LulFo figliuolo di Guglielmo fa Padre di 
Galeazzo primo, questi il fu d' Ottaviano; questi di Gusppe ; questi dì 
Galeazzo secondo: questi di Paolo primo: questi di Gileazzo terzo: que- 
sti di Paolo Kcondo ; questi di Galeazzo quarto ora vivente : questi di 
Paolo terxo osa vivente parimente , macche non hi ancora Mcceisione maf» 
chilt. I Lustri Fortìml ricoidan^ cientocto. illtutri persone di quMto Ca» 
iato: e la Casa loro si distendeva fini» a 8. Maria ìA' ffasaa incominciaa* 
al cantone dettn del Oallo . l priviiegf a questa finniglia in dìveni 
li9ipi accoidati sono io- ferità fopraggiaadi* 1 totificj si leggono nella 
Via del Caidinal Humai atanpita ne^ tnf da Georgio Marchesi nei 
Wùì li^mim Wuttfii e gf Imperiali neUt.Mle, t Kescritii» che la Casa, 
«ooscrra originali» 
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Cam ente a disegno di disturbar Luffo, e d' impegnar- 
lo, dacché si teneva indifferente, nel partito del Valen- 
tino. Tuttavia siccome egli dimostrando d* aver data 
fede alia predetta voce non si era stanziato in casa pio» 
pria in tutta quella notte, la mattina, per tempo i pri- 
mi uomini del paese accorsero da lui alla guardia , SI* 
mone Ambruni, Guglielmo Lamberrelli, Giovanni Mo- 
ratini , Giovanni delie Selle, ed insieme alcuni altri, a 
cui apri Luffo la cagi9ne della sua dimora- in quel Tuo*- ^ 
go dicendo , che amava meglio spargere il suo tangue 
alla scoperta in mezzo a *quella Piazza in qìial *tl vo- 
lesse maniera» che stando rintanato in casa sua esser 
preso, e cader nelle mani d* una donna furiosa ora- 
mai e disperata. Allora incendendo questo i prefati sa- 
itVjy dice il Bernardi (a) , molto lor rincrebbe, e qui 
deliberarono totalmente di consentire ad ogni tua vo- 
„ glia. „ Fin qui egli. Intanto siccome nè al Cónte 
Alessandro crasi data alcuna risposta, nè aveva deciso 
il Consiglio generale, nè singoli gli individui che io 
cofdponevano a che risoluzione o partito dovrebbero 
concordemente appigliarsi, nessuno rivolgeva altro per 
r animo, che questo grande affiue. Quindi parendo lo- 
ro ottima la presente occasione pregarono instantemcn- 
te LufFo, c confortaronlo in varie guise a palesare il 
suo sentimento relativo alle presenti vicende 9 ed ai 
partito , che in ù dubbie c pericoloee circostanze il co- 
mune di Forlì dovrebbe prendere. Lu£b a dò altro non 
disse, se non se, che il voler loro , e lor sentimento 
e partito sarebbe sempre il partito, e sentimento suo, 

e però deliberassero a talento sicuri d' averlp sempre 
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mai seco • Gi^ H frangente di Luffo da per tutto si era 
divulgata» ed inteso ^ e quindi una calca immensa d* 
ogni sorte di genti erasi radunata alla guardia curiosa 
di vederne il fine. Questo concorso medesimo ittmolò 
più che mai quei savj , a sollecitare con ogni in stanza 
Luffo » acciocché manifestasse » come 1'- avevan richiesto 
suO'flaotìmento»ed egli vedendosi così inevitabilmen* 
te costretto 4a un luogo alquanto cminenie parlò ta 
questa miiiieft • 

■ 

CAPO UNDECIMO. 

D$f corto di Luffo Numat y che ricolta tutta la Città 
€OÌtrù d Cdter fiuti ^d il Valentino fra foco itttra 
fomf trionfami im SorH» 

^3«ccbè tant* onore , amatissimi compatrioti miei ^ 
degnate In questo di di compartirmi , cioè , che io prima 

d* ogni altro pubblicamente palesi i sentimenti miei in 
questo grande scompiglio , che è veramente il più peri- 
coloso, e più difiìcile insieme, che ci ponesse accadere; 
e ciò altresì coli' intendimento di dovere abbracciar quel 
paitito, che parrà a me più onorevole, e più degno, 
hàt uopo, che io ad onta della graviti dell' assunto, 
e malgrado altri riguardi non pochi , ubbidisca pronta* 
mente da grato , e buon Concictadino • E dovendo in 
ogni mòdo £irlo, voglio ammonir tutti dal bel princi- 
pio, che altro io non farò nel favellarvi da questo lue* 
go , che sviluppar con qualche ordine , ed estensione t 
pensieri stessi , in cui sono stato tra me per questi gior- 
ni sommerso* Adunque intomo a due cose m* avviso 
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io^chè bcunàte di upere il mio «ptrtkokr iendmeiito; 
li prima delle quali mi sembra essere , se possiamo le* 

ciumcÀe, ed onoritamcnte abbandonar Caterina, ed il 
figliuolo » sotrrtendoci dalla loro ubbidienza nelle occor- 
lenze preaenti. L' alerà è, se nel preftto modo abban< 
donandola non ostante la fedeltà a.lei» ed aj figliuolo 
tante volte giurata» dovremmo allora sottometterci alla 
Santa Sede, ovvero ad altro Principe , ciò^he facile ci 
sarebbe oggidì, essendo Duca di Milano il Re di Fran- 
cia ». ed essendo stato Forlì nel principio di questo secolo 
•tesso 9 come sapete, sotto Filippo Duca di quello Stato* 
B quanto si è al primo dubbio se possiamo in buona 
coscienza; ed onoratamente abbandonar Caterina, il 
mio sentimento, per dirlo schiettamente, e brevemente, 
egli è , che possiamo , anzi dirò di più » che dobbiamo 
-abbandonarla. Vero è che Ottaviano è nostro legittimo 
Signore, investito di questo Stato con ogni ragion di 
diritto da chi legittima tutondi aveva d' investirlo; e 
vero è eziandio che a lui siccome a vero Signore, ed 
a sua madre come a tutrice e curatrice abbiamo giura* 
tt fedeltà iteratamente , e che i sudditi altcesi d' onore 
in qualunque avvenimento deggiono atare coi Padroni 
solennemente giurati • Ma vero è esiandio , che Gate* 
lina stessa , siccome accorta, eh* ella è, ed avveduta, 
e che ogni cosa prevede, e penetra , non una fiata so* 
la, ma parecchie in questi dì a nome suo, e del figli- * 
volo ci ha sciolto Y obbligo del giuramento j e d ha 
lasciati in piena liberai di fitendere a modo nostro il 
partito . Ricordatevi , Signori miei , per un poco delie 
parole del Conte Alessandro al Torniclli , ed anche del« 
le molte ambasciate, colle quali francamente ci ha det« 
tOj. che il voler nostro è il vokr «10. e che d' ogni • 
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cosa si coDtenu dal nostro canto si veramente che non 
sìa tngtniiita da nof • E questo non è egli rilasciarci T 
obbligo dei gioiamenti ? Ignora ella forse i giuranienti 
nostri, quando ci fa spontaneamente da se medesima 
queste ambasciate f Avrà dunque qui suo luogo la re- 
ttola tanto comune del diritto , che a chi là » e vuole ^ 
ingiuria apn si (k • Oitr* a ciò Ottaviano stesso e* in» 
formò in Consiglio della sentenza giuridica data in Ro» 
ma privandolo dello Stato > e dichiarandolo decaduto ; 
or quando in una Città , ed in un Consiglio pubblico 
di essa giudicialmente si opera , e giudicialmente si par- 
la , debbe da tutti starsi ai monumenti giudiciali , e pub- 
blici I e non punto ai ragionamenti privati di chi che 
si' sia in contrario • Se la sentenza del Pontefice contri 
i Riarj sarà ingiusta , ha egli un eterno giudice , che sa- 
prà chiedergliene conto un dì ; ma fra tanto a noi non 
tocca discutere le ragioni della sentenza, dacché non è. 
evidentemente ingiusta , ma sempliceonente a noi spetta 
r assog^ettarvid • Sicché per mi6 awi^p in nluna parte 
del mondo , ove questi motivi saranno noti , non ci si 
dark la taccia di leggieri, o di trasgressori dei giura- 
menti* Per r altra parte poscia, del dovere, cioè» che 
ci stringe di abbandonarla mi fondo così • L' armata , 
eh' abbiamo addosso è di quattordicimila uomini , a dii 
poco , e con Comandanti valorosisrimi , ed esperti Ge- 
nerali , e con ogni sorte d* attrezzi . Orsù per fare un 
degno contrasto a tanto esercito, ove abbiano le forze 
noi? ^pretendiamo forse d' essere in Forlì contra Anni- 
bale altrettanti Humantini ? Deh ! Che se follie cosi mo- 
struose ci restarono registrate negli scrìtti degli Autori,' 
sono monumenti ad eccitamento di meraviglia, ma non 
già a stimolo di commendabile imitazione • £ quanto ai 
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socconi , che potremmo aspettar da altri Prìncipi , che 

cosa dirò io ? Dirò che il Rè di Francia ad istanza del 
Papa d ha chiusa ogni Porta . E se questo mio dire 
pei rendervi convinti non basta , fingete il nostro con» 
<raito, e aggiungete che ci armiamo contro a tanto esercì* - 
to. Essendo la nostra Città unto distesa, e mal gusr^ ' 
Dira , subito il nemico la piglia a viva forza , ed ecco 
saccheggiate, et avvampate le Case, i Tcmpj profanati, 
violata ogni onestà » diroccati gii edifici , e passati a fi- 
lo di spada tutti quanti, bagnar col nostro sangue 
le contrade . Sicché ci basti , che que* dei nostri , che 
sono in Rocca al suo servigio stiano con lei .* il danno 
sarà di lei , e di loro, che se la voglion così , e non 
^i tanti ppvest innocenti , che senz' averlo meritato mor- 
rebbero indegnamente • Passando ora all'altro capo cioè 
di sottometterci alla Santa Sede , ovvero ad altra Potcm 
; è c<fstante per mé che alla Santa Sede . Ognun sà 
che il sommo Pontefice, o ciò provenga da un titolo, 
o da un altro, è veramente il legittimo, e naturai Pa- 
drone di questi Stati, ed io aggiungo, il più utile. La 
nostra Città sotto i Pontefici semprrfiori come le altrci 
e forse più , quando essi senza contrasti cogl' Impeit- 
tori niente gli distoglieva dall' attendere unicamente al 
bene dei popoli. Poscia venuti in Italia gì' Imperatori 
di Germania , e mosse quelle dividoni, e guerre civili, 
che hanno rovinato , e rovinano ancora i nostri paesi , 
ogni Città cominciò ad aver per Signore non già il Pi^ 
pa , ma la famiglia sua più potente , la quale domina- 
va fintanto che da una superiore prepotenza di un' al* 
tra non era oppressa, e cacciata. E quest' è T origine 
dei nostri Calboli , Orgogliosi , Oidelaìffi , docome d' al- 
tri in altri paeri. Vero è che afla netàdeliccolo icor» 

so 

Digitized by Google 



Lii. UT. Caf* XL. 7$i 

to un Cardinale Spagnuolo prese 1' impegno d' annien* 
tar tutti questi piccoli principati; e siccome quella Na- 
zione è sì costante, e ardente in quello, che una voi- 
ta intraprende » riuscì al Carriglio il disfarli. Ma gì' Ita* 
liani , che snccedetcero a Lui di sangue più flemmattco» 
t più freddo» non seppero conservar le <ii lui conquiste f 
e per ciò tornarono fra noi gli Ordelaffi; dipoi il Pa« 
pa Sisto n* investì il suo Nipote , il di cui figliuolo po- 
scia anch' egli ne fù investito . Nel tempo di quelle an- 
tiche discordie , e dei primi Sonori , o Tirannetti le cru- 
deltà usate erano orribili, le inquietudini continue^ e 
la trascuftnza delle arti, che fiorir debbono nel tempo 
della pace principalmente, era una cosa universale ; lad- 
dove per una ^agjon contraria sotto i Papi in tutti i di;* 
versi generi sempre in Forlì vi si sono ammirati uomi- 
ni da conciliarsi -la stima universalmente. • Ma sotto que- 
sta Donna,, che sta in Rocca è egli stato tutto umani- 
tk , e fomento delle scienze, e delle arti ? Ovvero ab- 
biamo veduti fatti inumani, ed enormi, e trascuranza 
delle arti, e delle scienze? Voi potete, come me, giu- 
dicar da voi medesimi «Einalmente sotta i Papi né son 
da temersi minorità, e nè anche che in quella Sede 
segga giammai , o quasi mai un ingiusto ; lasciando al- 
tri vantaggi, cui $* avvedono que* soli, che altrove 
hanno posta la loro stanza, od hanno esperienza d' altre do» 
minazionì ; di fiitti riguasdo al sottometterci ad altri Priii* 
cipi d mostrò la soggezione al Ddca Filippo ciò che 
dovremmo pensare : egli tirato da interessi più premu- 
rosi pochissimo si curò di noi,, e ci abbandonò nella 
Biiglioff occasione • Sicché per mio avviso noi dobbiamo 
incontanente Inandait i, nostri Ambasciatori al Duca, 
td csibiigli la Ciidl sotto certi articoli a nome di San» 
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ta Chiesa . Ed eccovi Signori miei, da me nello spoxiC 
il mio sentimento allji meglio ubbiditi, 
catjrina è Coii questo discoiso di LufFo lo stato presente deJ- 
u'u Città mutò intienmente di fttcia. Fin qo) parecchi 

^'r«iu?e. erano di sentimento di stare per Caterina almeno per 
alcun tempo , c parccchj altri in maggior numero si sta- 
vano indecisi non sapendo a quale partito appigliarsi » 
ma ora tutti furono della determinazione d'abbandontf 
Caterina; e qiii allora, dice il Bernardi (a) ,,di coinu* 
u ne concordia deliberarono di torre lo Stato di questa 
,9 Città a detta Madonna ^ ed a *uoi figliuoli, e comin- 
ciarono a gridar popolo, popolo, quanto più potei- 
5, no.,, Cos) egli. Il primo effetto della mutazione sud- 
dett4 fu radunar tutta la Città in Piazsa sonando la 
, campana a martello /e quanti di mano in nano vi ap« 
parìvano , tutti primieramente approvavano ct& , che si 
era fatto, e poi s' offerivano pienamente al Governo. 
Dopo questo primo passo si pose il pensiere alle Por- 
te della Città, delle quali conveniva impadronirsene a 
nome della Comunità stessa , e mettervi nuovi Castella* 
ni deponendo quegli antichi, che a nome df Madama le 
tenevano, A Bartolomeo Moratini affidossi quella di S. 
Pietro, ed egli più non la tenne chiusa, come fin qui, 
ma spalancata. In quella di Cotogni fu messo il Dottor 
Matteo. Pansecchi, »a 1' ostacolo delle Rocche a di(e« 
•a dell' altre due li ritirò dal pensiere di signoreggiar- 
le • I savj- allora si ritirarono ay Consiglio col disegno 
di cambiar forma al governo . Ciò venne eseguito no- 
minando venti anziani , cinque per quartiere , eoo pie* 
na autorità di fate e dislEaie a lor talento in ogni cosa 
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o pojikictf o civile , ovvero militare > e questi formavano 
un nuovo Coasiglio » e Magistrato » restando il prece* 
dente abolito, o almen sensa uso* Delle quattro briga- 
te 9 una per quartiere , ognuna aveva il suo Capo GoQ* 
faloniere da sbrigar presto le minori emergenze occor- 
renci, lasciando al comun Consiglio le maggiori. Per 
S« Mercuriale fu nominato Luffo NuniM , per Santa Cro» 
ce Bernardino Besd; per S.. Pietro Gasparo Humai; e 
per S. Biagio Silvestro Mirandi . Questa gran mutazio» 
ne di scena , e questi nuovi regolamenti dei Forlivesi 
non fecero profonda percossa neli' animo di Caterina, 
essendo che aveva ella preveduta ogni. costi, e connc^ 
sceva altrcfd ìa impossibilità di difendere conerà un nu^ 
meroso eserdto* ben regolato una Città quasi aperta 9 
massimamente senza un Capo, che h difendesse come 
cosa propria. 

11 nuovo Consiglio s* appigliò ali' esercizio della 
sua autortdk, e determinò per primo provedioiènto ipe- 
' dire un Corriere al Duca coli' avviso delia nuova rtso^ 
luzione presa di comun consentimento . Avuto V annun« 
zio il Duca mandò Achille Tiberti , che a nome suo ri- 
cevesse la Città per Santa Ctiiesa . 11 Tiberti benché 
giunto di notte ferma radunò tutti gli Anziani , e di* 
chiarò loro come il Duca accattava molto vòlontieri o. 
con rendimento di grazie la Città per Santa Chiesa in» 
sieme collo Stato , e che non tarderebbe a sopravveni» 
re egli medesimo . Gli Anziani rinnovellarono k offerte 
di già fatte , e la consegna della Città a riserva delle 
indicate due Poite<9 cbe non erano in loro potere • Fat^ 
ta quinci partenza per Imola il Corriere , che , corno 
dicevamo , portò al Duca la nuova delia consegna , noi: 
volle starsi oaioso il nuovo Consiglio dei venti , ami 
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tosto n impiegò mi aon poche ordinaziotti. Fefchèprf^ 
miemncnte ti Monaci di S Mcrcuntle passò avviso di 
fere una processione intorno alla Piazza portando deci- 
to Santo in abito Pontificale , e cantando i' Inno Vnn 
Creafr SfirUui per dimostraziooc di rìDgraziainciito al 
Santo Pcotettore della noirità intemnuu • I Monaci nb» 
btdtronó pfontameme » e Altea la processione collociro* 

• no la Statua del Santo sull* Altare della Crocetta con 
quantità di torchj » e lampade accese . Poscia fece il det» 
to Consiglio gridar tee bandi; il primo indmava, che 
•otto pena di venticinque ducati d' oro anno fesse ar- • 
dito di prendere , nè d' accollarsi verona roba , che ap« 
partenesse a Madama , ovunque essa si ritrovasse , o fos- 
se riposta. Il secondo 9 sotto un divieto assai 'rigoroso 
che nessun Cittadino osasse levar per foria, o in qaa« 
lunqne maniera derubasse i pegni » eh' ancor rimanesse* 
IO' appresso gli Ebrei , in quanto che alla CòmunitI sie> 
come mallcvadrice toccava il provederne . Col terzo proi- 
bivasi severamente il guastar nulla nei ripari intorno al 
muro coiì sì grande stento nei giorni scorsi lavorati* 
Finalmente il Conriglio non trascurò in quelle circop» 
tante di dimostrare a Caterina quel rispetto , e di con* 
tinuarle tutto queir ossequio , che loro era possibi/e • 
Sicché Niccolò Tornielli , e Ludovico Ercolani , ammen- 

. due molto ben veduti dalla Signora» a lei furono man* 
dati per ragguagliarla 4' ogni cost , e raddolcire il te» 
to alla meglio esponendo » che la puri stretta necessitlf 
e non punto disamore tnveno lei > era' I* onica cagione, 
che alle predette risoluiioni li aveva costretti. Questi 
Commissarj entraci in Rocca la mattina per tempo da 
Caterina per vaghezza di disconer con loro furono trat* 
Unuti fino alla sera » donde ne derivò in suU' inibnim* 
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re del giorno un timoroio mpecco negli aoiini di tutti 

che qualche gran fatto non fosse intervenuto coW en- 
tro y ma colla loro usciu svanì ad un tratto lo screpi- 
to e lo spavento. 

'Benché non venisse nuovo a Madama il cambir 
nento de' Forlivesi, nè punto si lamentasse come tra* 
dita da loro y pure a riguardo dei nemici non credette 
di dover dimostrare approvazione del fatto , nè muta- 
xione in Lei di sentimenti ^ nè sorpresa perciò di timo* 
re. o sbigottimento » laonde comandò subito lo sparo r «niiito. 
deir artiglierìa contro la Citdl , talché la prima palla «i'"* 
poco a andò ché non colpisse un Religioso di S. Fran- rata com» 
Cesco , che passeggiava nel suo ono . Parecchie delle 
altre colpirono la Torre del Pubblico » e tutti n' abbia* 
mo veduti i segni , i quali col recente risarcimento di 
essa, come si disse altrove^ si sono coperti e cancellati. 
Aciiille Tiberti , avvegnaché ben pratico del <uore ìtt^ 
vincibile di Madama , ne concepì non pertanto grande 
sdegno , dandosi egli a credere , che a vista d' un esei> 
cito si numeroso » e che gi^ le stava quasi addosso , il 
diportarsi per tal maniera di Madama si dovesse ascrì* 
vere a tementi^ , e non a coraggio, ed Inviò ad Imola 
chi gli riportasse quattro squadre, mentre voleva agire 
contro la Rocca immediatamente. Il Consiglio intanto 
destinò due uon^ini di conto Bernardino Mangianti, e 
Francesco Rosetti per capi Guardiani della Piazza » ados* 
aando ad ognuno il carico di fare quivi guardia, e di* 
fesa con cent* uomini continuamente, e grìdossi bando 
che tutti dovessero stare alla ubbidienza di tutti due in- 
torno alle occorrenze , e difese , che potrebbero sul fat- 
to richiedersi • Nel tempo medesimo il Consiglio cogli 
Anziani formava i capitoli della. Citil per presentarli 
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al Duca; nu per singoiar fortuna di tutti Ercole Ben- , 
tivoglio prima che fossero spediti giunse colla sua con* 
dotta, che aveva sotto il Valentino alla Pianta, ed as* 
settato ivi il campo, si fece egli alla volta di Forlì • Ac- 
cadde che essendosi la sostanza de' prclodati Capitoli 
divulgata da per tutto, e con ciò inoltre pervenuto all' 
orecchio dei Contadini, che le loro tasse non s' abolì va- 
. no in quelli , infuriaronsi smisuratamente , e ridusse- 
ro l'affare a un punto il più serio e più terribile , che 

Tamolto ^ rr^niQ di Contado fosse da aspettarsi . Armati a mi- 
dei Conta- o 1 ri- 
dilli nella giiaja entrarono in Città, occuparono la Piazzale gri- 
dando popolo, popolo, esclamavano, che per nessun 
conto acconsentirebbero alla resa della Città sotto tali 
articoli: protestavano inoltre di volersi portare in cor- 
po tutti dal Duca per rappresentargli , come le ingius- 
jte mire dei ricchi erano d* esser soli nelle esenzioni , 
per vivere adagiati, e franchi, nulla curandosi dei po- 
veri , infuori del solo pensiére di vivere del loro aggra- 
vio. Che però nel Contado più non si volevano tasse, 
nè altre angherie i ma volersi star rispettivamente ap- 
presso i ricchi, ben persuasi, che si sarebbe ciò otte- 
nuto dui Duca , se di loro nei capitoli si fosse fatto al- 
cun ricordo j e ch'aspettavano d' ottenerlo ; speziaimen. 
te , che da lui chiederebbero il viver secondo il costu- 
me di Francia, ove il Contadino paga un testatico detto 
prc:io loro Crelijio , e rimane al tutto libero. Il rumo- 
re incredibile , che veniva eccitato da loro , e la cal- 
ca innumerabile de* paesani d' ogni sorte , che quivi 
traevan per la novità del caso, obbligò a suonar la cam- 
pina a martello, e ciò mise la Città tutta quanta in 
iscompiglio. Fu creduto in Rocca, che i Cittadini ve- 
nuti alle mani tra loro si facessero in pezzi i per cui 
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Caterina ignorante ancor del motivo « inviò alcune squa* 

dre per ispartirli, riguardandoli ancor con amore di sud- 
diti ; ma giunte queste alla Parrocchia di Ravaldino , c 
chiarite della verità, e di chi erasi frapposto di meas« 
ZO9 tornarono addietro. li vero si è, che la strage sa- 
rebbe accaduta in effetto, se non si fosse ritrovato per 
entro Forlì il Bcntivoglio. Questi ajutato da Luffo Nu- 
mai , e dal Tiberti con aria d* autorità , e di benevo- 
lenza insieme placò i Contadini, promettendo loro , che 
i capitoli sarebbero da capo rifatti, e di loro, e delle 
Tasse, e (f ogni altro interesse visi farebbe il dovuto 
conto . Il rifare i Capitoli fu il motivo che non li po- 
terono inviare fino al seguente dì , nel quale Mons, 
dall' Aste Vescovo , ed il Dottor delle Selle si fecero 
alla volta d' Imola con tale incarico . Appena tutti e 
dae erano paniti per il lor destino , che giunse in Cit* 
tà un Corriere colla nuova , che il Signor Duca in quel» 
la istessa sera perverrebbe a Forlì, facendo il suo viag- 
gio per la strada di sof^o , e però sarebbe consigliata 
determinazione, che si inviasse tosto a fargli le spianate 
buqn numero di lavoratori . Senza dimora fu riferita in 
Rocca la nuova portata dal Corriere , ma non per que- 
sto si perdò d' animo Caterina, qual chi gli venga me- 
no la terra sotto dei piedi » 

In fatti il Duca alle ore vencidue trovossi alla Villa Ca- n Duca 
salaparra, ed alquanto si riposò in un Palazzo di Lu-^^/'*''' 
do vico £rcolant* Colla nuova della mossa da Imola , e • 
delia strada per cut vaniva, mandò il Consiglio una vi* 
ftosa brigata di Nobili a fargli i primi complimenti , ed 
accompagnarlo fino a Foril.Ii raggiunsero nei Palazzo 
suddetto, e furono molto benignamente accolti; e dopo 
alcuni ragionamenri indi partendo, ebbe il Duca il gm« 
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dko casual pìicere di pigliare una lepre coi suoi canf. 
Arrivato alla Pom dr SioPietm^al Consiglio , ed agK 
Atitiant che Y aspettavano, jMr dinottnaìone di ono- 
re e corteggio disse , che non pensava d' entrare in dttk 
per quel dì , e che nè anche vi entrassero i suoi soldati, 
ma piuttosto gradirgli^ d* andar presentemente a San 
Martino; non volle però partite tino a tanto che non, 
fossero inolttate tatie le squadre , peicfaè temette (he 
alcune si ostinassefo nel volere entrare nella Città'. TuN 
te le case , e Palazzi verso la montagna riempironsi di 
soldati • 1 Forlivesi rimasero assai paghi su la fede che 
il Duca per isctnsare il loro disagio fosse venuto a que» 
•la determinazione , e però tutti fecer» a gara per man» 
darcolk vettovaglie. Ma la verith consisteva in ciò , che 
non avendo il Duca sottoscritto i capitoli , e non co» 
■' noicefto i Forlivesi, non volle fidar loro la sua per- 
Iona» e nè anche azzardar le milizie. Frattanto non a- 
veida potuto loeompagnare il Duca da vicino alcune 
delle sue squadre, e quindi pervenute alh Porta di San 
Pietro quand* egli già n' era partito , s* ostiliaronò di 
voler entrare ,c tanto andò avanti il loro impegno ,che 
•■ \ fu di mestieri^ che il popolo armato v' accorresse, ed 
anche il Bentivoglio col Tibeni » e con altn ^ 
Francesi rimasti in Forlì per debolezza di salute j^d ap« 
pena fu che con tutto lo sforzo giungessero a farle prò» 
jjp^^^ seguir il cammino. I Commissari inviati indamo ad I- 
• s. Marti- mola, al sopiawiignente giorno si portarono a San Mar* 
^^.i;;^tino presentando al Duca i Capitoli ,i .qu«h poiché gti 
MriVeict.ebbe sottoscritri,' volle ass^Mraie H nuovo dominio, e. 
na" dal" con loro rimandò due bandi, col primo de* quali i6ti» 
Commi*!., njiva, che i Contadini portassero in Città due fascine 
^' per ciascheduno lunghe^ e verdi 9 ed inoltre uaviceUif 
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ed altri detcrtninati legni» oxdisando che tutto in San 
Mcrcumle Som dcp^M, e pagtd i •poftatori* Col se- 
condo» che apparteneva élla annona. si prescriveva, che 
niiini cosa f alsaìRie di prezzo per motivo dell* am)«« 

ta , sicché tre libbre di pane dovcvansi dare al Bolognt* 
no, ed il barile di vino a venti soldi» osservandosi Io 
scetso negli altri generi di coee • 

. Inrttnio ti Castellano di 8diiaiK>nia tutto come fhot 
diJepér lo spavento cagionatoli dalla rivolta così gran* 
de , che osservava ancor prima che si accostasse 1* e» 
•CKito» consegnò la Rocca a que' Generali infermi » che , 
come dicemmo poc' ansi» 'erano rimasti in Forlì. Pu- 
le Caterina non .ostante ul perdita un punto non calp 
lentò del <oo spirito , e proseguì coli* artiglieria bentf^ 
glìando or le case d* alcuni in particolare , or la Torre 
del pubblico. Ai 19 di quel mese credette il Duca di 
poter coli' armata ridursi con sicurezza in Città , e pn» 
n» inviò i forieri i^li Anziani acdoccJiè a' Generali t 
ed alle altre persone di conto destinassero convenevole, 
alloggio. Pubblicossi la entrata pel dopo pranzo di quel 
di , rifacendo tutti da San Martino il cammino stesso già 
fatto fino alla porta di San Pietro .Tutte le squadre pre- 
venendolo nell ' entrau in Citdà lasciarono , che egli 
r ultimo ne^cesse solenne r ingresso «Veniva sopra un con* «1 



cavallo bianco , tutto armato, ed avca sopra V armatu- 

ra una veste di seta fatta a quartieri; nel cappello por- foiU. 
. tava una penna bianca» ed in mano un dardo verde t 
^ * la .cui punta appoggiava al piede • E non avendo alcu* 

M tita sua desta »8otamenie M/ d* Allegrilo Allegria» 
. com' altri dicono , lo accompagnava alla sinistra . Una 

pioggia quasi dirotta era preceduta e tuttavia prosegui- 

va» onde per puta nìecettitàrA^ Magistrato» nè No- 
bile 

« 
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biltà si videro appostati alla Porta pel ricevimento del 
Duca, nè fece egli in Piazza altro che un mezzo giro 
in segno di possesso, e ritirossi subito al suo alloggio 
ia casa di Luffo Numai ai Canton del Gallo. Il Duca 
di Vandomo Luigi di Borbon Prìncipe del regio san- 
gue, Luogo- Tenente del He di Francia, s* allogsfiò coi 
Valentino nella casa medesima. M.' Allccjri andò a ca* 
sa di Guglielmo Lambertelli ; ed il Bali di Digiuno a 
a casa di Marco Antonio Paulucci (a) • Due Vescovi 
portava seco il Valentino » Mons. di Sangiusto , eh* al« 
loggiò in casa di Bernardino Becchi) e Mons. Perdinaf»' 
do d* Almeida Portoghrte Vescovo di Sette , eh* allog- 
giò jj^esso gli ecedi di Marcino Tornasoli {b) • M.' di 

San» 

« 

(a) Qiicsta famiglia Paulucci già ai tempi dei Riarj divisa in varj 
rami, siccome dalla stessa nostra Storia si scorge, si diramò poscia an- 
cor più , ed alcuni di etti a qaesti nostri tempi colla antica loro Nobiltà 
• diitinilooe si conservano, avendo avuti sempre uomini segnalati or nel- 
It Jettere, or nelle armi i e quel ramo principalomieelìe lassiste appret- 
to 8. Mercariale , ha spiccato assai avendo avuti Cariìnali di gran grido» 
e molto prossimi al Triregno» Generali d' Armata , Letterati famosi, ed 
altri personaggi riguardevoli con preminenze, ed onori , che troppo cidis- 
costerebbeto dal nostro argomento volendoli qui riferire» e trai qaalinoB 
è punio^il minore la anione e parentado di questa famiglia colla Casa • 
iàmiglia Calvoli Signora un tèmpo , e Sovrana di ForlV. 
' • ^(h) Dì questa famiglia Tornasoli promettemmo nel libro secondo alb 
«norte del Feo di parlarne *p>à avanti, e di Francesco Tornasoli unico dei 
Forlivesi , che in quella critica oceonenaa si dichiarasse colle armi in fa* 
vore e difesa di Madama, e de' suoi figlsiioli* Sicché ora s) per tener pa* 
rola della nostra promessa alloca iatu massunamente dovendo dire cose^ 
che sono sicurissime e vere, come per un certo nostro debito quasi pub. 
bitco di gratitudine, c corrispondenza a questa famiglia , diremo che Marti- 
no Tom.i^oli, il quale già a questo pretente anno 1499 era morto, fit 
' ano dei Patrizi Forlivesi più grati a Caterina,o di più rilevante opinione , sti- 
ma , e confidenza presso lei, eh* era veramente ^ran disccr/iitncc del ve- 
ro e sodo merito d«Ue f ersone ; ed egli dal canto suo era taicj che ncl- 
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Siniìo presso Francesco Serughi^e Perotino di Creyal- 

cuore Condoctiere di due nulla cinque cento Tedeschi 

pes* 

te cose diiScili ed iotricaiv del governo Madama aoibifa aempre d' ascoi- 
tare il di luì sentimento ; « a ule eflètto quando non era CoasigUeie oi^ 
dtnario EHa lo ftccva entrare nei Consigli da estraordinario ed aggiim* 
IO . La ftmiglìa d) luì era divisa in vari rami, cioè il suo, quel di Lai* 
taro , di Giovanni padre del suddetto Francesco , e d* alcuni altri ; ed •> 
gli ólcr^ ai pregi personali di grand' autorità tra i suoi Citudini »di graa 
senno I ed avvedimento esquisito e certo nelle cose ed interessi del gp* 
verno della Città, e di giusta e ben regolata integrità altresì nel dire op« 
pomnamente i suoi sentimenti, aveva la distinzione di antichissimo sfn* 
glie e molto illustre , cosa che al ^enio di Caterina in gran modo si 
confaceva , essendo che la sna schiatta era nei secoli interiori ve» 
ntita da Napoli in Romagna, ed a Forlì, appunto nel teirpo in cui il Re 
di Napo!» Cario I. a ferro e lÌAtnma perseguitava tutte quelle famiglie, 
che con grande { {f^nsione di lui, troppo appcrtamente si erano dichiarate 
in favore dei suoi acc.inniti rivali i Manfredi : siccome lo troviamo scrit- 
to da Elio Marc.'icsi nel suo Libro ^rV' origine dcìl t famsglim Tomacdh H»^ 
, dalla qu.ile deriva la Tornasoli , siccome secondo il medesimo au- 
tore , !> nc^^x Tomacelli deriva dalla più antica Capresi e nota il detto 
Elio espressamente , che U fauiiglia Tornasoli in questa occasione della 
gran pers.cuzione del He Carlo alterò il proprio antico cognome , sicco» 
me eg lalmenie fecero parecchie altre in tal tempo , e per lo stesso mo- 
tivo afflitte da quel Re , ed anche spogliate di tutti i loro beni ; e però 
cercando asilo nc]>e Città favorevoli ai Ghibellini, si stabilirono io parec- 
chie dello Stato Pontifìcio , ed i Tornaceli i , già Tornasoli sì fissarono la 
Forn , che dì Ghibellina aveva grandissimo grido . La famìglia Tomacclli • 
di Napoli del seggio di Capuana eia rinoman e chiara per molti titoli p 
e specialmente per il Pontefice Bontfiicio Nono, e per parecchi altri cos» 
picui personaggi, siccome Andrea, e Giovanni fratelli del detto Fon* 
telìce , ciocché ci viene attesuto da. Carlo Borelli nel suo Libro Fmétjt 
KfMp^itttiéi HthtbMu, pag. ft4 ^«5, tfo e seg. , e parimente da Ferdi* 
Bando Ughellì , D.fes» delU Noh, Hsfoi, pag. 47 > e 48 . A tutte le qua- 
li cose riferite fin qui sono assai conformi la Nobiltà di Bologna concessa 
ai Tomacelli ,ed i Diplomi altresì Impenati osservati da noi presso ìlSignoc 
Cavaliere Pellegrino Tornasoli unico rampollo Ora esistente di questa illustro 
fimielia , il quale dal Serenissimo Carlo Teodoro Elettore FaUt no, e Due» . 
di Baviera, nel tempo eh' egli era Vicario Imperiate, venne ìnnaiz.itoal 
cospicuo rango di Conte del Saoo Komano Impero » e aono altresì alla 
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presso Andrea Valeri. Il Capitano Uberto ftette m ct- 
M di Georgio Castellini, Mons. Prevosto in casa de» 
gli exedi di Rangon Moratini, e Mons. di Mometone 
ift cata d«U' Aste, e coti degli altri. Tutte k quali ca» 
ae ( da LamberteW, e Becchi infuori ) presentemente fi 
conservano nell' antico loro splendore , e de gli uomi- 
ni illustri d' ognuna si vcggon pieni i Lustri Forlivesi , 
t le Storie di Fori) . La soldatesca s* alloggiò da se pee 
eagiott della pioggia t suo talento ^ dò che toinò in danno« 

gra- 

suddette cose assai conformi le unioni matrimoniali di questa Casa eoa 
altre delle primarie d' Italia , siccome quella d' Andrea Tornasoli con Agne- 
se figliuola d'Ugolino Trinci Signore di Fuligno nei 1570; e non meno 
queir altra nel X4S0 ai 9 Febbraio di Giovanni Tomasolt con Caterina Or* 
delaffi figliuola di Fino Signore di Forlì ; e trovandosi I* uno . 1* altro matri- 
monio riferito da Durante Dorio nella Stori» delU fumiglÌM Trinci , c di " 
Poapeo Dolfi nelle Cf»/. delh fam. di Boloinu^t da gli Storici di Forlì e- 
liandio . Ed è questo detto rampollo, cioè , il Signor Cavalier Pellegrino 
Tornasoli 1' unico avanzo di sangue Ordelaffi , che in Forlì sussista a que- 
sti BOitrì tMipi« Ghie a' pregj già ricordati s* aggiunse a questa fami- 
glia 0 MMi medieere lustro d'avete imparentata colla famiglia Utiosi an- 
tidìiifiiBa forlivese per iqcsbo del matriaonio di Lerenio Tornasoli eoa 
dmipia Lasìofi ultima della sua agntxìone , e però il fidetcommiaio «La* 
•iosi esiste ora pressoi Signori Tornasoli, e quindi cssete i Tornatoli pro- 
pingui di saagoe coli* Apostolo della Komagoa Am Mkinm iMtkn . Final. * 
* ncnta viene ricordala qnesu Casa siccome cospicua assai in Italia da Bis* 
gioAldimarì nella sua Stm MIm fmmilm Cmrmfa^ al Tom. HI., da Ci- 
priano Manente nella 8t$rim d* Orwisa, da Oiaaeppe Campanile ^ e da 
Skri -Daiiaesto Lorensoyrimodt qiieitottome,eda Olimpia venne il Nobile 
Battolino sccondOf che accoppiato con Catterina della Mobile Simiglia ZauU 
tbbe il Nobile Lorenio secondo , che dalla Nobile Margherita della cospicua 
ed illustre famiglia Mattei di Fori) diramata , come afferma il Marchesi VIt. 
Yir* Illustra Lib. 3. cap* 5. pag* 4«7. dalla famiglu de* Duchi Mattcì di Ro- 
ma , procreò il Nobile Bartolomeo Antonio , dal quale, e dalla Nobile Donna 
Sig. Maria Anna della Nobile famiglia Morelli di questa Cmì medesima di 
Forlìyvenne procreato il Nobile Sig. Lorenzo ultimamente defunto, il quale 
accasalo alla NebiI Donna Sig. March. Clem^minA dei SigJdarchesi Belloni di 
lolog n i^» venne procceato il Nobile S^nor Cavaliere FeUegrino «la vivtn la • 
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gnvissimò de* Cittadini ; perocché i ioldati vedendo li- 
scio aperto entravano violentemente rendendosi padro* 

ni di tutto, ed incontrandolo serrato, lo sforzavano, e 
facevano altrettanto. E non era la soldatesca armata la 
peggiore i assai più di danno era di mestieri soffrire» e 
di insoportabile molestia da una ciurma di due mila tra 
bagaglioni» laccardi, osti » cuochi » ed altre genti dagui- 
dagnO) intorni a' quali volendo il Bernardi {a) Tifèri* 
re i danni da csii avuti dice così : „ ve ne farò intende* 
99 re una gran parte , acciocché chi dopo noi nascerà to- 
talmente possa intendere i nostri guai , i quali furon 
y^simili alle pene dell' inferno „. Così agli* Ed in fatti 
non* ebbe veruno in Cittll che non avesse molestie ini* 
pareggiabili da patire . Gli artigiani spezialmente della 
Piazza se presto non sbrigavano le loro boteghc , perde- 
vano la roba , ed avevano addosso bastonate crudeli da 
gii osti;|mariscalchi| venditori, e d' altri tali » che vole- 
. vano in quelfe stabilirsi • In Palazzo fu rovinata ogni 
cosa. La sala degli Anziani fu fatta osterìa, e le panche 
bruciate tutte quante . La gabella , e la guardia serviro- 
no di beccheria, regnando in tutto un disordine, ed una 
confusione insoffribile. Nelle case né poteva cKtciuni 
alcun mestiere , e nemeno vi era luogo a vivere , men» 
tre ì soldati - entrando in brìgate di tutto s* impadro* 
nivano, e malmenavano i padroni, senza dir nulla delle 
vedove , massimamente di quelle, che avevano figliuole, 
che non ritrovavano ove assicurarle • 

Poco era per tal razza di soldati il vessare in tan- 
ti modi privatamente gli abitanti ; ardirono altrcÉ d' in- 
sultar pubblicamente le cose sacre , e gli stessi Santi 

ddddà nel- 
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Belle loro Immigini. Adunati in Piazza in gran nume» 
ro attorno la Crocetta riguardavano attentamente M ita* 
tua di San Mercuriale collocata , come, si disse , sopra 

queir altare , c gli uni agli altri dicevano: che cosa vuol 
dire quel poltrone di Vescovo, che sta colà a sedere 
sopra il sepolcro de' nostri antenati francesi? Senza dub* 

• bio dò viene fatto da questo popolo per maggior no- 
stro sfregio I e certamente per rimembranza della vitto* 
ria , che vantano riportata sopra di noi hanno lasciato . 
quivi tal monumento . Quindi prcser risoluzione di 
bitter per terra la statua, e montando infatti alcuni di 
loro in sull' altare afferratala cogli spontoni la gettaro* 
ao giù»e fino al fango la spinsero dicendo insieme or* 
rende impietk e bestemmie» nè contenti dì questo con- 
tinuavano facendone ulteriori strazj . Ma siccome nelle 
gran moltitudini non tutti sono malvagi , così alcuni vi ^ 
sopravvenero pii^ miti, e non tanto irreligiosi , che oltre 

^ al rimproverare aspramente quelle sceleraggiQi , chiama* 
rono i Monaci t che levata indi la statua a casa la ri*, 
portarono • E degno fu veramente da osservarsi , che 
de* paesani nè pur uno osò fiatare , nè mostrar disgu* 
sto in faccia ad un sì sconcio avvenimento, unta era 
la paura, e la deppoccaggtne che in pochi giorni s" c- 
lano riempiuti* 

Dopo dò gridossi ordin generale , che tutti gli a* 
bitanti di Forlì indistintamente una croce bianca por- 
tassero in sul petto, e non ne furono esenti gli stessi 
£br<i , e chiunque per le strade era veduto senza que- 
Ito segno restava a dovizia malmenato a bastonate, ed 
ad altre percosse • Dalle scelleragini , e licenze soldate- 
sche non restarono immuni i sacri recinti dei Conven» 
ti delle Monache • Una numerosa brigata con violenza 

si por^ 
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fi portò a quello di S. Domenico , c rotto con tm 
ordigni il muro dal canto di dietro entrarono dentro • 
Le Monache urlando tutte insieme quanto potevano , e 
sonando le campane in ^urìa domandavano ajuto. Lt - 
nuova arrivò presto all' orecchio del Valentino , il qua- 
le spedi coU sùbitamente un valoroso Ufficiale ^n buo- 
na scorta, e cacciò a forza di botte quei temerarj da 
quel luogo ; e non contento solamente di ciò il Duca 
fece gridar bando» che niuno pena della forca fòsse ar- 
dito « fare affronto, o qual si fosse danno a' luoghi sa« 
cri sotto verun motivo. Nello stesso dì un Lacchè fìi 
impiccato alle finestre di Palazzo per avere scannato un 
francese . Vero è che i disordini dei soldati diventava- 
no più insoffribili ogni dì , e ciò costrinse il Duca a 
mandar forieri per le case » ove alloggiavano soldari , pef 
prenderne esatta informazione » sì per aver contezza dei 
disordini , come per poter disringucre e gistigarc i de* 
linquenti . Imperciocché i lamenti dei Cittadini apprcs» 
so Lui erano assidui e premurosi, e né un punto loia deicitudi. 
sciavano riposare L* uno si querelava , che avendo egli cIukcTT* 
in casa farina in quantità per se» e per i suoi ,i solda* s^u* 
ti impadronitisi di ogni cosa , gì' impedivano il pren* ' 
derne il puro bisognevole, e quindi era costretto di do- 
vere fuor di sua ca<;a per la sua famiglia accattare il pa- 
ne . L* altro esponeva d' essere stato derubato fino del- 
le camicie» e chi del letto, e chi del vino» e tutti. in 
massa delle cose più necessane , ed oltre a dò tutti* mo« 
aeravano o la vita» o le braccia, o il petto » o la te* * 
sta pesta e gonfia dalle bastonare . Il Duca pazientemen- 
te ascoltava, e raccomandava ai forieri minorarne il nu- 
mero in que' luoghi, ove fosscr troppi i soldari, e di 
far miglior distribuzione. Il comando veniva eseguito 
• , iiidix per 
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per alcuni, mi asfai peggio era effettuato da altri» in 
quanto che per uno» che fosse colta da un luogo , ne 
\ totttentnmno eie, o quattro. I padroni malmenati di 

nuovo tornavano a lamentarsi , c sempre il Duca pie- 
no d* umanità gli esortava a star pazienti un poco per 
amor suo confidando sopra la sua fede, che rìsarcireb* 
be abbondantemente ogni danno sofferto s' egli restas- 
se Signore di Fori) , e che riflettessero da se medesimi al- 
la impossibilità di corregere tutto il disordine regnante 
presentemente nei soldati . Gli animi si raddolcivano al- 
quanto colle maniere affabili ,ed umane del Duca, a se« 
gno che pochissimi* si presentarono di nuovo a lamen» 
carsi ; ruttavia que' pochi che non ^i astennero dal rap- 
presentare nuove querele ritrovarono la stessa umanità, 
ed accogifcnza di prima , e provedcvasi in favor loro 
alla meglio, avendosi somma premura di non rimandar- 
li disgustati . Cotai provedimenti alle volte giovavano po- 
co , perchè i soldati ardiumente . rispondevano a' lorìeri, 
che già il Duca aveva data loro la Città da alloggiar- 
visi a discrezione , e non oecorreva disfar la concessio- 
ne per i lamenti inutili , e delicatezze di pochi . 

In questa guisa andavano le cose tra i Soldati, e 
^''y^|Citudini,ed in canto le arriglierìe di mano in manoar- 
giteteta rivavano in Forlì, e la provisione della^^lvere , e delr 
palle, e rutto si introduceva per la Porta di S- Pie- 
tro . La vigilia del Natale giunse parimente in Forlì il 
- Cardinal Giovanni Borgiense Vescovo Melfitano , Cugi- 
no, come dicemmo sopra, del Valentino, e Legato di 
Bologna, che si incamminava a Roma. Per tutte quel- 
le feste M trattenne in compagnia del Duca , partendo 
di poi , molto ansioso di presentarsi al Papa , e di ral- 
legrarsi con esso lui delle prodezze del ^figliuolo . Ma , 

oh! 
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oh! come sono incerti, e fallaci i consi'elt degli uomi* 
ni . Giunto ad Urbino questo giovin Cardinale ivi morì 
di veleno ai 17 del prossimo Gennaro, secondo che di 
lui scrìve il Ciacconìo. Il Duca siccome per impedire 
ogni vessazione de* soldati a danno de* paesani faceva 
assiduamente il possibile » così punto oon soffriva , che 
i soldati , o dipendenti dell* armata fossero offesi da' lo- 
, ro; e però in quello stesso giorno non ostante 1* esse- 
xe vigilia di tanta Solennità) e non* ostante ancora V 
arrivo del Cardinale Giovanni » d* ordin suo non per« 
tanto fù impiccato in Piazza un Contadino di Massa 
Lombarda, che aveva assassinati due Beccari francesi. 
Il giorno del Natale si pose Caterina in cuore di far 
vedere ai due cugini» che la loro Jirenuta,e quella dell' 
esercito» punto non V avevano commossa nè sbigot* 
tita* Perciò in cambio della sua consueta bandiera ne 
fece piantar^ una Bolognese, contenente an Leone in 
campo rosso , che perciò di molto rassembrava somiglian- 
te alla Veneziana . Si fatta novità eccitò non poca am* 
mirazione , ed insolito mormorio iik tutti » maggiormen« 
te che in que' giornt stessi erasi sparsa la voce» che la 
Signoria di Venezia si dipartiva ornai dalla Lega del Re 
di Francia 5 e del Papa. Onde il medesimo Duca Valen» 
tino ) il Cardinale , il Vandomo , V Allegri , ed altri Ge- 
nerali temettero seriamente della verità della sparsa voce» 
e che in seguito dell' abbandono della Lega , avesse quel 
Senato presa sof to la tua protezione . Madama . Non era 
facile ai Valentino disgombrare dall' animo il suo timo* 
re , nè dileguare la divulgata voce , stante che sebbene io 
staio preseme della guerra per Caterina niente opportu» 
no sembrava per usar finzioni » e raggiri di questa tea^ 
tuttavia aveala di 'troppo conosciuta in Roma 9 e sape* 

va 
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VA di qual cuore» e di qual intrepida condizione Ella 
sì fosse; e siccome estremamente ingegniosa la riputa- 

va ha rivoltare i partiti ,cos) ed altrettanto destra la scor- 
geva a rintracciare ali* uopo e ad eseguire inaspettati gli 
stratagemmi • Ma portò il caso favorevole ai Duca , che 
ragionando egli di ciò- coi Generali » vi sopravenne Me- 
leagro Zampeichi » che era Condottiere al soldo de' Ve» 
neziani, ed aveva il carico di Ambasciatore della Repub« 
blica presso la bega . Questi pubblicamente così si cs« 
preste : Signori miei , lascio pure Vostre Signorie , che 
Madama Caterina sventoli a suo talento quanti stracci di 
stendardi abbia ella in Rocca , mentre io ben s6 tutto 
esser vano, e che la mia Repubblica non si è punto ri» 
tfrata, nè ha terminata questa Lega, anzi fu bandita co- 
me perpetuale . Dirò di più che non prenderà una sua 
simile protezione ancor potendo > a motivo che quando 
il Senato volle raccoglier Caterina nelle sue braccia, 'el<- 
la sprezzante e deca non ne volle saper giammai • „ Bd 
,,io fui presente «quando il detto Condottiere disse la 
„ tal cosa , scrive di $è medesimo il Bernardi {a) . E 
che avjsse schifata la protezione della Repubblica e Se- 
nato Veneto era verissimo , essendo che non guardò 
giammai in vita sua di buon occhio quella Signoria ^ 
dacché il viaggio, e la negoziazione che fece, colà col 
Riario ebbe il tristo esito, che dicemmo. 

Pratanto che il Duca pieno di timore , e di spa* 
*vento nelle sue stanze consultava coi Generali , ed aa» 
coltava i ragionamenti del Zampeschi , in Rocca ri con« 
rinuava a far mostra , che colà entro non erano entrali 
ne lo spavento, la paura i e però 1* artiglieria giuo» 
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eb varie volte contra la Città quelli mattina in faccia 
t] Duca • Accadde però , che una grossa passavolante fab- 
bricata da Pino Ordelaifi nello sparar la prima volta si 
sfracellasse 9 dalla quale casualità prese cattivo augurio 
Caterina , e ravveduta degli spari fatti disse : di non es- 
sere più di SUI volontà , che ie buone feste si dessero 
con cannonate al suo popolo di Forlì nel primo gipv- 
^ no del Natale; considerando sua Signoria, scrive il pre- 
fato Cronista ,> che li tre quarti del detto popolo le vo* 
,,lcan bene , e che questo, che avean fatto di lasciarla 
per il Duca, a loro era stato forza. Sicché d* or- 
dine di Madama fu ingiunto al Facendina Comandante 
dell' artiglierìa di Arrestarsi da' colpi contro la Città ; ed 
m fatti d' allora in poi non fu fatto danno di strage » 
nè cagionato spavento con tiro alcuno • Il Duca avreb« 
bc gradito somnjLmcnte d* impadronirsi presto della Pvoc- 
ct , c così senza spargimento di sangue terminar con 
felicità la guerra Forlivese » dando cosi luogo alle altre 
meditate imprese » e per tal modo risparmiando il dan- 
no a quei , che rinchiusi stavano con Madama in Roc- 
ca, tanto più e sopra ogni altra cosa prendendo a scor- 
no grande , ed a vergogna V essere costretto a consu- 
mare dei giorni per superare la resistenza opposta .da una 
Donna alle di Lui forze tanto superiori in numero » fi 
agguerriie » e lotto tanti e tal Generali* 
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CAPO DUODECIMO, 
* ' Il Valcn$in9 frtma di batter la R^ta ha un MoMmtnH 



dunque ritrovandosi il Duca in questa sttuaiionc 
di vicende ]ier lui assai vergognose , e moleste delibc* 

rò , fatto prima un giro per tutta la Città a cavallo , 
di aff icciarsi alla Rocca , e per un Trombetta doman» 
dò d' abboccarsi con Madama. Subiumence Ella presen* 
tossi ai merli » ed il Duca a cavallo come stava dalla spon* 
da del fosso le parlò così • Madama : nessuna cosa del 
mondo mi do a credere, che meno nuova venga per 
voi , che la mutazione degli Stiiti , e degi' Imperj . Mi 
sovviene assai del grido , che condecorava in Roma la 
stima universale de' vostri pregj per essere m^ì versata 
nella lettura » ed erudizione delie Storie di tutti i tem- 
pi • Ora ecco il punto arrivato per voi di profittarvi 
dei vostri lumi acquistati non meno , che dei naturali , 
Non è qui luogo che io vi faccia una giustificata ri- 
membranza dei motivi, che cagionano la mutazione del 
vostro , nè che prolissamente vi trattenga le mire espo- 
nendovi ed il fine , per cui ora io sia con tanto ac* 
compagnamento venuto a Fori) . La mia venuta vi parla 
da se medesima , ed ogni rischiaramento , che io pen- 
sassi a farvi , sarebbe sicuramente di soverchio . E voi al- 
tresì non Ignorate rapporto ai suddetti motivi esserne la 
matura discussione di essi preceduta alla pubblica sen^ 
tenza in Roma , la quale per cisere gilà troppo nota » 
tralascio il pure mentovarla . Onde standomi a cuore di 
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dimosmrvt la giusta e rilevante opinione ^ che ho por* 
tata sempre, e che tuttavia conservo de* pregj vostri , 
e la singolare stima, che nudrisco ncU* animo della vo- 
stra persona, la quale non che offendere con mali trat- ^ 
camencf, ma nè in ua punto anche solo più dell' ine. 
vitabile soffrirei di contristare f farommi à proporvi il 
. parrito di cedermi spontaneamente questa- Rocca sotto 
condizioni vantaggiose, che vi prometto, e quindi con 
assegnamenti di Stati , e di entrate , che non patiscano . . 
eccezioni » e che a voi , ed sl vostri figliuoli sieno cor* 
rispondenti rìrirarvi con essi ove vogliate, anche in Ro» 
ma» se vi fosse .ciò in gradò. E gli Stari, e le entrate 
sarannovi assegnate dal Pontefice , ed io me ne fb mal- 
levadore . In questa guisa risparmierete affanni, e rischj 
della vostra persona, che vi sovrastano grandissimi, e 
le vite ed il sangue di tanri , che stan con voi , e per 
voi, assai più che non credete; e quello che per voi 
forse maggiormente rileva, risparmierete che del vostro 
nome si sparli da per tutto siccome di donna per lo 
meno sconsigliata, e precipitosa' Laddove appagandovi 
delle mie parole, e delle promesse accennate vedrà il 
mondo inriero apertamente , che quei valore , quella sa- 
viezza e costante prudenza , che fin qù) sempre v' han- 
no accompagnata instancabilmente , al presente in que- 
sta crìtica occasione punto non v' abbandonano. Dico 
ntalorff^ e sat)te%%a^ essendo che il cedere, e capitola- 
re ih tempo opportuno per non essere oppressa dalla 
superiore, e irresistibile forza in verun modo non oscu- 
ra in voi il pregio de* prelodati meriti , mentre ali* op- 
posto r intraprendere una difesa, che, come manifesta- 
mente vedete , le vostre forze non compoitano , si dirà 
soltanto cieca ostinazione , e forse pazzo furore • Accon* 
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sentire dunque o Madama, alle mie preghiere. Cosi 
parlò il Duca; e subito Caterina, che era stata immo- 
bile ad ascoltarlo > come ebbe egli finito , ella con quella 
gentil serenità » che non 1^ ti oscurò mai ^ non che smatrìsie 
nel volto nè in questa occasione, nè mai ancorché yinta, 
e condorra prigione, argomentandosi d' impuntare i sen- 
timenti del Duca inverso lui rispose in questa roanicfra* 
Signor Duca. Ho inteso sempre affermar cornea»» 
sioma» che la fortuna ajuta sempre gì' intrepidi» e sos* 
ci'erialai pi"g^ indietro i codardi. Io fui figliuola d' uom cos2 
intrepido , che paura non ebbe mai , nè codardia , ed 
in sulle orme sue mi sono io avvisata di vivere fino 
air ultimo momento delia mia viu» malgrado ogni pos* 
«bile infortanio» che mi possa sopravvenire • E' ve* 
ro che le mutazioni degli Stati non mi vengono . 
punto nuove 9 ne ho parecchie lette; ma nuova assai 
mi verrebbe* una deliberazione , per virtù della qua- 
le io bata Principes^, tralignando da mio Padre ceda- 
gli Avi miei per me medesima » e spontaneamente mi 
riducessi a condizione (li persona privata e particolare* 
So bene» anzi il veggo cogli occhi miei il fine di quc* 
sta vostra venuta, de* cui motivi se voi non parlate» 
nè volete che io parli , altra non n* è la cagione , se 
non se perchè in niun modo vi piace incorno a dò i 
ascoltarmi. Alla opinione e stima, che mostrate avtre^ 
ed aver avuta di me bisogna , che io sappia grada sin* 
ccramente ; ma per quanto si appartiene alle promésse , 
che in nome vostro mi fate , ed a gli assegnamenti , che 
per parte del Pontefice mi offerite» abbiatemi per iscu* 
sata se soùo costretta a dirvi » che siccome le ragioni 
dei vostro Padre per dichiararmi coi figliuoli decaduta 
da questi Stati per confessione pubblica di tutto il mon* 

do 
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do nè punto, uè poco sono state ragioni vece e giuste, 
ma pretesti fahi , tnsti , e miserabili , così sarà onnina* 

mente delle promesse vostre, e di lui . Ora le mie for» 
ze per la difesa, che intraprendo, sono più che bastevo* 
li, e la comportano assai bene > nè reputo le vostre ir- 
resistibili • E volesse Iddio , che io ora potessi da mio 
Zio avere i soccorsi da lui in altro tempo avuti, che 
allora forse si deciderebbe non con parole , ma t' faN 
ti che cosa sia osrinazion cieca, e quel che sia il vero 
valore. In somma se schifando io ogni codardìa, ed 
Ignominia alla mia propria persona, ed alla mia figliuo« 
lanza, ed al nome Sforza, resterò oppressa dalla van« 
tata vostra pid numerosa, e più potente armata, sap- 
piate , e con voi il sappia il mondo tutto , che io non 
dipjrcendomi dal sentimento di quanti son qui con cs* 
so meco , avrò una giusta consolazione allora rimem- 
brando quel sentimento , che tante fiate ho inteso di- 
vulgare , e ripetere come comunissimo tra saggj autori , - 
che coloro, che muojono nel campo istesso della batta- 
glia , si intende non già che muojano , ma che anzi ai 
proprio nome ritolgano il poter della morte. 

Dopo un tal ragionamento di Caterina, nel quale 
fi vide che univa in se i due pregj non molto corno ni 
di pensare assai bene , e d'esprimersi insieme nobilmen- 
te, e prontamente , non agi^iunsc silaba il Duca, se non 
che partì disgustato e confuso, in vedendo ite in fallo 
le speranze concepite di poter ridur questa donna per 
suo avviso a miglior partito , e quindi risparmiare le 
violenti operazioni militari , che per necessiti dovrebbe- 
ro adoperarsi col seguito' sempre funesto di n-orti , e 
rovine perciò inevitabili. Adunque ripensando tra »è stes- 
IO, e rivolgendo la mente per lo spazio di qualche ora 
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sopra' il presente affare; quinci vivamente apprendendo 
Il tardanza, che si frapponeva alle premeditate di lui 
marcie , e quindi la perdita, che temeva, di molrisàmi 
dei suoi , la strage altred di quei di dentro » e la rovi* 
na anche, e conquasso di quella Rocca , ad onta della 
prima poco prospera accoglienza , deliberò di rinnovella- 
re con maggior efficacia un secondo abboccamento con 
Caterina , „ L' altro giorno , che à dì atf , Ktive il 
' „ Bernardi («), il nostro Signor Duca due volte andò 
a cavallo perfino in suso li fossi della Rocca , e quivi 
ebbe a parlare con Madonna le molte parole.,, Così 
vengon ragguagliati i due abbocamenti da questo Croni- 
sta senza far punto in essi parola , che Caterina pensas- 
te ad ingannare il Duca , ed ad ucciderlo collo, strata* 
gema di farlo passale il ponte , che passato lui doveva 
subitamente alzarsi , e senza difesa rimaner dentro . Fa- 
vola indegna veramente , ed inventata dal Vecchiazzani 
(J?) , dacché da niun altro la trovo nè pure accennata • 
Or come fu Madama avvertiu del ritorno del Duca so- 
■aadVbb^l pra il fosso , presemovvisì nella« stessa aria , che prima- 
cameató Reiterò il Valenrino gli stessi ragionamenti ad un di* 
con Galeri- pj-g^^Q ^ diprcsso ebbe le risposte stesse . Ag- 

giunse allora il Duca , che dacché sì poca fede prestava 
alle sue parole, ed alle sue promesse per se, e per par- 
te del Pontefice, se ne fiicevan malevadori d' ogni co* 
aa r Allegri, ed il Ball di Digiuno, ed il Duca an* 
che di Vandomo ; al che soltanto disse Madama , esser 
cosa costante e comunissima , che mancando il principa* 
le 9 forza è che seco tragga di conseguenza anche T ac- 
cessorio • Ciò inteso ^ e che ndn diceva di più » sentissi 

a 
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il Valentino rapire da uno straordinario furore, e sto- ni,nc»»^i 
ZI aggiunger parola anche egli andò a dirittura a convo» wo n 



care i Generali suoi in Consiglio, e prender con loro "ig,|o^,uoì 
le ultime e ptù efficaci misure. Ma anche Caterina si ri- 
tirò a provvedere coi Capi suoi il. conducente e possibile 
alla difesa . Ed in questa occasione per appunto potò ap- 
plicaifi a lei quella gran' lode , che Matteo Villani {a) 
scrisse della altrove da noi ricordala Cia ^ o Marcia Ubai- 
dini moglie di Francesco Ordelaffi , Signora anch* essa » 
come ora Caterina , di Forlì. ,,^11^ scia rimase , dice il 
„ il Villani , guidatora della guerra , e Capitana dei Sol- 
dati, n £ non che poterglielo applicare, ma in fatti 
glielo applicò Francesco Guicciardini (jh) , dicendo così : 
,1 Caterina entrata nella Cittadella , ed essendo d' animo 
„ virile , e f^^roce procurava con molta sua gloria la difc* 
,y sa contra il Valentino, e centra le truppe collegatc • 
In fatti radunò a Consiglio nonché i Generali, ma tut- 
te le altre persone di conto eziandio , che seco aveva, 
ed ella da sè aprì cosi la radunanza. Amici miei, dt- 
fènsorl , e protettori carissimi • Il critico momento , che abci» m»- 
aspettavamo è oramai' giunto per noi . Il Duca è parti- ^*"iVuoi! 
to dalla mia vista sdegnatissimo j e lo consiglieranno i 
Capi suoi a prenderne ia più atroce vendetta ad ogni 
costo. £gli credeva di poter ridurmi con parole dol« 
d , e con promesse lùsmghiere a tradir con vitupero 
la mia schiatta , nella quale alcuno non tralignò dall* 
idea d* onore , nè si avvilì giammai per piccolezza o 
bassezza di cuore . Non sia ciò mai vero ; e consti alle 
Nazioni tutte , che alcun divario passa tra i Lenzoli di 
Valenza , e gli Sforza Viscoad di Milano • Adunque col 
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prevedere presto le offese, che da nemici ci verranno 
intcntafe si frapponghino gli ost^icoli, e ti consultino 
prevenendovi i cimedj • Amici miei cari » non bisogna 
temere. Se eglino sono ben provvisti di buone arriglie* 

rie, noi non abbiamo da invidiarne a loro Ja copia; se 
hanno quantità di munizioni di molti generi» noi pure 
ne siamo ricolmi con più gran varietà, e con sopprab» 
bondanza; se essi non mancano di valenti Capitani» e 
d' Ingegneri esperti e periti; mi do il vanto dì dire» 
che potrebbero venir meno forse al valore, perizia, e 
destrezza dei nostri . Oltre di che noi abbiamo la unio- 
ne , la concordia» la somiglianza di Nazione» e la uni« 
tifc delle mire » ove tutto il contrario regna appresso lo- 

10 ; anzi i più di loro non hanno interesse veruno , che 

11 Duca resti vinto» o vincitore, e la freddezza del Re 
di Francia in queste conquiste la sò ben io , anzi non 
io sola , me ella è nota a tutti . Per quanto poi s' as- 
petta alla natura stessa della causa» cbe cosa potrò io 
dime» che da voi medesimi non la sappiate » e veggia« 
ce? Ingiustissima che ella è dal canto loro, e glustissi* 
ma d:;l nostro. Costoro assaiiiscono, ed invadono, di- 
rò così , la casa e roba altrui fidati nella debolezza che 
credono del padrone , e fanno ciò sotto pretesti ingiù* 
sti » mendicati » e falsi ; e noi difendiamo quello » che 
secondo ogni vero diritto divino » ed umano legittima- 
mente è nostro . Sicché dovrà incora ggirci il considera* 
re attentamente, e veramente, che sotto le nostre ban- 
diere militanp la giustizia , la verità » la ragione , la tem- 
peranza » e sotto le loro la ingiustizia » la falsità » il ca- 
priccio » e 1' avarizia & Onde é uopo eriggére i nostri 
animi contro ad una ambizione smisurata » che ci oppri» 
mej ed avvalorarli eziandio colla speranza di un felice 
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successo contro ddi' inimico sulle prime mosse di lui , 
per cui se a noi riesca di sbaragliarlo alquanto nel prì* 

mo attacco, e di scemarne un poco le sue soldareschei ' 
ecco per mio avviso tutti i Francesi ritirarsi al momen- 
to » e fasciare il Duca solo colle sue truppe. £d in ta< 
le evefito lasciando stare , che il Duca cfon non più che 
le proprie sue forse a me cagionarebbe poco spavento^ 
potrebbe allora avvenire <}uello, che fin d* ora il cuo- 
re mi presagisce , cioè , che i Forlivesi , i quali oggi 
mai per ia soverchia oppressione osservano un forzato 
silenzio » nè ardiscono alzar occhio da terra , finalme»* 
ce si sollevassero a fìivor nostro, lasciando cosi il Due» 
in deplorabile siruaatone d' uomo perciò appunto,o di 
Generale da cgni banda rovinato, c perduto. Echi sà? 
E potrebbe forse effettuarsi , che frattanto la Imperatri- 
ce mia sorella mi mandasse alcun ajuto, siccome io sò 
che ne fa istanza assiduamente al proprio marito. In un 
tale avvenimento tutti i rinforzi i che il Duca potesse 
tvere , sarebbero certamente insufficienti . Laonde corag^ 
gio amici miti ; punto non è cesa gloriosa , nè conve- 
niente a guerrieri di professione ii cedere vilmente al 
nemico senza venire con lui nè pure al cimeiito.l miei 
Zìi A&canio , e Ludovico raccogliendo truppe in Ger^ 
mania cagionano non piccolo timore al Re di Francia, 
che non potrà trattener qui a lungo le sue truppe. El- 
la è così . Resistendo per un poco valorosamente al pri- 
mo impeto , in seguito sembra, che quasi infallibilmen'- 
te ci tenga dietro come compagna la vittoria. £ quale 
ftkra mai sarì^ stata al mondo più gloriosa della nostra f 
Celebre la render! ff* non riconoscere in lei altro mo* 
motivo , ch^ la difesa della giustzia , c della propria 
Casa, e famigliarsi ammirerà ia intrepidezza del Capo, 
* che 
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che sostenne la guerra per essere di donoa^ imbelle , e 
finalmente aggiungerà splendore al nòstro trionfo il sa» 
persi la copia de' Collegaci contra di noi , che al para* 

gon loro siamo di numero tanto scarsi j avven:nachè io 
. sappia bene , che nelle occasioni di guerra come que- 
sta nostra, non tanto importi il numero grande di sol- - 
dati » quanto il valore , la obbedienza , e la prontezza di 
essi ancor che pochi • Tutto ciò insieme farà eccheggiare 
per ogni dove la nostra gloria, e di noi, e del nostro 
nome parlerassi alle eth future con lode di Eroi . Ma 
se mai per avventura dovrcm soccombere in questa ivar 
presa anche colla perdita delia vita » il valore , la giu- 
stizia ^ la verità , la innocenza saranno i dpresst del- 
la nostra tomba , e le nostre ceneri chiederan ven» 
detta per noi al Dio degli eserciti', e forse di esse ri- 
nascerà alcuno che a ferro, e fiamma perseguiti la ese- 
crata prepotenza dei Lenzoii . Di me potete assicurarvi, 
che i^on curo perìcolo »• che non ismarìsco per timore , 
e molto meno che stento e fatica ricuso di sorte alcu- 
na in' favore mio, e vostro, o dei mici figlj , e vasallf, 
fÌ5sa cogli occhi in una morte oncrnta , o in una vit- 
toria gloriosa. Ed è oramai tempo di ascoltare il pare- 
re dei Generali , e dica il primo il Conte Alessandro 
quel tanto , che giudica al presente (critico nostro stato 
conveniente. Parlò il Conte esponendo le guardie, le 
batterie, e tutte le altre cose secondo 1' arte della guer- 
ra convenevoli in riparo alla offesa , che si tcmcvaj ed 
al suo parere aderirono gli altri Generali . 

Ugualmente noi Consiglio del Duca, si dibattevano 
acremente, e si fissavano i mezzi per abbassar daddo» 
vero l' orgoglio secondo lui indomabile di questa 0on- 
na, e per farle csperimeutarc coi facci quali fossero le 
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forze della *Lcg^ , ed insieme farla scorger quanto in* ' 
ganno ella prendesse a voler far da brava, da guerrie* 
ra, e da forte a petto di tante truppe, e di tanti uo- 
mini invecchiati nella milizia , e nel comandare asscdj , 
e battaglie . La prima operazione fu di piantare due J,*^*^ 
validis«:ime batterie , una accosto alla Chiesa di S. Gio- ^lu 
vanni Battista , ora dei PP. Capuccini, come già si disse » 
e 1' altra nella campagna dirimpetto a quella facciata v 
della Rocca, che guarda verso la montagna. A quella 
di S. Giovanni fu subiran^entt condotta V arriglicria con- 
veniente I la quale dall' arrivo dtile truppe in Forlì, ave- 
vano finp a questo punto trattenuta nella Piazza » e con* 
sisteva in sette bellissimi cannoni, il pii^ riguardevole 
dei quali si diceva la Ttterina , ed era di nove piedi di 
lunghezza , e di grossezza capace di una p.illa di di i- 
metro d'una spanna , ed in dicci falconetn" oltre ai uiJ- 
detti cannoni* Tutta tro vessi in punto d* agire al ai 
ventotto» e cominciossi a battere le belle fabbriche che 
chiamavano Paradiso , che veniva formato forse dal Pa« 
lazzo di Caterina, e sicuramente da due rivellini, che Io 
difendevano , e da qualche altro cdifizio . Ai leggitori di 
questa Storia, massiina mente a gli esteri più lontani, sem* 
brerà ai tutto incredibile , che in tre secoli solamente 
siasi a tal segno sfigurata la Cittadella di Forlì, viemag* 
giormente che niente vi si è fabbricato sopra, che per 
appuntare il sito d'uno dei detti rivellini, ed anche del 
Palazzo della Signora abbiasi avuto bisogno di riandare 
parecchie fiate quei terreni , e colie parole degli Scritto- 
ri coetanei rincontrare conghieturanda i terreni confron* 
tando quelle con questi , e questi con quelle ; e pure ^ 
anche, così ci resta di tutto alcun dubbio , anzi sappia- 
mo essere chi porta opinione contraria alla nostra ; ma 
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presentemente ci pare la nostra più ben fondata . Adun- 
que secondo le osservazioni attentamente fatte dirò > che 
il prefato rivellino ti ritrovava collocato fra la Pottt 
della Cittadella , che .ora ancor sussiste, ed è detta co- 
munemente Porta della Rocca , tra questa Poru» tomo 
a dire , e la Porta di Ravaldino a linea retta sopra un 
monticello , che s' erge ai presente tempo in quel luo» 
^ • U fosso attorno il tevellino dal canto esteriore non 
sì scoig^ più, essendo stato interrato a fine di far ud- 
le ai lavori quel campo. Il Palazzo aveva il suo posto 
tra la suddetta Porta della Cittadella , ed il Maschio , o sia 
la Rocca , la quale per quei eh* entravano stava alquan- 
to alla deserai c perciò il Bernardi {a) descrivendo il 
luogo del convito fatto ai Generali venuti da Milano 
flel 1488. dice, essere stato Atta nella quarta cameu 
cominciando alla Porta, ed andando verso la Rocca. 

Fatta r osservazione dai Generali di Caterina che 
la prelodau batteria aveva direzione principalmente alla 
Rocca , ove cedendo il Palazzo ai Generali erasi fissata 
Caterina , la costrinsero a mutare abitazione, fissando 
sua stanza al rivellino , i cui rimasugli veggonsi oggi 
dì in forma rotonda ai piedi della Cittadella , già fuori 
di quella, e dei fosso verso la Poru Cotogni. Le pal- 
le effettivamente in poco tempo smontarono la parte su* 
perìore di quegl' edificj , e le difese del detto rivellino 
rimasero tutte atterrate . Il Valentino coi suoi ingcgnie» 
ri si accorse , che il bersagliar le parti inferiori sarebbe 
frustraneo sì per esser troppo, massiccie » come per 
non aver la batteria tutta T altezza, che si converreb- 
be; quindi voltò la mira verso la Rocca, e verso il 

Tor- 

<«) Pag. 1^4* a. t. 



Oigitizc 



Lih. III. Cap. XIL 781 
Torrione » che guarda alla strada di S. Martino. Gli 
asiediati corrispondevano a questi tiri con altrettanti, 

ed in verità non al tutto infelici , stante che Costanti- 
no dì Bologna , Ingegnere di Madama , mandatole dal 
suo Zio Ludovico , osservando » che 1' Ingegnere Fran* 
cese alia batteria di S. Giovanni con troppa temeraria 
sicurezza si scopriva, il prese egli di mira, e* sì awen* 
turosamente il colpì , che al -primo tiro ridusselo in mii« ' 
le pezzi . Incredibile disgusto recò questa perdita al Va- 
lentino» e i Capi delie truppe francesi , i quali troppo 
fidavano nella esperiroentata perizia di queir Ingegnere » 
e M. d' Allegri ebbero a dire , che il Re di Francia poten« 
do con dieci mila corone il risusciterebbe. Nel tempo 
stesso i sold.iti alloggiati per le case in Città , non os- 
tante il tener troppo soperchiati i Cittadini ^ covavano 
grande timore, e nulla fidavano dei paesani » e però eoo 
somma istanza pregarono il Duca di pubblicar per ban- 
do, che tutte le armi fossero trasportate al Convento 
di S. Domenico senza indugio alcuno sotto pena di ri- 
bellione ; e air altro dì il bando racconfer mossi di bel 
nuovo cambiando solamente il luogo , non più da S. 
Domenico ma invece di quello da Bartolomeo Morati* 
ni. A questo bando se ne unì un altro, per cui si vie- 
ta/a che alcuno con qual si volesse pretesto non com- 
prasse coia alcuna dai soldati sotto pena della forca , pe- 
rocché rubando essi nelle case del loro alloggio quanto 
potevano, lo vendevano poscia senza timore in Piazza, 
e per le strade a vilissimi prezzi. Il sospetto e la pau- 
ra dei soldati concepite per rapporto a' paesani malgra- 
do i suddetti bandi vieppiù s' accrebbe , ed a motivo 
dei ricorsi fatti di bel puovo s' intimò il bando sotto 
pena delia ibrca, che tutte le armi'fosser portate alla 

/////a , Po^ 
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Porta di Schiavonia , aggiungendo la minaccia di rigorosa 
perquisizione da per tutto , e che la pena imposta sa» 
fcbbe incontanente eseguita . 

I Contadini altretì ebber comando di trasportare 
cinque fascine per ciascheduno avanti la 'Rocca di Ra« 
valdino dalla banda della Montagna, dalla cui parte 
avevasi già deliberato dal Duca apri-r breccia, e pasiando 
il fosso entrar nella Rocca» e nella Cittadella. Passato 
qualche di fu tagliata la testa ad un gentiluomo Porli* 
vese Giorgio Folfi per avere attossicato un Francese» 
che alloggiava presso lui. D* ordine del Prevosto Ge- 

» neralc , che comandava da Capo nel quartiere del Fol- 
fi » fu egli imprigionato , e tsttogli il procesio » e tro- 
vatolo reo» subito ebbe la sentenza» e la esecuzione di 
essa • Il Boja lo menò aUa casa.» ove il delitto era sta« 
to commesso, e quivi gli tagliò la man destra affigen* 
dola ad un pilastro , e quindi poscia strascinandolo al- 
la Piazza , terminò col mozzargli la testa , ippendendo- 
ne il corpo alla catena della Dogana» e bruciandolo • 
Air giorno segqente improvisamente sopravvenne una 
tregua*, nè più si fece fuoco nè dalla una parte » né- 
dall' altra, niuno sapendo di ciò indovinar la cagione. 
Fra alcuni pochi al più corse la voce , che Lorenzino 
de' Medici , cognato di Madama , con alcuni altri cos- 
picui Fiorentini avesser trattato col Duca di qualche ac» 
comodamento; ma ciò punto non fu vero, o pure non 
ebbe effetto, essendo che presto i bombardieri francesi 
furono veduti impiegar le mani a tutta possa per fornir 
la batteria di fuori» e per corredarla ià* ogni più vali* 
do compimento. 

Soo. Durante la su.ddetta tregua entrò ì* anno 1500» e 
nel primo , e nel secondo giorno di Gennajo i Porli* 
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▼esi 9 tuttoché oppressi al sommo da tante sciagure , ed 
in istato di tristezza , e non punto d' allegrìa, si diver» 
tirono non poco coi conviti , che secondo le loro u«aii« 

ze oltramontane dai C'onerali , e dai soldati venivano 
fatti scarnbievolmei|re . E per non tralasciarne un esem- 
pio, r Obignl, ed il Galvani alloggiati presso Giovan- 
ni Monsignani deliberarono di convitare 1* Allegri » San* 
dio, ed altri Capi,£venJo ordinata ricca ed abbondan* 
te provvista per due giorni intieri dalla campagna pren- 
dendo da* Contadini quanto veniva a grado o sia per 
amore , o sia per forza . Poscia le ioggie di quella ca- 
sa e delle vicine furono chiuse con assi- » e quivi e non 
nelle sale s* apparecchiarono le tavole. Giunta T ori 
del convito ecco apparir gì* invitati, e dietro loro una ' 
calca d* ogni sorte senza numero, e tutti mettersi a 
mangiare in piede . Co ne avevano sufficien'-emcntc man- 
giato, ed era arrivato quel punto, che la usanza loro 
portava, due di quegli uomini montati in sulle tavole 
ognuno dal suo canto correvano sopra ogni cosa sfrac- 
cellando tondi , e che che altro , e buttando a terra se 
pur nuil i rest^iva delle vivande . Usanza veramente inci- 
vile , e troppo stravagante . Poi appariva una processio- 
ne lunghissima d' uomini , e di donne , spiccando in 
mezzo a loro un' uomo a cavallo con veste lunga, ed 
una berretta in testa a guisa di mitra • Costoro intomo 
alle tavole bevevano allct^rissimamente con ogni sorti 
di riso , e diveitimcnto , e quindi partivano intralciati 
di braccio a girar per le strade, alzando le voci colle 
dispiacevoli loto canzoni, rìsi, e motti, con maravi* 
glia eccedente dei Forlivesi. 

La sospensione delle ostilitSi intanto proseguiva; ma 
nei prepararsi ciascheduna delie parti quanto poteva il 

più 
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più una per offendere » e 1' altra per difendersi punto 
non intrometteva posa o tregua alcuna • Quei della Roc« 
ca introdussero centinaia, di botti, che a luogo e tempo 
riempiute di sabbione fossero altrettanti bastioni contro 
il nen jco . Gli altri congegnarono con legni e col ter- 
reno validissimi parapetti e trincere per ripararsi contro 
r artiglieria della Rocca e dei Torrioni in modo, che 
potessero maneggiar la loro senza essere offesi. La tre- 
gua terminò ai cinque Gennajo, e subito 11 cannone^ 
ambedue le parti si fece sentire strepitosamcnrc . I ne* 
mici a colpi di cannonate ottenero d' atterrar le difese 
più eminenti del Maschio, o Torre maestra, e ne* due 
Torrioni dei fianchi, che loro erano di facciata atterra* 
rono tutti i merli, anzi tutta la parte, o corpo supe- 
riore, e così restano a nostri dì. Gli assediati non po» 
tevano ricambiar del pari le offese ; tuttavia ad onta dei 
ripari nemici e dei loro parapetti , molti dei Francesi 
dai colpi degli assediati restavano colpiti e morti. „ In 
9, quel tempo , dice il Bernardi , li molti * uomini veni* 
„ van guasti di dentro , e di fora . „ Il Duca di e notte si 
ritrovavi insieme coi bombardieri, tanto era 1* ardore, 
che nudriva di sbrigarsene pri sto . Neil* accennato gior- 
no per essere la vigilia delia Epifania, da quegli oltra* 
montani venero eseguite le strane loro cerimonie , ei 
era una infra quelle il mangiare , e bere senza un pun- 
to di riposo tutta la notte , e sempre in piede. Ma il 
più particolare, e memorabile di cocal dì punto non 
consistette in codeste cerimonie , ma sibbene in un ga« 
gliardo sospetto de' Francesi di ^vere essere traditi dai 
Forlivesi in quella stessa notte • Là 'fàcenda andò in 
tal modo: per tutta T armata si sparse un romore,chc 
un uomo scappato secrccamente dalia Rocca erasi presenz- 
ia- 
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taro al Valentino) ed aveali notificato » come tutti iCit« 
tadini durando ancora i baccanali in quella prossima 
notte dovrebbero alzarsi in armi , e coli' ajuro dei sol* 
dati , che uscirebbero dalla Rocca far 1' ultimo sforzo 
per non lasciar vivo nè pur uno dei Francesi. Piantos» 
si sì bene questa bugia negli animi di quasi tutti loro, 
che moltissimi di essi ancor di riguardo ,e di gran con* 
to dopo la mezza notte si portarono dal Duca a chie- 
dere fi vi fosse nulla di vero. Rispondeva il Duca di 
nò ne appagandosene , entravano per le case fino ai 
letti dei Forlivesi per chiarirsi se vi fosse quaIcheduno> 
che non appartenesse a quella famiglia » e ricercavano 
da per tutto malgrado la noja e raccapriccio dei dime* 
stici 9 spezialmente che nè per ombra vi avevano pen* 
sato , nè avrebbero potuto farlo ancor volendo s) per 
la schiavitù che soffrivano , come anche perchè in- 
^ numerabile copia di Cittadini d* ogni sorta crasi trafu- 
gata altrove y e gli stessi Preti, e Frati avevano abbando* 
nate le Chiese f e i Monisterj , ognuno pensando a se 
alla meglio • Il Bernardi dice di se medesimo essersi tro* 
vato solo con Andrea Numai al vespro , che nelle fe« 
ste correnti si cantava in S. Mercuriale soltanto da quat- 
tro Religiosi , assentatisi gli altri col loro Abate. £ Mes- 
se altre non vi si dicevano 9 che quelle dei Cappellani 
dell' armata, 1 quali diceanla molto divotamente j sicco- 
me molto divotamente eziandio erano ascoltate dai sol- 
dati, che stavano sempre ginocchioni, e colle braccia 
in croce ; ed in ciò spiccava assai la Uffiziaiità , e sopra 
ogni altro i Generali, dei quali scrive il medesimo au- 
tore (is), ,,che e" eia bene alcuni di quelli suoi prim»- 

j>ti> 
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9, ti , eh* erano molto spirituali , e qoì rìvisitavan Je 
^ Chiese ogni giorno . ^ 

Scorsi due dì solamente dal suddetto sospetto^mo^ 
r) dì naturai malattia in casa Tornasoli il Vescovo Al- 
meida, ed il Duca ordinò in Duomo un magnifico ul^ 
fìzio sepolcrale . II Bònoli fa Generale auesro Vescovo, 
e morto nelT assalto della Rocca di qui a cinque gior» 
ni. A gli otto accadde un altro scompiglio assai più pe« 
ricploso del passatoci e stettero i •Fotlivesi moltcT in ria* 
chio d* esser tutti ugltati a pezzi; poiché in questo di 
tutte le squadre nemiche s* armarono , e venute in Piai» 
;2a ccciip.^rono i cantoni, c le strade, e coiMnciarono 
a nmproverarc agramente a' Cict^dini la infedeltà ^.e 
tradimento loro, mentre essendosi renduti spontanea» 
mente al Sig.. Duca» ora s) argomentavano di far man 
basta nei soldati di lui • Questo rimprovero » ed i nquie« 
tudine ebbe origine dali* aver veduto ntJ'a notte prece- 
dente una torcia accesa sopra il comignolo d* una casa 
delle più cospicue, e nel tempo stesso una coriispon- 
dente accesa parimenti nella sommità dcila Roc a , il 
che riputossi fatto a disegno , e di reciproco intenvimea* 
to . I Francesi spezialmente dimostravansi osrinaiissinr.! a 
fare una strage uiiiversale, se i paesani non purg.issero 
con evidenza il sQspetto • Q^iesti si ritrovavano )n una 
V somma perplessità^ » ed angusda, non sapendo c)ie cosa 
fosse ella- stata» nè indovinavano il modo di strigarsi* da 
un incontro di questa natura • Ma piacque a Dio che 
un Tedesco , traendo avanti sinceramente aiferinasse, des- 
SO insieme con altri suoi compagni essere stato^che fe« 
cero risplendere la torcia accesa sopra il có.mignolo neU* 
atto di voler rubar colombi d' una , colombara » e non 
per accordo , ma o per capriccio, o per mero, casuale 

cven» 
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Cfcnto òiem nmilmeiite corrisposto daUs Rocca • Si 
presti fede a cottili sopra la sua parola, e aedata tosto 

per tal modo la furia francese si intimò à tutti di de* 
por k armi* 

* 

CAPO DECIMOTERZO* 

' ' • • • • • 

jPaanto il sotpctto» t 1' aouaciato perìcolo, ed an* 
sioio il Duca di levar presto le mam da questa impiè» 

tr, la quale gSi dopo venti giorni troppo era a lui dì 
danno , ed anche vergognosa , ordinò una rivista delle 
(ruppe y ed iasijexne un accrescimento di soldo afine di 
lenderie leste , ed oberosè air assalto , che mediuva à 

• # * 

nomemi*^! dieci ì cannoni più grossi lavorarono eoa» 
tra la cortina, eh* abbiamo detto, vano la' montagna , 
e battendola di fona dì , e notte , s* ottenne d' aprir 
due breccie ampie a guisa di porte aperte , solamente 
àa girali pilasto rimaoeado fra di esse . I difensori ap* 
piattavailst dietro il prelodato pilastro, di là oAadeva* 
ab quanto più potevano gli assalitori, atteso^ che dalla 
Torre maestra , e dai Torrioni oramai scavezzati > e sen- 
za riparo per coprir ^l' ingegneri , non vi era più pote- 
re d' coaderii* I bombardieri al sopravvenire del secon» ' 
io giorno .presero di mira il pilastro , ed oa terzo att* 
cor nreaneata della cortina , e si felicemente il fecero, 
, che dtir un Torrione all' altro tutto in breve restò at- 
terrato. Ip oltre i medesimi di continuo inquietavano coi 
. • tiri de' ^Ironetti que' di dentro <per impedire i ripari, 
che alla caduta cortina sforaavanss di sostituire • Del ma* 
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cernie caduto la massima parte ti rovertciò.iopfa il fot» 
so» e ciò per agevolare il passo» che si andava médr' 
tando giovò in gran modo , siccome uAa parte caduta 
al di dentro nel cortile imbarazzava assai i difensori . 
Pure perchè il fosso era , ed è molto largo > ed in quel 
tempo molto profondo» altri pcovedimeod oltc*al sud* 
detto materiale si richiedevano per ìstabilire'un passag- 
gio alquanto fermo. Perciò at dodici bandissi per tem* 
po a nome del Duca, che chi avesse attaccamento c 
impegno verso di Lui portasse prestamente una /ascina 
ai ripari* Seguì 1* c&tto all' intima » onde colle or ora 
apprestate fascine» e qnelle altied apparecchiate vb& 
tecedeotemente» se n' ebbe di vantaggio per fiempieré 
il fosso quantunque profondo e largo . Oltre gli accen* 
nati preparativi giunsero opportunamente da Ravenna 
due barche» le quali potessero» ove più profonda fosse 
r acqua» servir di ponte al passaggio ncoro delle solda» 
tasche. In somma verso il mezip di già mancava po* 
chissimo ad avere il bramato passo quasi franco. 

Il Duca in quei punto fu chiamato a pranzo ; qui- 
vi il primo .pq^ere fù innalzar colle lodi il popolo fi>r> 
iivm per la pronta ubbidienza al suo bando/ e poi a 
f U altri Generali cosuncemente accertò » che il marté> 
^% oggi essendo la Domenica , Madonna Caterina sareb* 
be nelle sue mani. Alcuni di que' Cspi» ai quali ciò 
«embcava impossibjle » dicevano positivamente di nò » e 
perseverando il Duca nel suo espresso presagio» si ven- 
ne ad una scommessa di trecento ducati per parte . Cer* 
nini dei soldati di fanterìa» che cerchiavano la tavola» dall* 
risoluto parlare del Duca s* incoraggirono incredibilmen- 
te; e perchè insieme esedevano »che il picsagire di. lui 
più dappresio ri tenesse al vero.^ eh* il contraddire de- 
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gli aitrì Capi, vqlundosi briosi inverso il Duca gli di^ 
^ro cot) : Vostra Signorìa uA vincitore glorioiiiiientf 
QcUa scotpmessa , perchè a noi basta V animo d* impoi» 

sessirci della Rocca in tanta brevìtS^ di tempo da Vos» 
tra Signoria assegnata. II Duca finito il desinare subito 
ricorn{> alia batteria per incalzare i iavoranti, e per 
prevedere in sul fatto ad ogni occorrente bisogno» La 
scommessa del Duca, ed il rimanente accaduto $ tavo^ 
la si divulgò per tutto V esercito quasi in un baleno , 
e quindi moltissimi dei soldati si risvegliarono , ed ac- " 
crebbero l'animo e Tardor militare per tal modo, che 
s'accostavano alla Rocca senza paura solo per dare im« 
paccio a que' di dentro e provòcarli , e non permeé^ 
ter loro di contrappor riparò* df sorte alcuna alle terrìbf» 
li cannonate , che gil^ franche penetravano non che nel 
cortile , ma nti casamenti dattorno oltrepassando alcune 
tutta la Rocca , avverando così coi fatto il giusto timo- 
rè de' Generali, per cui vdllero , che si ritirasse Mada* 
ma al rivellino Cotogni, f soldati della Rocca in mei* 
so al cortile piantata avevano una bellmima batteria pre* 
vedendo quel, eh' ora accadeva, e colle botri, che di* 
cemmo di sabbione, e con travi , ed altri ordigni alla 
meglio la sostenevano. Questa bellissima batteria in nex* 

10 al cortile della Rocca , ovvero Maschio si è lecenter 
inente scoperta, é ritrovata nel mese d* Aprile di que« 
sto anno del 1795. nella occasione di scavarvi certi For» 
zati affine di ripulire il detto cortile , i quali inopina- 
tamente s'imbatterono in undici cannoni , sette dei qua- 

11 sono di ferro, e dal tempo 'mnno già guasti e mal 
conci , e quattro di bronzo, ed in ottimo stato • Due di 

♦ essi sono molto ben hivorari,ed hanno la leggenda: 
Consìaatii Sforza Domini Pisa// ri ; colie sue Arme, e di 
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lotto il itoDte dell* artefice. 11 terzo è lisdo tenai leg« 
genda > e senza Arme , quali si veggono net due prece- 
denti; il quarto, eh' è più grosso degli altri tre, portf 
U leggenda, e le Armi di dtcrina ,onde si scorge co- 
me volle avere in Forlì fòndaria anche di cannoni • 
Che questi undici €aimom sieno la batterìa» dì cui ora 
discordamo » io punto* non dubito » la quale col gran 
materiale , che sopraccadde della cortina , e degli altri 
edifici , restò allora quasi sepolta , e coli* abbandono , 
in cui rimase questa Rocca da questo tempo in poi si 
Seppellì ancor più • Ma i nemici, vedendoli a ii mal par- 
tito ridottili insultavano superbi delia vittoria , che si ere* 
devano gft imminente per-Joio, e ftcendosi beffa della 
batteria opposta, gli chjamravano dalla sponda del fosso, 
e per irritarli in luogo delle ostili armi ostentavano co* 
se da scherno, perocché chi ia vece della targa porta* 
va una. banchetta da sedeifi^ e chi una pala da cont»- 
dino, ed altrettali incongrui ed insultanti arnesi} ad ai-^ 
fa voce esclamando inoltre coti : fatevi fuora , poltroni : 
che cosa volete fare cosi nascosti ì Frattanto la sentinel« 
U della Torre maestra tanta calca de' nemicr osservan- 

« 

do iopta la sponda del fosso » si diè a credere > dit 
Ola dell* assalto era arrivata » onfde volgendosi solleciia 
verso la Cittadella , su « su , a gran voce esclamava : ca« 
ri Madonna , col vostro grande ingegno montate le squa- 
dre» pcKhè L nemick spn venvtti a dar T .assalto in 
queat^ Okii^Ed alle squadre parimente gridawa:.^jia4o* 
peratevi da brave,, e da valoioae» il aemko è vettuto, 
state all' eru, e raddopiate le forze col coraggio . I sol» 
dati di Caterina erano inverso 'due mila, e con questi 
allarmi della sentinella si ordinarono coi loro Ufficiali 
intorno alla strada » che dalla Rocca naettcv» nella Ctt* 
tadeUa. * • ^ P^^ 
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B per imellj|eiiza del modo, col ^uak foioiio pre- 

se la Rocca, ed in tfguifo fa Gittadella, modo, che ^•«« 
assai confusamente veggo descritto in varj autori forlì- 
vesi , fa d' uopo mettere qui sotto degli occhi un bro* 
ve disegno di tutte due. La Rocca è um Castello qua* 
dio^ di cinquanta passi a un dipresso di larghezza ,e sdk 
collocata al meriggio della Cittadella. Negli angoli ha 
quattro bei Torrioni, e nella facciata di ponente spic- 
ca una grossa torre incorporata colla Rocca stessa , che 
ora vien denominata il Maschio , ed or Torre maeirrt 
(*) . La porta principale della Rocca è situata sotto que^ 
sta Torre, e vi è ancora uno sportello. Il fosso gira 
dattorno dentro la sressa Cittadella , e se questo di den- • 
txo comunicasse con quel di fuori in . questa parte , 
ora non si scorge più • Versò ponente della Rocca » e 
senz* altro di mézzo, che il detfo fosso, v'era un for* - 
tissimo rivellino attaccalo al muro esteriore , e dicevaii 
il rivellino della montagna , la cui part^ inferiore, che 
ancor resta , fa scorgere » che fosse d* una resistenza quasi 
invincibile, ed akuni picsenterotnte credono, che fosse 
questo veramente il Pàlaizo di Catarina • Tanto è magnf« 
fico, e disteio. Dopo questo seguiva quei grande spa* 

zio 

• 

* 

tf) Sotto questa Torre maestra si osserva una rarità naturale non ijr« 
dfegna di metterti 91Ì ^ beodiè aon appartenga al (ilo della teoria . In tre 
sale a pian terreno ewi un poixo per ciascheduna • Nel primo dei quali 
r Jcqua è di color di vino bianco , nel secondo di vino rosso , con tal 

proprietà, che a chi non lo sì, inganna, come ho veduto , facilissima- 
mente . Nel terzo 1' acqda è del color com ine , o più tosto non ha ve- 
fun colore . Nel sapore nulla v' è di singolare altro che troppa gr;ìssez* 
•a . Per quanto ho inteso da' Forlivesi , il celebre Dote. Morgagni ave* 
va determinato di hrne V analisi , ma non avendone avuta opportunità. < 
riauwe tutto in oscuro la natura di questa rarità , c 1' origline • 
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di wtcaOf che chiamavano paradiso ^ ed avevi^Tor» 
rioni pcf k pane di fuori tnaccurì al muro, e per I4 
parte opfo$^^ ai ditedevt con quel rivellino t che dK 
cemino essere stato battuto il primo . La Cittadella prin* 

cipiava dal fosso della Rocca , e lungamente si disten-, 
deva a tramontana con varietà d* edifìcj , col palazzo 
dei Signori , e poi quartieri > case , magazzini , ed altri 
cdticj , Fuori itfatio d^ Cimdella vesso la Posa Co> 
togni etivt un altro rivellino 1 il cui £mio qra il med^ 
rimo della Cittadella , passandosi per un ponte , che cer- 
ti posti esistenti ancora mostrano essere srato in volta 
*t coperto, deoominandosi il rivellino Cotogni; era in 
forma rotonda » e più grande ami degli altri» come i 
murag^oni acrostad, che ancor rimangono» lo danno a 
diveder^ . Eravi in fine un quarto rivellino di forma tri- 
angolare , come si scorge dalle fondamenta esistenti , col • 
locato verso Cesena dentro il fosso esteriore delia Roc«. 
« ^9 € dicevasi il rivellino di Cesena. 

Le iqoadre adunque di Caterina per ribattere V as- 
iako, ch^ si temeva a raomentt» dier principio a schi^-; 
rarri per dove prima si poteva , cioè > nel terreno tra 
il fosso della Rocca , ed il Palazzo di Madama , e poi 
distendevansi per la Cittadella quà» e là, ove rimaneva 
il vote lasciato dalle fabbriche. La copiosa artiglierìa, ' 
dalla quale. vcdcvari« coronau ogni .cosa, spaventava, e 
non meno I' arte usata nel collocarla, in modo che tf* 
seriscc il Bernardi non essersi veduto giammai un ordì» 
ne più acconcio , e più bello . Ciascheduno dei Torrio* 
ni della Rocca aveva tra grandi e piccoli più di dieci 
pez» di cannone • Il Paradiso in tutte le sue diverse 
fortificazioni era fornito di una quanrità tnnumerabtie , 
e ne avevano anche a dovizia quei Torrioni attaccati 
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la Montagna eravi tn terra una passavolantf gmtlttima^ 
colla quale veniva difesa la porta della Rocca , e le ri- 
viere dei fosso da quella banda, c coD questa fu col- 
pito il fiombafdicve francese mcotovaco dianzi • Dalla 
parte vem Cesena ne scava collocata un' altra, che cu- 
stodiva iquelle riviere , e la ficdatt della Rocca da quel* 
la banda. Al fianco delle suddette passavolanti ergean* 
si due bastioni ben provisti di cannoni, l'uno dei qua*, 
li sosteneva la passavolante del pafadno , ed insieme dì- 
fendeva Y entrata della Rocca • L' altro olcf^ al sosm- 
ner la soa , fi univa in difésa col rìveUfoo di Cesena • 
Quanto si è al Duca , siccome con tanto ardore anima- 
va continuamente i lavoranti, gli venne fatto in poclie 
ore di dominare il fosso riempiuto ooUe fascine nel luo- 
go avanti la breccia , fi soprammettendo assi , • scala 
ottenne, che il passo fosse, se ben pericoloso, t sce»>- 
tato , pure in alcun modo praticabile* In questo stato 
trovavasi la offesa degli uni , e la difesa degli altri , quan- 
do un accidente sopravvenne nella Rocca eh' ebbe at* 
sai funeste consegnenae • / 

Attaccossi fuoco , che poi se aCc einnew mo it ^ 
me, nel Torrione della Rocca .verso Cesena , ove ce* tate otUft 
nevasi custodita tutta la provisionc di salnitro e di car- 
bone per ht la polvere. L' incendio fu spaventevole , 
appresso diremo che cosa facesse il codardo €.vile dei 
Castellano Cremona • I nemici appena che^ esservtroao 
il fuoco , tfd il gran fumo , e la confusione , e disordi- 
ne , che per entro regnavano , e di più fra poco una 
totale solitudine t e silenzio, scambievolmente s' inco- 
laggivano, e dicevano gli uni agli altri j »su, fratelli 
I» cari f entriamo in quesu Rocca, da che costoro 1* hao*. 
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794 ^fta ii Caterina Sforià. 

15 no abbandonata, ed oggi sarà il tempo per noi della 
,»gTaii vittoria dette queite paiole » ^ affiicWft- 

' tono alami a panar per le fascine non ben ferme con 

' perìcolo manifesto d' affogarsi . Il primo che passò di 
loro barcollando se n* andò tutto dritto a? riveliino del- 
la montagna , ed arrampica;idosi per il muro senta die 
niuQO il contrastasie entrò dentro* Con que«p «sempin 
moltissimi degli altri, che erano spettatori, sT acoeiei» 
in gran desiò di fare aftrettanio , e dmentandovisi , C« 
no a sedici affilati uno dopo i' altro paisarono, ed a 
vista delia batteria dei cortile ricordata poc' ansi soc* 
montarono le rovine della cortina battuta, e poi arram* 
picandosi ai rimasugli della scala maestra, chie.stava, e 
sfSk unita al di dentro alla suddetu cortina, poterono - 
con scale a mano salir sopra i tetti, che circondavano 
il Torrione di Ravaldino , e da questi riuscì loro di sa* 
lire sopra la cima del Torrione medesimo, nella quale 
sTentolava inalberata la bandiera di Caterina. Qui uno 
Svizzero chiamato Cupizer ivelse la detn bandiera dal 
suo postole con quella in mano voltandosi alla mol« 
titudine dei soldati rimasti al basso sopra il fosso , gri« 
dò loro dicendo: venite senza indufio» venite, che noi 
siamo vincitori .* vedete nelle mie nani lo stendardo dei 
nemici • 

In questa foggir i Cronisti raccontano il presente 
fatto ; e noi eravamo certamente per ometterlo del 
tutto , credendolo o fiato, o pure male inteso* Pcroc- 
cbè incredibile in verità et pareva, che le cose potesse» 
ro essere andate in questar guisa jxk ima Rocca servita 
dia sola da quasi ducenti uomini , forpita dà per tuuo 

(«) Bernardi pag. 4<«^ 
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LiL III. Cap. XI IT. 
di booìs&ima artiglieria , e sopra tutto con una ecceiicn- 
te batteria nel cofdle 9 colla quale ancor pochissimi di- 
fensori bastavano per j«ipedire il passo, e molto più T 
ingressa a* nemici rotta e abbattuta la cortina. Ma • 
certe parole di Francesco Guicciardini riguardanti il fat- 
to presente al lib. 9 pag. 260 della sua storia, e cer- 
te altre del Vecchiazzani » che «sono della Cronica Al- 
bertini , jni fecero scorgere il tradimento » che àUora in- 
tervenne 9 per virtù del quale le cose accaddero cosi » 
ed inoltre rischiararono il sentimento troppo ritenuto ^ 
e per ciò oscuro del Bernardi . Parla adunque il Guic* 
ciardini al luogo accennato di Giovanni Casale > il quale to dei caa. 
ora ar servizio di Caterina, era sopraincendente , come 
si disse, del rivellino delta Montagna , e di tutte h al-.CMtto* 
tre fortificazioni del Paradiso, e di qui a dieci atini nel* 
la guerra di G alio U. col Re di Francia era Coman- 
dante delle genti , che questo Re aveva a Sassuolo nel 
Modenese • In questo tempo accostatesi ie truppe del 
Pontefice al piedetso Sassuolo il presero subitamente ^ 
ed il Casale coi suoi Francesi ritirossi nella Fortezza , 
la quale ugualmente appena cominciò ad esser battuta s' 
arrendette subito senz* alcun patto ; e qui aggiunge il 
suddetto autore; colla medesima infamia, ed infelici- 
tà di Giovanni Casale , eh' era il lor Capitano » che 
^y^avea sentita, qujindo il Valemiop occupò la Rocca 
„ di Fori); uomo di vaissima nazione, ma pervenuto 
,,a qualche grado onorato, perchè nel fiore della età 
„ era stato .grato a Ludovico Sforza-,, Fin qui questi 
autore . Similmente ii Vecchiazzani « e per sua bocca la 
Cronica. Albertini parlando di Bernardino di Cremona 
Castellano, e .dell' incendio , che abbiamo detto del ma- 
teriak nel Torrione dice cos^: „la fortuna oprò, che 
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,^ che il caso , altri dicono il tradimento , accendesse il 
fuoco nella munizione , che stava nei Torrione verso 
,> Cotogni „ • Il Bernardi olire alle parole dei soldati 
infra sè giS allegate , «crìve cod: »| # Ai JL^ccm fu 
„ TM trtr *vedère'y e ftvn 'veèrnt ; „ Volendo significare con 
questo suo modo di dire , che la Rocca fu presa non 
iir tempo proprio» nè in un modo legittimo, ma prima 
cfie dovesse arrendersi « e mediante jquakhe tradimento* 
Ed ecco il perchè con tanta celeritlt il Valentino , e con 
sì poca perdita di géme a paragone di quella » che do* 
veva essere, s* impadronì della Rocca», e poi della Cit- 
ndella di Forlì ; perchè Caterina cioè , fu tradita da que- 
sti suoi Ufiìziali, che tra sè senza fallo se la intende-, 
vano da felloni eh' essi erano in pregiudizio e tradimen* 
to di lei. Dal Cremona , perch*' egli accese il fuoco « e 
permise, che rutta la guarnigione scappasse, e così re- 
stasse libero il passo a' nemici : dal Casale perchè non 
difese a dovere, nè mise in opera le fortificazioni del 
Piradha^. r permise che usdssse la guarnigione della 
Ròcca*, e* dèr Rivellinò , e poi non contrastò il passo, 
nè la entrata a colui, del quale abbiamo detto , che pas- 
sò il primo . Non ebbero la' pena capitale , come il me- 
ritavano ammendue immediatamente , mercè^cfae Cateti* 
na stava ornai lontana , e non poteva più comandare 
aè molto meno poteva riscuotere ^pronta ubbidienza ;5t- 
le "circostanze non fosscró state cosi avverse per Lei sa» 
rebbesi ripetuta la tragedia dello Sgaraglino, e del Tum* 
berti altrove da noi ricordau* 

E tornando « Cupizer, che cofla. bandiera svelta - 
in mano invitava le squadte a passare il fosso , si ha , 
che i gridi ed inviti di lui in un punto si diffùsero per 
tutta 1' armata, e giunsero alle orecchie del Valcptino^ 
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il quale ordinò subito» eh* il passo si Slargasse las» 
sodasse ptd , e nel tempo stesso colle trombe le squa* 

drc tutte fosser chiamate ali* assalto . Fìl fatto così e di- 
venuto il passo più sodo, e più largo, a tre ore dopo 
il mezzo dì i soldati dìcr principio all' ingresso . 11 Gas* ^ 
tellano, che si era dsecvato partirne T ultimo, essendo- 
si condotto indegnamente fin dal principio, nel punto 
estremo colmandosi di eterna infamia si diportò assai 
peggio. Egli rintanato nella Torre maestra lasciò en- j^^^^^^^ 
trare moltissimi de' nemici ^ ed attaccò allora il fuoco conda toI- 
alla provisione di polvere , che era rimasta in akro Xor* 
rione per ital nodo , che ibf gendosene per secreu 
Kala, i soldati entrati avvamparono tutti. Allora il 
Castellano, dice il Bernardi (a) , si era partito, ed 
)»avea ancora egli attaccato il fuoco nella detta Torre, 
,» dove era gran munizione , in tal modo , che 1' anda* 
99 va quello fuoco ' per in fino ai cieli : allora li molti 
„ delli nostri- Tedeschi, e Francesi , e Svvizeri si bruc* 
„ ciarono , perchè già eglino erano entrati in luogo , 
„che più non potcano uscire. Fin qui egli. Questa 
barbarie del Cremona tanto più biasimevole , quanto 
più inutile già in quei momenti, inasprì ali' ultimo se- 
gno tutta r armata nemica, e sonò agrissimamente agli 
oreccbj del Valentino , e di tutti gli altri Generali , e 
cagionò perciò effetti come or ora diremo, pernicio- 
sissimi . Perocché esacerbati da s) infame successo i sud^ 
detti Capi, lasciarono coi soldati proprj , che entrarono 
in Rocca , scorrere ^utta 'quella condiscendenza milita* 
re, che certamente avrebbe sostenuta il -freno della di- 
sciplina y se il brucale fatto non fosse preceduto del Cre* 
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798 Vffa di Caterina Sforma» 

* 

moni • B per cagion della jenunsiata condisceodenca 
pochissimi restafono vivi di quei di Caterina non sola* 

lamente fra i soldati , ma ancora fra i paesani ed i pxtt 
di loro ebbero tnorti inumane, e da recare grande or- 
rore. La Uflizialità tuttavia fa risjyettata y e niun Uflì- 
zialé di Caterina fu ucciso dopo la vittoria* Diradare 
in appresso il fumo cagionato dall* accesa polvere » e 
tuttavia- durante Y orrore dei lamenti e degli urli di co- 
lóro , eh* erano stati avvolti fra le fiamme, divennero ' 
gli altri , che sopraggiunsero > padroni della Rocca y e 
dèi ponti di comunicazione» < vedendosi così padroni^ 
dà' cani arrabbiati presero T impegno di passare il fos« 
' so-, e di innoltraisi in tutu la estensione della Citta* 
della. 

Quivi fu il gran combattimento , dove vittime rimasero 
della battagJia>in gran numero si dalla una parte» come 
dall' altra; ma gii assalitori» essendo tanti in numero» ot- 
tenevano successivamente* iP passo di molti a dispetto 
dégli .asscdiati , sì per la resistenza , e forza di que' che 
passavano, come perchè i compagni loro da ogni par- 
te della Rocca con sassate, e con quanto veniva loro 
alle mani offendevano i difensori* Siccome malgrado il 
contrasto di quéi di Madama » da tante parti del fouQ 
interiore passavano squadre nemiche , e si distendevano 
in appresso per tutta la Cittadella colle armi in mano, 
il Conte Alessandro Sforza ,i fratelli suoi ,il Poeta Ma* 
rullo ». Angelo La2Ìosi» il Testadoro» ed altri Capi 'da 
per tuaovdaiLiòiri combattevano in peisona» e ordinan- 
do vcdJammandò i-sordati» e provedendo 'in ogni luo» 
go secondo il bisogno, adempivano le parti di Coman- 
danti valorosi, e savj . Ma la ristrettezza del terrena, 
che non permetteva nè di eseguire odinatamente le «vo» 
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Lih. IH. Caf. XI IL 199 
]uctoni militari » nè di ritirare i . feriti e i morti 9 né mol« 
to meno- dt esser rinforzati con altri nuovi , come lo 
erano i contrarj , e finalmerirc soprattutto la freddezza di 
G ovanni CasaJc in tutta la banda- del Paradiso , fccrro, 
che dopo un' ora, ed anche più di fiero combattimento 
la vittoria cominciasse a propAdef verso i nemici • Ma 
non per tutto ciò gli amici di* Caterina si perdettero 
d' animo , nè venne meno il coraggio ai Generali , o 
r ardor militare ai di Lei soldati , anzi si riscaldò la 
battaglia più vigorosamente i e quasi per un ora intiera 
prosegui' con istrage orribile la zuffa, cadendone morti 
moltissimi d' amendue le parti, ed in maggior numero 
rimanendone ivi i feriti j talmerte che scpra i corpi stessi 
dei feriti 5 e sopra i cadaveri dei defunti si continuava 
battagliando arrabbiatamente. C'ùl erano quattroccntocin* 
quanta , secondo il Bernardi (4} , t morti , numero trop» 
po eccessivo per lo ristretto del luogo , ed . i feriti in- 
numerabili , e punto non vi si pensava ad allenrarè , 
quando accadde, a gran disavventura di quei di Cate- 
rina un fatto, che non poteva- essere proprio che di 
Giovanni Casale,- cioè'^- d"^ uomo* vile*, e tilidjtore fuor, 
d' ogni' credere y e fu d' inalberar bandiera bianca nel 
Paradiso fuor di tempo onninamente , e< senza ordine 
di nessuno. Questo indegno fatto avvilì fortemente le 
truppe di Caterina , e fece insuperbire fuor di misura 
quelle dei Valentino ,-oode il Conte Al^sàfldfo e gli ^^^^^ 
altri Duci vedendo disanimati i soldati', e di già a gli aiemadro 
ordini non ubbidienti, nei punto stesso di tramontare 



cofli •itd 
costretto 

il sole , senza verun patto furono costretti ad ancn 
dersi • 
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il Duca dappoi che Intimò V ingresso nella Roc- 
ca , prese seco le squadre delle gemi d' armi , ed en- 
trò, in Città per la porta di ilavaldino . Distribuì que- 
{ sti corpi di soldatesche intorno alla Rocca col disegno 

d* impedire ogni sortita , che i Capi di Caterina potes- 
sero macchinare^ colla %ia]e assalite che fossero per 
fianco .le sue truppe attente solo alla entrata, potrebbe 
sopravvenire un improvviso ed irreparabile detrimento* 
Soddisfatto a questa troppo neccessaria militare cautela 
incamminossi e:^li ai riveiiino Cccosni , ove sapeva i^ene- 
lino p3ru re CatcrÌ4ia sua stanza, e chiaraaraia le parlò con gran» 
te a Catecù ^ Umanità ed urbanità di palmole ; pregolla di volere 
.M. ^mai rendersi, non già perchè e^Ii niente temesse di 
azzardare la vittoria, ma piuttosto per iscansare sopra 
le genti di lei una totale rovina , stante che ella da se 
medesima poteva avvisarsi, che il contrasto in quelle cir- 
costanze servirebbe solo ad'AÌazare la sfrenatezza ed il 
furqre di quella troppo irntata forestiera soldatesca ; e 
siccome il Duca non 'vedeva, nè^teva scorgi nien- 
te di quejlo, che ne* momenti stessi passava in Rocca, 
pregò Madama di fare abbassar il ponte levatojo, che 
' stava al piè del Maschio, perocché i soldati altrimenti 
1* eseguirebbero violentemem,ed entrando a viva forza 
^ nella Cittadella , a fit6 di spada passerebbero quanti in* 
contrassero o fossero soldati, o paesani. Anohe Ma^ 
dania soavemente riipose ai Duca con parole opportune 
dicendo: Signor Duca, io sono con te^ e seguì alqùan*. 
«o in ragionamenti . Parve che il Duca si dilettasse ^i 
.sentirla favellare con mente impertiirbatà , e ferma in* ' 
.^circostanze , nelle -qua'i doveva ben altro aspettarci dà 
Ici^ che animo imperturbato , e fermo .'in fatti egli prò- 
lungò tuiuo il discorso , che duranti tuttavia amendus in 

#* * es- . 



1^ 



tih. in. Càf. xirr. 8oi . 

esso, nn Tedesco ContesitbiJe del Bitì di Digiuno pc» 
neciò' fino a quél laogo. -Costai scampato dalla batti* 

glia, ed aggirtndosi quà c là nella Cittadella s* imbat-^ 
tè nella entrata del" ponte , e passò al rivellino ^ Qui- 
vi ravvisò Madama all' aria, ed portamento, ed ac- 
coscBndòvisi , le disse : Madama, voi siet^ prìgionefa del 
Balìt di Digiuno mio principale/ ed ella nulla rf»poser^.^[j'j^^* 
nè contraddisse per nulla , anzi rivolta al Valentino , ed 
accennando 1' avvenuto, con disinvolto complimento li- 
cencktasi da lui, si lasciò signorilmente ricondur dal 
Tedesco in Cittadella al luogo, che cliiamavano TìneK 
lo, accompagnandola <leune donne , che avea dàtforilar 
Nel tempo che il Contestabile Tedesco conducevala al 
Tinello 5 le squadre di lei stavano in sul punto d' arren- 
dersi tra per quello , che già abbiamo detto della bandie- 
ra fuor di tempo inalberata, come perchè i nemici im- 
padronitisi dfir artiglierìa» in diversi siti sparsa y 1* ave- 
vano rivolta contfo gli assediati* In somma* la quantità 
grande di morti, che^ giacevano da per tutto, gli urli- 
dei feriti y e degli avvampati in Rocca , il Aamo della 
munizione accesa due volte , il bu^o della notte ferma , 
eh' entrava, il fuggire deg^i uni, e 1* inseguirgli degli 
akri una immagine lendevAo propriisstnia dell'inferno. 

• Airénduti i Generali fu me8slfl>andiera biiHica nel- 
la Cittadella, e affatto d* ambe le parti si ristette dal- 
combattersi . Ma non però nei Tedeschi , e spezialmen* 
te negli Svizzeri puntò non si smorzò^ ma vieppiù sem^ 
pK si accese il furor bestiale e barbaro', con cui prò**" 
seguirono avanti facetfdò matf bassa su i soldati , e su , 
i paesani* Uccidevano gli unì avvista degli altri, e di* 
' ciò non contenti spaccavano loro il ventre con avara 
cupidigia ricercandovi per entro alle- viscere 1' oro o 1' 
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argento the per^avrentura aycpieio inghiotufo 9 ed in* 
noltre .coniinecteii.do altre inuminità tanto alloia schifo* 
se a vedersi , cfuanto qui presentemente indegne a n* 

mcmbrarsi . E quindi provenne, che moltissimi getta ron- 
fi da sè medesimi nei fossi, volendo piuttosto affogarsi ^ 
che morir per le mani di quelle fiere . .Non pochi altri 
rimasti , nella battaglia feriti eianst alla meglio rinanati 
pei nascóndigli , e per le grotte » ma quivi pure erano 
ricercati , ed ammazzati , ovvero al più per singoiar com- 
passione senza pensar punto alla lor guarigione erano 
Jasciati in abbandono; ed in questi nascondigli » e grot* 
nte a dieci y e a dodici /uron poscia ritrovati morti, in 
parecchi <|uali si scorgeva, che avrebber campata la 
vita , se alcuna cura si fosse senza indugio di loro* in* 
trapresa flhche col semplice ristagno per tempo della ef- 
fusione .'dei sa^igue . -iQuesti Tedeschi e Svizzeri vjncitt)ri 
tutta quella notte, ed il seguente dì impiegarono in ù 
' fiitte barbarie , «d in derubare altresì quknc* era tmm 
portabile , ed in dar guasto e rovina a ciò , che non po* 
teVano seco loro trasporfare. Così accade al bellissimo 
sepolcro di bronzo fatto erigere da Caterina a Giacomo 
Feo. Dei rimanente di gran.noja, e non punto di di- 
letto sarebbe un più disceso ta^pnto delle .crudeltà, di 
quegli oltrajpontttti,é'bastar possono le parple del Ber» 
nardi : „ a giorni nostri , dice egli , mai noir fu vista 
), la maggiore di quelle . „ E perchè da' per tutto incru- 
delivano quei soldati, d^cht nel Paradiso non ostante 
la fellonìa del Casale, s^her^^ il 'suddetto CronisttI kn- 
vendo , „ che a quella^ volta andò alk rovescia , per» 
,,chè toccò ai Diavoli governare il Paradiso. Unita* • 
mente alla scoperta della batteria del cortile poco avan- 
ti mentovata si scopersero io varj siù dcil* CiuadeL 
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la aoD pochi arnesi militari, elmi, spade, lande, ed 
altrecult , i quali- enno senza dubbio di costoro, che 
morirono occulti , e rìntannati in va^ nascondigli . 

Ritornando al Valentino, egli fatta prigione Gate-* 
lina nel modo , che abbiamo detto , non si ardì d* en- 
trar subiumentente in Rocca, ma di fuori si aggirava 
ali' intorno ricevendo avvisi d' ogni cosa , e quando in» 
tese la battaglia essersi terminata intieramente, i nemid 
stare a tutta la discrezione de' vincitori , e le sue ban- 
diere , e le francesi inalberate in ogni parte , allora de- 
liberò di fare T ingresso . Perciò chiana ò a se l'Allegri, 
e con lui per la breccia delia cortina entrò , e dietro 
lui senza alcun suo cenno spontaneaniente entrarono 
quanti vollero à saccheggiar quanto più a ciascuno fos- 
se in grado. Tutti e due a drittura si portarono al Ti- . . 
nello, da Caterina , e ritrovaronla da se non discorde uno dentro 
con franchezza d' animo piuttosto , che con mostra di ab JjpJ*^^ 
Vttiaemo • affiuino interno sarà stat0 a misnra dclk toHM. 
fittali drcostanze presenti , ma cale in Lei era la generositit , 
dello spirito che si palesava al' di fuori, che per più d' ^ 
un* ora la durarono tutti e tre in ragionamenti diversi. 
Nel primo incontro tosto al Duca Madama con cfficio* 
silàj e senza mostra di fasto o di dispetto si dichiarò 
ina prigionera,^ ciò iìi ai la di Gennaro del isoe, 
contando ella $8 anni di età. Rimase fihalmente vinu, 
e prigioniera Madama Caterina non ostante la sua ani- 
mosità , e le tante e tante misure prese per difendersi; 
ma non è punto da ommettersi la opinione, che di lei, 
e della aua difesa concepirono i grand' uomini di quel 
tempo, e più versati nella condotta- militare, e nei fatti 
di guerra; ed era, cioè, che se avesse avuto Caterina al 
di 6)0ii un qualche ajuto d' alcuna Potenza amica , col 

i / / / i qun* 
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quale foise s|ita ella valevole a distrarre alquanto le 
forze combinate' contro di lei, il Duca Valentino con 
tutti i nioi Francesi, Svizzeri , Italiani, e Tedeschi sareb* 
be srato deluso nella sua impresa; ed in verità gli av- 
venimenti del seguente anno, voglio dire , lo stento d"l 
Duca neli* impadronicsi di Faenza » e d' altri luoghi^ suf- 
ficientenientè lacconfermano un tal lentiniento di quei 
grand* uomini • E però il pi«lodato Tommast , lasciali* 
do altri autori , scrivendo di lei nel secolo scor», la 
chiama donna di singoiar prudenza , e di cuore virile 
i:acconferroaiKlo V euunziata opinione, che ajutata un 
poco non. saicbbe auta vinta» nè pi^tonìeni • Nè tam- 
poco è da ommettersi ciò clie da paiecchi fu osservato 
durante il tempo degli attacchi di questa guerra in For* 
W'y che il Generale Obignl , il quale sei anni prima pofr 
tandosi da queste parti aveva avuto trattato con Caterina 
(e di cui successe la morte di qui a venticinque anni 
nella «batuglia Papia» stocone quella dell' AWagA dì 
qui a dodici In quella di Ravenna) i* Ohì^tìì dico in 
questa presente guerra contro Madama stette sempre mai 
ritirato, e noa volle agir nulla, facendo mostra che 
alcun occulto rispetto lo ritraesse dal- guerreggiar con- 
tco quesu donna • Qui si lamenta il Bemaidi , che aven* 
do potuto Madama nt quel giorno sMo dell* assalto 
molto agevolnicnte fuggire a eavallo con alcuno dei 
fratelli suoi ,non lo volles^e fare , ma clcgessc Y aspetta* 
re piuttosto con volto fermo V incontro della prospera» 
o deir avversa fonuna , di quel che fotse^mosoar timoie» 
o codardia. Nè era mai da pensate j che- questa donna» 
la quale s) altamente era ladicati nelle massime dell' e> 
roismo , fosse per ridursi a praticar nulla , che sentore 
avesse d' animo o pauroso > o basso. Il Duca adun* 
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que passati lunghi diaconi stimò di dover condurla fc- 
co al suo alloggiamento , e servendola egli ^ braccio di 
una banda, e 1* Allegri dall' altra, a due ore di notte 
fra lo splendore di molte torcie «Ut Casa fìi accompap 
gnata di Luffe Kumai. Restò 1' Allegri in qiiesu oc- 
casione si ammirato, e sì pago dei pregi di Caterìna, 
che poscia fa in Roma V autore della libertà di lei , 
come al suo luogo diremo • Di pasaggio aggiungeremo» 
ancora In ciò stesso essere toccata a Caterina alcuna so- 
miglianza colla Contessa Matilde, della ^uale, e dell' 
Imperatore Arrigo V. scrive 1' Erra: ,,egli rcstòr s) ani" 
^, mirato della saviezza, prudenza, splendidezza, e del- 
le altre rare doti di questa Principessa, che la dichia« 
urò Vice- Regina della Liguria.,, Me! Tinello erano 
con lei la moglie» ed i Figliuoli di Dionisio Naldi pe- 
socchè il generoso Naldi^ dacché egli per la sua parola 
al Duca più non poreva servir Madama in questa guer* 
ra, volle che h servissero i figliuoli suoi, e la moglie, 
la quale ^come compagna inseparabile prima stava con 
Madama nella Rocca; poi nel leveliino Cotogni» ed ori 
fiel Tinello . Ndla Itocca » dice il Bemaidi U) j» vi em 
„ Bernardino da Cfemona Castellano co' suoi compagni , 
„ ed in quella riposava detta Madonna con certe sue 
y» servitrici , iq£ra le quali si trovava la moglie di Dio* 
»»nisto N4ldi con certi suoi figliuoli. V* erano ii>> 
nohie due Cancellieri Baldnccant»e Giacomb d'Imola» 
ed alcune dònne » « due di queste la st^gainwo a Cam 
Nomai per ordine del Duca. 

é 

tt$»i % , C A» 
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CAPO DECIMOQ.UARTO. 

Condotta Caterina dal Valenttm colP AlUgrì al proprh 
alhggiamento , accaJon» grandissimi disordini nella 
Rocca ^ed a Madama sopraggwagono rahsnmc 

weadcm 

C^ome furono partiti daik Rocca quetti due capi prìncì* 
pali il Duca , e 1* Allegri »scateno8n ift qgni torce di mah 
vagìtà k duntia dei loldari. E peicbè delle altfe coae 

abbiamo gih detto quanto basta , ora diremo delle pri- 
gionie. Fu fatto prigione in prima un Religioso della 
Osservanza di S. Francesco , il quale quoddianamente di- 
, ceva Messa a Caterina • ed il suo riscatto costò gran 
di conto aomma di deaan. Furon fatti prigioni 'ugualmente 
fatti prifu ^1 CaterìM con funi gli altri foresrieri ri- 

cordati dianzi . Dei Forlivesi furono i due Secretari 
principali Baldraccani , e Battista Monsignani ; poi Berto 
de Berti, Niccolò Marcobelli , Andrea Melchiore, Pier 
Paolo Giunrifio , Pief# PM>lo Bpnòli i Andrea Stanibaz- 
z|, Roso di Gentole» Giuliano Rosetti» Lasaro Alba* 
nese , Battista Capoferrì » Landò Golfafelli , ed Angdo 
Laziosi . Questi tre ultimi sì annoverarono tra i prigio- 
ni benché restassero morti in questa guerra» e ciò per* 
chè non potè rikvaist, se rimanessero morti nella batta* 
glia , ovverà nel riscatto dopo quella • E finalmente jfii 
fatto prigione Sdpione figliuolo del Conte Gtfolamo, 
che può mettersi tra* Forlivesi . Tutti questi o erano 
delia Nobiltà, o pure persone distinte, ed il Laziosi 
aveva servito con graad* onore nel miit|aie parecchi 

Prin* 
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Princìpi Italiani . Il resto de* prigionieri erano soldati'» 
artigiani , servitori , e lavoratori con quegli insieme , 
che vi fi trovavano o carcerati per delitti, o trattenuti 
per sospetti 9 Infra coloro , che morirono per V insa* 
«abile avarizia dei soldari nel riscatto » merita singoiar 
racconto la morte del bellissimo giovine gik ricordato 
• Monsignani . Questi si ritrovava nella stanza di Cateri- Mom dif- 
na insieme coi religioso Osservante » quando fin colà ^ 
penetrò il Tedesco 9 e la fece prigione; vi sopravvenne^ Monsigof 

10 infra pochi momenti due di qne' soldati avarissimi » Z"^' 
ed intimarono loro arrendersi • Il Monsignani rispose 
civilmente, essere al comando loro/ presi alquanto da 
questa officiosità di maniere, addimandarono soltanto, se 

- avesse denari addosso , e cicevuti tredici ducati d' orQ> 
che seco aveva , e similmente il 'religioso sborsato un 
qualche poco , andarono liberi . A pochi passi- s* imba^ 
lerono ammendae in altra brigata, che parimente do- 
mandò denari , e rispondendo il Monsignani , allora non 
averne alcuno, ma che infra poche ore lasciato in li* 
bertày darebbe cento ducati, ed aggiungendo il Reli- 
gioso essere il giovane nato distintamente » ed avere pa« 
.lenti assai fiwoltosi , onde non ne avessero a dubitare» 
accrebbesi a dismisura tra loro la volontà d* averlo o- 
gnuno per se solo, e disputando tra sè e garegt^iando 
disse uno a gU akri: né io avrete voi > nè lo avrò io» 
e fertllo in quei ponto mortalmente: buttossi il giovi* 
ne nelle braccia i^l Religioso» e nelle medesime brac- 
cia il finì colui , che V aveva ferito • Il Religioso que- 
sta volta non se ne sbrigò con poco, come la prima . 

11 Monsignani stava in età di venticinque anni, ed era 
" non che assai gentile della persona» e nelle maniere sue» 

ma iMìeni^ dcstdsnmo» t molto sollecito nel suo im^ 
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piego di Secretano» e però Midama mai non aveva ae* 

consentirò di dipartirlo da se, non ostante le instanze 
reiterate de' parenti perchè io congedasse, volendolo 
appresso loro» 

Parimente appreoo il Valentino fiirono morti alca* 
tuaiupM ni di riguardo» la cui perdita in vendi gli seppe agra 
ttuìuucB ^j^^j j rinomari tia di loro fbrono Perorino di Cre- 
valcuore , Giovanni Piccinino , Antonio di Modigliani 
ed il Bombardiere » che dicemmo morto alla batteria di 
S.Giovanni» laiciando sure» ehe gran trafitta gli ÌMsdò 
od cuore Y awàmpamento di coloro, che in Rocca fii* 
rono arsi ; ed è assatirimó da ftupini come il- Ciemona 
autore di quegli incendi , coi quali recò tanti danni ai 
nemici » e quindi fu occasione di tanta strage nei prò» 
prj» che tale non sarebbe stata senza il furore indi con* 
ceputo dai soldati » è da stupire dissi , come ne riportasse 
impunità , giacché non si legge un gastigo a lui decretato 
corrispondente al suo fallo. Per conto de* rubamenti 
commessi basterà il dire che fino i gangheri furono svel- 
ti dalle porte, e dalle finestre • Delle cpbbe preziose e 
di valuta» eh* aveva Madama oeppur una ne rìtróvaro- 
no » mercè T averle trafugate per tempo al Casello di 
Giovanni de' Medki, ove stavano i figliuoli. Durò la 
B.ndo del sconquasso, e sacchcggiamcnto un giorno, e due nof.. 
Duca eoa- (i, e sajebbesi prolungato , se fattone consapevole il Du- 
rt*JrfI^ca» e fuor d* ogni modo sdegnatone non avesse il mar- 
tedì comandato rigorosamente » che tutti di là fosser cao* 
ciati a viva fofea » ordinando che si akasse un Ponte le- 
▼atojo da impedirne T entrata , ansi che si hamhsse co« 
gravi pene , che niuno neppure si accostasse alla Citta* 
della »o alla Rocca. A questo suo sdegno ora dimostra- 
to contro quei rovinatoli » ed ailc vaste Idee » eh' egli 

avea 
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ilvea topra Fori) fu infra pochi rresi assai conforme il 
tuo provvedimento , con cui ordinò di rifare ogni cosa 
• guasta, c spezialn:f nte" la cortina della Rocca , che di» 
cernire tutta atterrata dali* artiglieria , ed in mezzo del- 
la nuova fabbrica fece incastrare quel suo bellissimo scu- 
do, che intatto si conserva a nostri dì , siccome ugual- 
mente Intatta si conserva la nuova ^Jstina Esso è di 
siarmo bianco , d' altezza di tre bracdà',ed nna e mez« 
zo a un dipr^s^o di larghezza, ed in quello nel priilci- 
pai posto spivcano le insegne di Gonfaloniere, cioè, le 
chiavi incrocicchiate sotto il G onfalone > e poi anche vi 
ft veggono le armi di Casa Borgia, vale a dire, il To* 
wo , seguendo poscia ì Gigi} di Franda , che gli ap« 
partenevano per il Ducato di Valenza . Al di fOttO leg- 
gcsi questa inscrizione : 

C. BORGIA DB FRANCIA 
VALEN. ROMANDIOLiEQ: 
.DVCIS, AC S. R. E CONFA* 
ET CAP. GENERALIS^ 

■ 

Nei due Torrioni di questa ficdata n scorgono anche 
certi nicchie ^ che dinoi«BO. eaKrvi: acati eaiandio un 
tempo , o scudi , ovvero* ioicraionr , ma che- cosa* cspri» 

rilessero in realtà non si deduce dagli autori. ParimciK 
te si scorgono nei medesimi. Torrioni buchi in quanti- 
tà fatti dalie palle in questa occaMionef.e^ per quel che 
da varj FìMisvcal ho potuto» rilevare-^ OM. ha ancor 
treot* anni: che u» povera -uomo si prese il pensiere di 
scavare nei detti buchi, ed indi trasse fuori un buon: 
numero di palle da vendere ai fabbri. > 

Otf il Vaientiiio pe^€l^olle d' una. sì compita vic- 

tOr 
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toria rioìanendo Siornore assoluto di Forlì , e delle Roc* 
che , air altro di diè principio a comandar da padrone» 
e prima cosa ordinata » e più necessaria fu la sepol- 
tura dei morti . Si provide per i suoi ordini, che tutti 
i cadaveri fosscr condotti alle Chiese, enei cortile dei- 
la sagrestia del Duomo scavossi una gran fossa» e sot« 
terrati furono in quella ducento ottanta di essi* II ri- 
manente per la maggior pane fu trasportato alla Chie> 
sa dei Servi* Nella ricerca dei cadaveri nellà Rocca « e 
nella Cittadella trovaronsi grotte , come dicevamo , e 
nascondigli , ove a dieci , ed a dodici erano i Forlivesi 
moni . Comandò inoltre il Duca per bando , che nien* 
- te si comprasse dai soldati , appunto perchè derubando 
costoro nelle case , asserivano» esponendo tutto alla ven» 
dita, essere cose pigliate nella Cittadella , ed anche per 
questo il bando di non accostarsi ad essa si reiterò, ag- 
giungendo la pena della forca . In Forlimpopoli veduta 
la prigionia di Caterina, e che ogni cosa ornai stava per 
il Duca, sì il Castellano come quei del Magistrato chia- 
marono r Allegri per fargli consegna d* ogni facoltà 
loro, e della Rocca , e del paese. II Duca seguiva a 
.ptovedere nelle cose della Città , sicché creò nuovi An« 
ziani, approvò i' elezione di Depuuti per andare a Ro* 
ma, ed in canto Caterina con grandezza d' anuno su» 
periore al suo sesso, senza dimostrare verun disgusto , sos* 
teneva di vederlo comandare, e tollerava la sua prigio- 
nia col seguito delle sue sciagure sì valorosamente, che 
in parecchi de' Generali cagionò singolare ammirazio- 
ne tanta superiorità d' animo , e tanto valore di costanza 
n Ball di imperturbabile in t8ndffuai,ed in fatri il Bali di Digiuno 
pretende li pel concepito ttaspotto di maravigha e di stima per Madama 
^rarctic- ^ jj^-^^ cuoic jion sen24 suo pericolo di volerla libc- 
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rare dalle mani' del Duca? onde la sera del ventuno di 

quel mese a due ore di notte con gran comitiva de' suoi 
Uffiziali , c di soldati portossi ali* alloggiamento del Va- 
lentino , e fatte poche parole con lui » senza che ar« 
dèse «gii a contraitargli, tolse Caterina , « tseco k con* 
dusse tn casa, ove egli alloggiava, di Marco Antonio 
Paulucci . Rimase il Duca confuso , ed inviluppato in 
una nebbia d' affetti , e sentimenti tra sè contrari , ed 
unicamente al partito si attenne di chiamar da Foriim* 
popoli r Allegri » e di fatti a cinque ore egli presentos- 
si al Duca /Tutta la notte si consumò in discutere so* 
pra il fetto del Bai) , il quale or parea temerario , or 
misterioso , e non osando il Duca entrare con lui in 
una lite di forza , V ultimo consiglio, al quale si appi* 
gliarono, fu di radunarsi tutti al giorno seguente nella 
Piazza. Nel dopo pranzo messa ad effetto la prelodata 
risoluzione il Duca, il Bai), 1* Allegri, il Vandomd, 
ed alcuni altri dei primi Capi discussero passeggiando 
la novità accadutaci! Bili tutto infocalo diceva riguar- 
do a sè , ritrovarsi egli di mal talento , e pieno di ros« 
mp per aver tanto inavvertitamente consegnata Mada* 
ma al Sig. Duca , e consegnatala prigione , mentre oè 
prigione poteva , nè doveva essere giammai giusta le leggi 
di Francia , molro meno dovea egli in quel modo, nè 
in verun altro essersi diportato nei consegnarla , dacché 
da un Contestabile suo suddito ne era seguito i* arres* 
to; e f^uindi F averla in puro deposito toccava a lni» 
e non al Duca. Per V opposto il Duca allegava in 
vor suo, se essere il Capo supremo in questa guerra, 
la quale face vasi a nome suo, e non del Kè di Fran« 
eia; le truppe «egie «Itio «ftoii essendo in quella che 
puramente ausiliarie : onde traevasi ]per deduzione invio* 
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cibik csfete moi e di firopno dirino t prigionieri» rie* 
come fili e di proprio dirinp m la vittoria* Repliea» 

Vt vieppiù il Bali a ti fiitte ragioni, e la contesa fra 
tatti e due i Capi a momenti s' accendeva in ral mo- 
do, che non erano capaci di mettervi pace nè 1' Al- 
legri , uè il Vandomo» aè tutti gli altri ivi pccftoti.» 
Arrìvè a canto V alteicasiose» che il BaA inviò un aua 
U£S2tale, aeciòcchè prestamenie conducene in Piama 
tutte le sue squadre armate, le quali giunte si schiera* 
rono dalla banda opposta al Palazzo dei Pubblico . Con 
un sì violento procedete , e coti intempestivo furore i* 
inquietarono al sommo il Duca, e tutti gli altri Geoe« 
rali , e se un e£Bcacissimo rimedio non si applicava sen- 
za indugio, qualche cosa minacciava di grande, e di 
strepitoso . I Forlivesi , benché con grande ansietà a^ 
pettasseco ti fine di sì intricata faccenda, all' osservare 
non pettanta così pericolosi andamenti si ritirarono ognn* 
na alle proprie case con grande rimtiie di non dovere 
essi con troppo fatale loro esperienza comprovare V an- 
tico effato fino dalla guerra diTroja,che i Greci cioè, 
pagavano sempre i delirj de' Principali* Ma per singo* 
larisstma avvenniia )t A4iegii saviamente arbitrò inr qnel 
punto , e diè a tutti la pace con soave autorità , e cott 
maturo consiglio. Egli dunque stabili , che Caterina non 
^ intendesse più essere suddita , e molto meno prigio- 
niera altro che del Re di Francia , alla cui voloiuli la 
fortuna di lei dovesse onniaamenté rimetterti ^cke il Ba* 
tt dovesse subitamente lestituirìa^al Duca, il quale o» 
vunque egli ti fòsse , dovesse tveria presso di sè mera» 
mente in deposito a nome del Pontefice ; ed inoltre che 
il Duca medesimo fosse tenuto a sborsare di presente 
al Ball una paga e mezzodì somma della quale gii esa • 
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debitore ; intanto egli per giunta facevasi santamente mal'» 
kvadorc per 1* una , e per 1' altra parte del compimen- 
to d* ogni concordato . Questo accomodamento accct- 
toi» subito dal Bai), e dal Duca» in modo che il Bali 
lènza òppor sillaba ricirotsi a cAsa con tutte le aquadre» 
e giunto colà prese Caterina , e servendola egli medesi- 
mo colla compagnia delle donne, all' appartamento del 
Duca la ricondusse . Quando però arrivarono alla pri* 
ma sala di quello , e Carenna a jneno intese , che qui- 
vi rimaner doveva» come da- prima ,soggetu al Valen* 
tino 9 mostrò un dispiacere amarissimo , e a lungo si i. 
trattenne a favellar col Bali esponendogli, che siccome 
non ordinaria fù la consolazione , che esperimcntò nei 
metter piede fuori di questo luogo segfande eziandio fù 
la* speranza coocepura d* ottenére la libertà per sua mar 
no , cof) presentemente pfolbado era il dolore di veder* 
si burlata dovendo ritornar di nuovo sotto la prepoten* 
za di quel giovine altiero, e licenzioso. Il Bai) prolie» 
riva le sue scuse quanto poteva il più, migliori » copren* 
do* il fatto 'colla njutazione d* articoli» e di condizioni ^ 
ciò che bene spesto per necessiti avviene nelle goerrt* 
Vero è , che éhxb pochissimo la nuova soggezio» 
ne, stante che il Duca per il seguente giorno ordinò la 
partenza da Forlì . La mattina per tempo girò un Trom* 
betta divulgando V ordine per* tutte le strade • Ma ^ be- 
ne alloggiati , e sì comodi stavano i soldati »cbe neppur 
pensarono ad alzarsi dal letto , e fu uopo reiterar 1* or- 
dine con grardissime minaccie.Il Duca intanto portos- 
si ai Duomo fiancheggiato in festosa pompa da que' suoi 
Generali » e dopo la Messa delio Spinto Santo rìccye^ Gt«„mtii. 
te maestosamente il muramento de* quattro Deputati» t, toddi.cic 
quali era imposto <n farlo \ nome cofnuiw siccome m 
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Forlì, così poscia in Roma , Guglielmo Lambertelli , Luf« 
fb Numai , Simone Ambrunt » e Bxnolomeo Lombardi* 
m • In questo firittempo ptrrìrono per U Pòm di San 
Pìetfo le genti d' armi; ma gli altri, maainumeate gli 

Svizzeri , c Tedeschi persistevano in Piazza ttstìì chie- 
dendo denari , e protestando , che non volevano al- 
trimenti partire ; un coti ostinato procedere non era sen* 
za approvazione secreta del Ball di Digiuno loro Gene* 
rale • Sdegnossi incredibilmente il Duca , e fece loro si^ 
pere , che la paga promessa avrebberla a Cesena , usan- 
do la destr-izza di non palesare al di fuori il proprio 
sdegno • Non per questo si smossero un punto quei 
soldati , anzi gli unì susurravano c^lt altri, esser pura ' 
apparenza nel Docà la promessa fatta al Bali , mentre 
scorgevasi a chiare note , che data a sacco la Rocca e 
la Cittadella, non pensava più il Duca ad altra paga. 
Come intese sì fatta pertinacia il Valentino, inviò co* 
là il Vandomo ad intimate alle squadre , che se non si 
mettevano in viaggia subicmente % sonerebbe a martello 
la campana del pubblico , ed il Duca, in persona coman- 
derebbe animando i paesani a tagliargli tutti a pezzi. 
Con questa minaccia partirono senza dimora , rifietten- 
do, che i paesani niente si risparmierebberb per pren« 
dcre una solenne vendetta di tante ingiurie da loro so£« 
ferte^ 

Ritornato il Duca a Casa nominò due Spagnuoli 
parte ^r* ^o^z^lo di Mirafuentcs per Castellano delia Rocca di 
Romi con. Ravaldfno , c Ramiro di Lorca per Governatole d*Imo- 

ducendole* , j» -wii i* • n • 

co catftu la , e di Forlì . Po} montando egli a. cavallo , e par^ 

mente V Allegri, diedcr luogo in mezzo loro a Caterina . 
anch' essa montata sopra un cavallo bianco » e vestirà con 
una turca di raso nero, ed un velo di bambagio si* 

ghu* 
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gufato, scrìve ti Bernardi, che novavasi presente {a), 
- Dappresso lei andavano le donne accennate di sopra indi* 
visibili di Lei serventi, e quasi compagne. Delle carenel* 
ie d* oro al collo di Catenn^ in questa occasione ricordate 
dal Bònoli non si tpova veruna rìcof4aii2a né in lui , né 
appo r Oliva , nè dal Paduani , oè meno nella Cronica Ah 
bertini : egli senza dubbio alcuno volle applicare a Ca« 
ferina in questa andata , ed entrata in Roma sotto il 
Valentino quel tanto che fu proprio della Regina 
Zenobia sotro 1' Impentore Aureliano • U popola Yor» 
livese stava, affollato nella piazza 1 e per le strade» vaghisi 
Simo di rittovarsi spettatore di tanto raro e sorprenden- 
te spettacolo , quanto lo era una donna, che quasi dal- 
la sua nascita aveva vivuto , e comandato da gran Signo* 
* ra ; presentemente condotta prigioniera con tanta pom« 
pa » e con si genial vanto del vincitore ^ che maggiore 
fuor d' Ot*ni dubbio non lo avrebbe avuto,, se debella- 
to seco traesse il guerriere più rinomato della Europa. 
Si sotfermò alquanto in Foriimpopoli , perocché il Du- 
ca ebbe caro di riconoscer la Rocca, e le mura, e di 
ricevere nella Chiesa, di S> Pietro giuramento^ di fe« 
deltè da Antonio Butcighelli , Ciò. Battista. Biondi , Evan- 
gelista Rossi , e Sebastiano Zanotti Anziani , proseguen- 
do poscia il cammino per giugnere il Duca la sera coli' 
Allegri, e con Caterina a pernottare, come fece» den» 
tro la Rocca di Cesena^ Da quella Città passò con tut- 
to 1^ esercito a SantatGangelo,.ove alcuni giorni fermo»- 
si a divisar coi Generali la conquista di Pesaro , che per 
la gran perizia militare di Giovanni Sforza Signore di 
quella Città» e- già cognato dei medesimo Duca Valen- 
ti- 
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tino, niente facile appariva. Ih questo mentre ecco ar- 
rivar due corrieri da Lombardia con foglj raddoppiati • 
del Re di Francia a Monsieur Allegri, nei quali coli' ultt^ 
mi premun ri intimava ai detto Oetienle di rìcpndus* 
ti saUtamefite colà con tutte Je truppe regie e colle Te* 
4 fieziane insieme , a motivo d* esser gitnito nella Città 

di Como Ludovico Sforza con gran copia di genti da 
guerra, coir ajuto deli' Imperatore radunate in Germa- 
nia,. Poca, ammirazione trasse da questa novità Cateti* 
lUtftocome quella, che già inPorl) avevala preveduta, 
ed annunziata prima d' incominciarsi là conquista . Le 
anime grandi per un modo di pensare , e penttrarc su- 
periore al comune degli altri , siccome dicevamo di so- ' 
pra, sogliono prevedere con certezza, e pronosticar sen- 
za sbaglio certe più straordinarie imprese avvenire .'L' 
Allegn dunque si vide in obbligo di ubbidir prontamen- 
te a gli ordini del suo Re , e rimase così il Duca appog- 
giato unicamente alle sue truppe pontificie, per cui si 
vide in necessità di cambiar progetti , e perciò non pen- 
aando d' avantaggio di impadronirsi di Pesaro j rìman* 
dò alla custodia di Fori} Ercole Bentivoglio con dnque* 
cent* uomini d* armi, e Giovanni Cardona Spagmiolo 
alla guardia della Cittadella, e della Rocca con trecen- 
to lancie, ed egli tutto dritto invicssi a Roma, ove 
Il Duft giunse alli ventisei Febbrajo, ed entrò con Caterina in 
ma'uioB^ grandissimo triqnfi>,e pompa, quanto nè il detto Aure» 
fante coi jiano con Z«no.bia , nè Mario con Giugurta , nè con Pei^ 
seo entrò Emilio Paolo; ed ilJBcrnardi {é) ne scrive cosi: 
„ e qu) per detta sua entrata i' vApostolica Sedia avea- 
9, Utu le molte cerimoaie' di gcandisiima nobiltà „ . Pie* 

,ien« 

(M ) Pag. 4**« 

, _ Digitized by Google 



LUf. III. Ca^. XIV. 817 

•entolb al Papa» e poicia per sua abitizioiie nello scef 
fo Vaticano fulle degnato un nobile appartamento in 
quella fiarte, che ti dice Belvedere, ove dalla stiecta Guar» 

dia in fuori , in tutto era trattata nobilmente . 

' Quattro mesi durò Madama in questo bellissino 
aoggTorno » e poi volendola più sicura , d' ordine pon» 
tilicio fu trasferita in Castelsantangelo • QuesUJnut»- 
lione di luogo ebbe origine da due accuse' contra Ca- 
terina degne qui veramente di rimembrarsi . Perocché 
fu accusata primieramente non meno che d* aver prò- 
curato nr ir anno antecedente di avvelenar la persona si comrs 
stesfa del Papa con mezzo, dice il Paduani» forse fin' 
a quel tempo inaudito; cioè, per via di certi fogli in* 
ferrati di peste mortifera, e molto attaccaticciar: tutta 
la orditura del caso riferivasi nell' accusa nella segtren» 
te maniera Mad<ima , com' ebbe inteso un anno prima^ 
che per sentenza del Cardinal Camerlengo era coi fi* 
gliuoli dichiarata priva degli stati d' Imola» e di For« 
Il , a fine di tor di mezzo il Papa aveva deliberato di 
mandargli certe lettere, le quali dopo di essere scritte 
eransi consegnate da. tenere in seno ad uno ammorbato 
assaf dalla peste .allora legnante». Con quelle aveva Ma« 
dama inviato a J^omn. yiiL certo , per nome Battista , con 
ordine stretto di presennrie ùnicamente al Pontefice in 
propria mano. Giunto costui colle suddette lettere in Ro- 
ma , e consapevole del fine, per cui le portava , s' im- 
battè in Cristoforo Bàlatronc antica Krvstore del Con* 
te Oirolama Riarìo, « molto passionato del primogeni* 
to Ottaviano. E^ii per certi disgusti con Caterina, e 
con Giacomo F o si era ritirato a queir alma Città, 
neir istesso tempo di ritornare alla grazia d' Ottaviano 
dimosuandosi molto ansioso» Adunque Battista offerse* 
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gli di restituirlo all' amica grazia sì veramente , che in 
un secretissimo affare volesse serviigli di appoggio e di 
ajuto ; e di presente tutto il fatto gli aprì • Rimase Cri- 
stoforo stupefatto, e non die non -comproniettersi di 
appoggio a tale impresa , anzi gli persuase invece d' in- 
viarsi tu:ti e due djl Papa per iscoprirgli tutta la mac* 
chinata scellcraggine, ed ottenerne così del gran pecca- 
to la remissione. Portandosi adunque dal Pontefice ad 
ora tarda, da un giovine forlivese Tommaso Giqp^che^ 
• faceva da Cameriere furono avvertiti di rìtomtre ' il di 
seguente . Quindi il R„latrone indrizzossi da un suo fra- 
tello soldato delia guardia del Papa per raccontargli ©• 
gni cosa , questi inteso il fatai disegno, con cui Battist« 
era venuto a Roma , non capendoli in pette un si gran 
fatto, il rivelò ti suo Contestabile «Credette questi, che - 
in una sì strana faccenda fosse la prodezza 1* unico par- 
tiro da appigliarsi ; sicché subito imprigionò e Cristofo- 
ro, e Battisti ) ed al di seguente portonne distinta con- 
tezza al Pontefice. Informato Alessandro del caso orrendo , 
e del fin qu) accaduto ,e voglioso estrèmamente dtmet* 
rere in chiaro lume ordinaramenrd la verit^k d' ogni co^ 
sa , ordinò di custodir molto diligentemente que* due , 
e d'incarcerare altrciì il Cameriere Tommaso. Già pre- 
vedeva il Papa) che in fra potbi mesi Caterina, sareb* 
be condotta a Roma, e frattanto que^ tre erano tratte* 
nuti in carcere , e niuno «peva con sicurezza il per. 
chò . Dopo alcun tempo di stanza per Madama in Belve- 
dere fu messa in questa causa , ed ella esaminrita ,di- 
Jigentissiraamente sempre negò , e perseverò costante ^ul* 
la negativa, ed a' costituti loro asseriva essere essi £iL 
sisstmi • Allora volle il Papa^ che tutri comparissero avanr 
ri lui, e fosser fatti i paragoni nella propria sua presen* 
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sa* f^Tamen ogni suo paragone, dice il Bernardi (a)^ 
„ alli piedi di Sua Santità io mai per alcun tempo non 
^ il potei intendere.,, Ma Fabio Oliva fa sembiante d* 
avere inteso più del Bernardi, mentre così scrive di lei.* 
1, essa con animo virile » ed intieptdo, benché le fu còn« 

dotto avanti chi sfìicciatamehte T accusava con dire 
ff ét essere stato mandato pcrdò da lei in Roma , vinse 

con ostinata costanza la ria volonrJi d* Alessandro.,, 
Fin qui il detto autore . £ veramente il non avere prò* 
ceduto il Papa a sentenza, nè esecuzione veruna in sì 
atroce accusa, più ogni testimonianza di niun auto* 
le , e più d' ogni altro argomento p« r^uade , che le di- 
fese di Madama dovettero essere efficacissime, e ben fon» 
dare, mentre non trovata in qu Ile la verità, e non 
giuuificata appi no la innocenza di lei, in una imputa- 
zione di un atteiltato così enormemente sacrilego non 
si Sarebbe usata nessuna indulgenza , essendo che il tras* 
ferirla in Castello , benché in parte potesse provenir da 
questa accusa, il vero si è, che dcnvò principalmente 
dair imputazione , che siamo per riferire in appresso. Tut« 
ta la presente delle lettere avvelenate terminò stando 
Caterina ancora in Belvedere , come asserisce il Beniac^ 
di) avvegnaché il Paduani (A) la metta dopo la trasla* 
zione suddetta , al quale sbaglio aggiunge il lasdar sen- 
za finir questa relazione del veleno, nè accennar la sen- 
tenza del Papa. Nè tampoco si rileva dalla Cronica 
Aibertini il fine di questa lite medesima f ed il Tom- 
masi oltr* al non- finirla ^ la riempie di grossi sbagli, è 
di contrarietà manifeste, e palpabili* 

Perseverò Caterina in Belvedere fino all' uscir di 

///// Giu' 

(4 Zìif • 4ftf • . (h Big. %ti, a. u 
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Giugno i e fu allora nuovamente accusata d' avere in* 
tentata la fuga da quella sua onorìfica prigione . Questa 
accusa dovette essere pur troppo vera , conciossìacchè fat« 

tonc consapevole il Pontefice fece subitamente trasferir- 
»ccu»»"do- in Castelsantangelo ai 16, del detto mese di Giugno, 
pou quale ed ivi in più stretta, e più sollecita custodia che prima, 
uiaCMtei ^^^^1^'^^* ^^^^ ^ quattro giorni stette prigioniera 
lut' Ange- In quella gran mole Adriana ; e durante la vita d' Ales* 
Sandro vi sarebbe 'fuor d* ogni dubbio stata perpetua- 
mente rinchiusa, se la Providenza divina non le avesse 
preparato a suo favore quanto mi accingo a riferire • 
. Monsìeur Ivo d' Allegri costituitosi già mallevadore in 
Fòri) della esecuzione dei patti tra il Bai) di Digiuno » 
ed il Valentino , nel passaggio , eh' egli fece per Roma 
per la sua spedizione con numerose truppe alla guerra 
di Napoli per commandamento del proprio Sovrano f 
conservando ancora la memoria, ed alta stima già con- 
cepita di Caterina, e non dimentico eziandio delle pro- 
prie promesse, giunto che ei fu nelP alma Città, con 
premurosa sollecitudine tosto richiese di questa illustre 
donna, e dello stato di sua persona . Non è punto me- 
raviglia , che soggetti o genj grandi forniti di rari talenti , 
ed arricchiti di straordinari virtuosi pregi stringano pre* 
sto tra loro indelebili amicìzie , anzi è stato sempre , ed 
è ciò cosa comunissima e propria della umana natura 
{a) . Informato che fu V Allegri ritrovarsi ella in una 
stretta prigione in Castello, senza inframmettervi nè pu- 
re un momento di tempo s* inviò dal Papa stesso, ed 
appo lui molto amaramente si lamentò di s) fiitta pri* 

gio- 

(M) HatuTM mwtaÌMm ( è gno tempo cht.fì dine ) h» nmpnrMta 
est , t$S hhtralthui initniu sit faritit naeUiai» « 
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gionia* Non è vostra saddita , Stntisslrfio Padre, disse 

egli ad Alessandro , Madama Caterina Sforza , nè deb- 
be , nè può essere prigioniera vostra , nè di verun al- 
tro, ma è suddita unicamente dei Re di Fraocta, le di 
cui Costituzioni militari non permettono lo stato di pri- 
gionia nelle donne-. Onde qui non poteva restare se non 
come in deposito meramente, e non in altra qualsivo- 
glia maniera . In questa guisa per mia mediazione fu 
pattuita la pace in Forlì tra il vostro Duca Valentino ^ 
ed il Bili di Digiuno , ed io quanto sì è alla esecuzio* 
ne me n* esibii mallevadore. Per il che o Vostra San- 
tità senza indugiar punto accordi la ìhtrÙL a Madama 
Caterina , o se ciò non le sia in grado , per parte mia 
invierò avviso prontamente al mio Re dell' infrangimen* 
to de' patti, ed egli ad onta di Vostra Santità, e con 
suo gran dispiacere far^ incontanente liberarla • S' inti* 
morì il Pontefice ascoltando un parlar così franco dell' 
Allegri , eJ insieme così ben fondato nella ragione e di* 
ritto di Stato , e promisegli di subitamente sprigionarla. Caterina 
In fatti ai 30 Giugno del i)Oi uscì Caterina da Castel- 
santangelo » ed i primi suoi passi furono da lei indiriz 
ati a Monsieuri d* Allegri ad oggetto di ringraziare il f "^J'/^^' 
suo generoso liberatore , col quale si trattenne assai in » Fircnxe. 
lunghi ragionamenti delle cose, e degli avvenimenti pas- 
sati, riscuotendo Ella nobilissime dimostrazioni di opinio* 
ne » di stima , e di contentezza da parte di quei Cene» * 
rale» Poscia ricevè le visite dei Cardinali» dei Prìncipi 
Romani, e di tutta quella Nobiltà, siccome le congra- 
tulazioni universali di tutti gli ordini . Fino al giorno 
ventesimo quarto di Luglio prolungò la sua dimora coi 
Cardinali parenti » e colle creature del suo Zio Sisto , 
ftatumo tirando a sè vieppiù gli sguardi comuni di am* 

///// 2 mi- 
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miraztone» e gran lodi. Pervenuu «1 detto giorno t la 
queno si kce Ella alla voka <H Firense. Da quella Cit, 
ik le vennero incontro i figliuoli di tutti e tre i matri- 
monj, interessandosi in questo incontro reciprocamente 
tra i figlj e la madre una- gara di dimostrazioni» e di 
affetti, quali possono immagìnarH corrispondenti alle ac- 
cadure oltre modo straordinarie vicende • Da tutta la 
Nobiltà Fiorentina ebbe quegli tpecchiatisstmi onori » cbe 
alla sua persona y si grido di lei sparso da per tutto si 
convenivrano , e che al vero c proprio diritto e titolo 
di lor Concittadina altresì corrispondevano , essendo che 
per virtà dell' ultimo matrimonio » e de' pregi suoi le 
fb acooi^ta ed a tutti i suoi discendenti aenza distia- 
zione di matrimoni la Cittadinanza di quella Cittì col 
Diploma, che va nel fine, dei 27 Luglio del 1498, e 
tutta la gran Casa Medici finalmente trauavala da Co- 
gnata* 

CAPO DECIMOQ.UINTO, 
Caterwéf m FireMM ii ritira a n»$ia pk perfetta* 

M 

a appena che ri fosse ella abrigata dal carico dei 

complimenti , delle visite e delle cerimonie indispensabi- 
li , e soddisfatto a tutti i pubblici e necessari doveri, ec- 
co che incominciò a riconoscere in se una nK)Uo straor- 
dinaria mutazione , per virtù dtka quale si tendva pie- 
«entemente inclinata a quanto per 1' addietro aveva ab-* ^ 
borrito ; ed eralc oggetto d' abborrHnetato ciò , che fin 
qui aveva amato. Di fatti gli onori, le ricchezze, i 
divertimenti» 1* essere assiduamente ossequiata da tauri ^ 
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e fomm « dirò così , la vista , e Io strepito del gran 

Mondo, cose un tempo , e quasi sempre amate , e mol- 
to ricercate di lei , le erano oggetto presentemcnre di 
una grande aiienaziooe; ed in vece di ciò il ritiro , la 
splituditie , e per fino la povertà» gli ìnfonuni» e i di* j 
sonori si facevano sentire onmai all' animo suo come 
cose dolci ed amabili . Le rare € moltiplici iFtcendc, tn 
le oualì dalla sua infanzia era passata , quasi a viva for- 
za malgrado ogni suggerimento in contrario le facevano 
scoigete, tkc iì cuore umino fatto alla misura di Dio 
troppo B*. inganna, se fuor di Dio crede di poter rin* 
virnfre so^a sazfedl> tranquilliti» e pace. Tutta poi ri- 
piena di sì fatti pensieri , benché come dicemmo altrove 
coi Bernardi , non fosse mai stata schifa delle cose di 
spirito » rittrossi a viti più ;4anta assai» e più stretta ; e 
ritirata o chiusa coi figliuoli «el Palazzi Medici detto 
presentementt- Riccardi in via larga ^ popolo di S» Lo- 
renzo diè principio ad una vita tuta veramente esempla* 
re . La buona educazione de' cari suoi pegni spiccò in 
questo tempo pi.ù che mai . E ben con fondata ragione 
SI* può ascrivere a merito di Jd la ottima riuscita » che 
fecero tntd» ed anche ilor descendenti col tempo volendo 
così Iddio nei figli premiar 1« premure » e T impegno ri* 
guardo ad essi della propria madre . Del rimanente la 
meditazione continua delle cose etcrire , la lettura di di- 
voti libti » il tratta con persone religiose» e spirituali p 
ti fiECi)ueQtaré i santi sacnunenti , -e le penitente * ncm 
interrotte furono. k sue uniche otcup^ioni» e le sue 
•uniche cure. E'qiianfo s» è ai digiuni , ed altre au fe- 
rità corporali, vi è non leggier fondamento di credere » 
che forss con qualche eccesso , e sopra la giusta misu« 
sa le coltivasse^ nentie essendo £lia dotau naturahnèo* 
. • ' . te 
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te d' una complession robustisstmt » siccome luciaiono 
scricio ed osservato i Cronisti , e non essi soli , ché're- 
siedevano appresso lei , ma anche Ludo Bellanti , che 

scriveva in Firenze , nella dedicatoria ricordata di sopra 
per terza cosa degna d' osservarsi particolarmente iai 
Caterina mette tra |!^egì di lei la sanità sua, e robua^ 
tezza» (jf) con tutto ciò campò in questo genere di vi- 
ta austero e penitente soltanto otto anni; nella qual 
cosa fu anche somigliante alla già mentovata Contessa 
Matilde 9 della quale nelle sue Memorie scrìve il sud* 
detto Erra (^) che nelle penitenze , e nelle asprcsit 
9) della vita anzi che no usava del rigore, che pareva 
M eccessivo. Vero è che ne temperava T amarezza colla 
jydolcezza, che gustava nella orazione, e contemplazio* 
5, ne delle cose celesti.,, Così quest* autore. Forse in 
Caterina la memoria dei passati trasporti nei gastighi 
faor d' ogni dubbio eccedenti, e parimente quella del* 
le vendette perpetue e inesorabili pungevanla , e k spi»* 
gevano a cancellar con gravi penitenze in questo gene* 
re i suoi antichi falli. 

Delle Opere di pietà praticate .da lei in questo 
tempo , e della vita sua in particolare non ho che dire 
individualmente per mancanza di lumi poiché con di- 
re soltanto , che si diede tutta allo spirito » di questo st 
contentano gli autori , lasciando al tempo stesso la me- 
moria in generale d' aver coltivate più perfettamente in 
questi ultimi anni quelle virtù , delle quali ne aveva da- 
ti 

{») Se forse brAmeri chi legga di sapere le altre due cose riferite 

da qiiest' .Tutore , dirò che la prima è la protezione , che soleva accor- 
dare a quei , che ricorrevino a lei, e che egli ricorre ctrcanJo asilo 
pieno d' afflizioni, e persccunoni de' sui propri Cittadini i Sinesi. L» 
altra la benevolenza di tutti i Pincipi vene lei. i)>) Gap. xS.pag. 141. 
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ti saggi vertmente principeschi in addietro* Sicché la 
carità inverso i poveri > e inverso i luoghi , e le perso* 
ne sacre , che aveva fatta sempre risplendere la sua fe- 
ligione , le fu indivisibile compagna sino al fine della 
sua vita .Vero è, che il suo presente stato assai ristret- 
to non le dava ampio luogo per quelle antiche graih 
dezae , che esercitò vivente il Riario sì in Imola » come 
in Fori), e quelle che poi esercitò da se sola, voglio 
dire in Forlì la fabbrica della volta del Duomo, e dei 
Conventi in gran parte di S. Francesco, e della Tor- 
te » gii apparati sacri alle Chiese» ed altri tali, doni e T 
aver fatto portar grani da lontano, e poi farli distribuì* 
re a* poveri in dono, o quasi in dono; ed in Imola 
r avere ajutaro continuamente alla fabbrica del Piratel- 
lo , r avere ugualmente fatti venir grani da altri paesi, 
e distribuitili colla stessa liberal mano ai poveri nella 
gran carestia del 1499» come riferiscono gli Storici 
Imolesi, e spezialmente il Marconi , e T aver fatto far 
di nuovo il Coro ai Canonici, ed interstarè gli stalli» 
a capo dei quali si vedeva V Arma Sforzesca {a) con 
altre simili opere ^ se poi in questo presente tempo del 
suo ritiro nel Riccardi stendersi non poteva a cristiane 
grandezze di questa fiifta , tuttavia del suo animo cari*- 
tarivo , grande , e generoso sono molti e luminosi i se* 
gni ,che ne restano nelle Reverende Monache delle Mu- 
rate di Firenze, e le disposizioni stesse del suo testa- 
mento ce ne convincono* La giustizia eziandio- può dir* 
si altra virtù da lei sempre pregiata, e della quale ne 
volle sempre gelosamente custoditi i diritri • „ Questa 
„ gentildonna, scrive il Bernardi (^}, si poteva dare il 

van» 

(4 Mcfliorie dell' archivio Capitolare . Tom. 5. pag. 199* 
(f) Pag. 4tS« 
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9) vanto, che oggi in Icak'a non fesse la più fomosa di 
9, lei i nec edam che sempre avesse -la ghisdiia in ma- . 

no , percliè continuamente faceva stare il ricco ap- 
,5 presso il povero.,, Fin qui egli . E questa nobile vir- 
tù eoa ardente zelo venne negli ultimi anni colti vatà da - 
lei quanto lo comportavano Je strette circostanze» alle 
quali era ridotta per gli avversi successi del proprio 
stato . Il suo testamento sparge un lume ^ chiaro > e sì- 
convincente di quanto abbiamo affermato, che $c non 
avesse giammai date altre ripruove Madama di quanto 
k stesse a cuore la prelodaca virtù , esso solo costrin* 
gerebbe chiunque ad asserire , la giustitia èssere sempre 
stata infra le altre di lei quella virtù , che poteva ap* 
pellarsì la sua prediletta. 

La sofferenza cristiana » e la uniforme costanza d' 
animo ritenuta inalterabilmente infra una varietà immen* . 
sa di casi orà favorevoli, ed ora avversi, che negli ao« 
ni ultimi le sopravvennero , rapirono' a sè i comuni sguar- 
di, e forse furono i pregi di lei , che più ri^plcndcsse- 
ro al di fuori ; essendo che nè troppo fu veduta abbat- 
tersi nelle cose avverse, nè troppo inalzarsi t ed insù** 
perbire nelle prospere , anzi tutte riceverle sommessamen- 
ce, e render per tutte i dovuti bmaggi al creatore* .A 
^enor poi di questa sua costanza , nel primo anno di 
questa sua abitazione in Firenze accadde la morte di 
Astorgio Manfredi in Roma sposo già promesso, sicco- 
me s' accennò di sopra , della sua figliuola Bianca, ed 
il maritaggio della medesima non molto dopo con T|0^ 
ilo Rossi di Parma Conte di S* Secondo, nobilissimo 
giovine , e di grande autorità e ricchezze in quello Sta- 
to ; eppure sicconie Caterina non si vide con eccesso 
di alterazione turbarsi ali* infausto annunzio della inai* 
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pettata ed infelice morte deli' uao, cosi non eccedette 
ne] gaudio ocl felice e fausto maritaggio deli' altro; e 
fece sopra ogni cosa dimostrazione di gradirlo in quan- 
to collocava la figliaola* In sicurezza onoratissima , e per 

riguardo ai rapporti sacri principalmente con Dio, e 
poscia anche per le relazioni coi parenti Cardinali , e 
cogli altri doveri del mondo. E qui mi cade in accon* 
ciò il rilevare intorno a questa figliuola uno sbaglio non 
leggiere dell' autore Anonimo della già altre volte men« 
tovata Storia dd Governo di Toscana sotto la Casa Me* 
dici, il quale nHli Tavola genealogica di Caterina f* la 
suddetta Bianca figliuola di Giovanni de' Medici , essen- 
do cosa fuor d' ogni dubbio essere st^ta figliuola del 
Conte Girolamo » e la prima nata in Roma • Passati due 
anni della sua dimora in Firenze, ciò è 9 nel 1503 
il figliuolo qiiarto g iiho Galeazzo prese per moglie 
Maria della Rovere sorella di Francesco Maria Duca d* 
Urbino primo di questo nome, e vedova dell' ucciso Ve» 
Sanzio da Varano Signore di Camerino ; e quindi a po- 
co cominciò a trattarsi il maritaggio d' Ottaviano con 
Isotta Bentivoglio Pronipote det Signor Giovanni; e non 
per questo Caterina giubbilò ecces.ivameate , nè punto 
fi* alzò in superbia con si splendidi parentadi , che di 
molto parevano al suo pr<;scnte stato eccedenti e sa- 
periorì • 

In questo medesimo anno succedettero e la morte 
del Ponicfi.'c Alessandro Sesto , e le avventure propria- 
mente romanzesche del Duca Valentino; cose oppoitu" 
ni^sime per riempiere d* allegrezza gli animi di quelli, i qua* 
li si riputavano ingiuriati da loro , nel qua! numero po* 
teva entrar quasi la prima Caterina e i suoi figliuoli* 
Ma questa donna signoreggiando iopra le sue passioni, 
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ed amarezze pensò più tosto a pregar per le anime 1q« 
ro presso Iddio , che a prendersi biasimevole compia» 
cenza delle loro igravissime sciagure • Poscia colla elezio- 
ne in Pontefice dei Cardinal Giuliano della Rovere fra* 
tei cugino del Conte Girolamo, e che si chiamò Giu- 
lio II. ebbe gran motivo di estrema contentezza , e di 
esilarare 1' animo suo unto per se» quanto pei figliuo- 
li , concependo sicurissime speranze di vantaggile mìglio* 
lamento di fortuna • Con tutto*, ciò non resta ninna 
piccola memoria di avere neppure mandati i figli uoh* ^ 
Roma a baciare il piede al loro Zio, nè di averli rac- 
comandati nè per se, nè per mezzo altrui, e molto 
meno di avere inoltrata supplica per la restituzione de* 
gli Sttti di Forlì) e d' Imola , o per qualsivoglia altra 
o più o meno interessantie grazia. E se nel tempo del 
Pontificato di lui ebbe Ottaviano il Vescovato di Vi ter* 
bo e Toscanella , ciò fu per rinunzia del Cardinal Raf- 
faele fatta in lui, e non per alcun motu proprio del 
Papa* Non.ucecòy che presso il Vecchiazzani (a) si 
legge avete Giulio nella sua elezione promesso al detto 
Cardinale parimente Nipote suo , che restituirebbe ai 
Riarj i prclodati Stati. Ma indizio di cotal promessa 
non trovo in verun' altra parte , cioè , nè appresso il 
Bernardi • che essendo vera non T avrebbe sicuramente 
ignorata , nè ommessa ancorché fosse stato ciò in appen- 
dice , nè in m'un altro \ ed oltre 1 ciò il risolato impe- 
gno di questo Pontefice per cacciare da tutto lo Stato 
della Chiesa i Signori» che possedevano in feudo Città 
particolari , il non avere permesso a Galeazzo Riario 
abitare in Imola, come diremo » e la sua ambiguità a 
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riguardo dei feudi di S. Mauro, e di Oiovedio» che veì^ 

rà anche esposta fra poco, questi andamenti) dico, del 
Pontefice Giulio non ci lasciano facilmente credere in 
lui sì fatte promesse di restituire Imola e Forlì ; o dob« 
biamo dire ciie se ne pentisse , e senza motivo dalla 
parte dei Riarj , mentre pochi anni di Pontificato passati 
affettò un distacco quasi invincibile dai parenti suoi, 
almen sicuramente da Caterina e da* suoi figliuoli. Per- 
chè in fatti benché ritrovasi Cesare Riario già da quat- 
tro anni nel!' Arcivescovato di Pisa, ed Ottaviano infra 
non molto in dignità di Vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, pure per promoverli alla sacra porpora non si 
ricordò giammai di loro , siccome si era ricordato di Si* 
gismondo Gonzasja per esser Zio doila moglie di suo 
Nipote Duca d* Urbino. Finalmente se avesse fatta la 
promessa di restituire gli Stati , e fatta la avesse stante 
la piena coghisione delie circostanze assolutamente ; per- 
chè? e come nel lungo tempo che ebbe per mètterl» 
in effetto non si risolvette di farla ? e per qual cagio- 
ne non vi- pensò giafnmai seriamente ? In somma in Ca- 
terina la stella, se può dirsi così, sotto cui ella nacque, 
la quale fin dal principio la consacrò alla alternativa di 
cose in gran modo prospere , ed altre in gran modo av- 
verse, dessa perpetuamente 1* accompagnò fino al fine 
de* proprj giorni; e le cose suddette di questo Pon- 
tefice inverso lei , e la sua figiiplanza le fecero vedere 
schiettamente esser vero quel tanto, che Cuidantonio 
Vespucci Inviato di Lorenzo de' Medici in Roma ave- 
va scritto allo stesso Lorenzo nelle sue lettere riportate 
dal Fabroni alla nota 184. della Vita del medesimo , 
ciò è , che ti Cardinal Giuliano heucbè Cugino del Riario^ 
gli era fo€9 affetto . E questo poco affetto inverso il 
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Padre comprese poi anche i figliuoli • 

Oltre le coie ed alternative suddette relativimente al 
Pontefice suo streccoparenceiebbe Madama eziandio in que- 
sti ultimi tempi il tormentoso rammarico di veder io stato 
di Milano , retaggio per molti secoli degli antenati suoi , 
compresi i Visconti , tolto irrecuperabilmente alla Casa 
Sforza Visconti , ed il Duca Ludovico suo Zio vivere 
chiuso in una stretta prigione senza facoltà nè pure per 
leggere» nè scrivere ; ed i figliuoli di lui quasi ;tapinar 
per il mondo poco men che raminghi . Ebbe parimente 
r impareggiabil disgusto di veder la moglie del suo fra<- 
tello Duca Giovanni Galeazzo coi figliuoli ritirata in un 
piccolo angolo del Regno di Napoli dimenticata , e ab- 
bandonata da lutti. Toccoile tnche la terribile amarez- 
ea di vedere il rispettabile suo Zio il Cardinale Asca» 
nio , fatto in grazia sua Cardinale , di vederlo dopo 
prigionie strette, et altre traversie nè poche , nè leg- 
giere , morire immaturamente in un modo assai dubbio- 
so per avere nudrite idee, secondo che portava il co* 
mun grido , troppo importune, e troppo vaste .Ma so* 
pra tutte le altre perdite , e sdagure la perdita di For- 
lì ed Imola pei motivi , e colle circostanze , che restan 
riferite, pur troppo era un verme continuo per dir co- 
sì , più che sufficiente per roderla , e tormentarla di , e 
notte , se da riflessioni , e rispetti più che umani non ve» 
niva raddoldto questo tormento ed amarezza. Con tut« 
to ciò superiore questa donna a sè medesima, per non 
dire al comune delle altre donne , ed anche del comu- 
ne di parecchi degh uomini, e superiore a tutte le im- 
pressioni terrene , nè lasciava d* adempiere le cose o àìi* 
ed ardue , o pur facili dei doveri suoi, nella qual 
cosa metteva Tullio Ja virtù della Fortezza ^ nè ommet? 
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tcva il riferire con ani^TO riverente e dimesso o^nì slv^ 
veni iifnro 4I Creatore, mostrando, eh" le anime gran- 
di non perdono di vista le relazioni più sacre > nè san* 
no un punto da esse degenerare •< 

E percliè poc^ anzi dicemmo, che la restituzione 
stessa dei Feudi di S. Mauro , e di Giovedio ai Riarj 
è un non piccolo argomento dell* animo di Giulio II. 
alieno di soverchio > ed assai ambiguo inverso questi , 
suoi Nipoti, fa uopo dilucidar questo punto, tanto per 
le difficoltà non poche , che in esso occorrono , quao* 
co massimaménte* avendo rìilessione, che ad alcun ramo 
di quei, che ora esistono di Casa Kiario, potrebbero 
giovare un giorno i nostri rischiaranicnti , siccome stan- 
do noi in Roma per una lice importante , che allora 
•ni in piede , giovarono assai i Inmi da noi comunica- 
ti riguardo ai Riarj, ali' ordine della lor nascita, e dei 
lor diritti. E parimente eziandio perchè diverse cose 
delie dette fin qui in questa Storia un nuovo lume ac- 
quistano col racconto delie cose relative a questi Feu- 
di • E ciò che scriveremo altresì sarà una conferma di 
quanto già scrisse il Sig. Angelo Battaglini Canonico Ri* 
minese nel suo Libro Sag^/o di ftime lo/^ari. di Gìo^mh* 
/ti Bruni di farcttAdi stampato in Rimini nell* anno 178^, 
essendo che da una stessa origine abbiamo attinte le no- 
tizie amendue , cioè, dal dotto, ed umanissimo Signor 
/ Gaetano Marini , onor della detta Città sua patria e 
Prefetto dell' Archivio Vaticano , il quale siccome al Si* 
gnor Canonico suo concittadino diede contezza dei Bre* 
%'i , che in queli* Archivio si conservano , così a me fa- 
cilitò il vederne le copie , ed indi furono da me pre^e 
le notizie, che con più di estensione , che non fa il Sig- 
Canonico son qui per soggnuigere massimamente aven*? 
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do io poi accozzaci a quei lumi di Roma altri nuovi e 

non pochi acquistati ncU* Archivio Riarìo di Bologna; 
• e Tarassi quanto si possa.il più per non abusar della sof- 
ferenza dei Leggitori. 

Il primo adunque della Famiglia Zampescfal, detta 
prima Armuzzi» eh* avesse grido, e molto fosse rìno» 
mato in Italia f<u Antonello figliuolo di Cavidone, o sia 
Capo d* uomo , del qual Cavidone scrive così il Ber- 
nardi : era abitatore in la Villa della pieve quin» 
f%taL del nostro contado di Forlì. Antonello > che per 
esser zoppo d' una zampa a motivo di una ferita 9 eb- 
be il primo il nome di Zampeschi , riuscì gran soldato, 
e poi gran Cpndoftiere , e fece al Pontefice Pio II. nel- 
le guerre spezialmente di Fano, e di Rimini notabili 
servigi , e perciò infra altre cose di rilievo ebbe per pre- 
m^ la investitura di tre Feudi » S Mauro presso Savi« 
gnano, Talamello nel!' Apennino , e Giovedio nel Ves- 
covato di Rimini ; ed* Avvegnaché nei Lustri Forli- 
vcsi venga assegnato 1' anno 1462. per il primo posies. 
so di questi Feudi , tuttavia sembra più probabile , che 
nel 14^5* c non prima incominciasse detto possesso « 
mentre di questo tal' anno è la prima paga, che si rì« 
trova nell* Archivio Vaticana del consueto canone, il 
quale consisteva in due tazze d' argento di sei oncie 
ognuna; la prima per Talamello, e per gli altri due 
r altra- In pacifico possesso seguì Antonello di questi 
Feudi fino all' anno 1479, nel quale ai i f Agosto prì* 
vonnelo Sisto IV. con un suo Breve per avere aderi- 
to, anzi aver militato e commandato neli* esercito dei 
Fiorentini senza nessun permesso dei Pontefice contro 
il Ponteficé medesimo . Passati indi alcuni mesi il Zam- 
peschi addimandò perdono al Papa del suo suddetto fai* 
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Io, e questi accordoglielo sì veramente che volesse ce- 
dere alh Chiesa i tre predetti feudi, ricevendo per via ■ 
di vendita due mila ducati d' oro da Niccolò Riarìo fra« 
teNo del Cardinal Raffaele. Temette Antonello restar 
senza Feudi, e senza denari, se vi mostrava alcuna resisi 
tenza, e quindi aggiustossi , che nelle mani di Federico 
Duca d' Urbino Gonfaloniere di Sanca Chiesa facesse , 
siccome fece in fatti , la bramata ceisione in Urbino 
nel Palazzo stesso del Duca ai 15 Agosto del 1480. 
d?l quaP atto abbiamo veduta la copia autentica fatta in 
quel tempo stesso ,e ricevette i duemila ducati promes- 
si . II Pontefice investì subito il prefato Niccolò , e que- 
sti morendo senza successione neir Ottobre del 148^ 
ne investi il medesimo Papa il Conte Girolamo derogan- 
do ad una clausola del Breve a Niccolò » colla quale gli 
si permetteva il poter passar questi feudi a qualunque, 
nominato erede da lui , e da Niccolò era stato nomina- 
to erede il Cardinal suo fratello. E qui si rileva uno 
sbaglio dei pochissimi > che s' osservano nel Cronista 
Bernardi 9 mentre egli- asserisce, che Niccolò avesse la* 
sciati questi Feudi in legato al Conte Girolamo • Se dun- 
que il Conte Riario già gli aveva per legato, a che fi- 
ne vorrebbe derogare il Papa alla clausola del suddetto 
Breve? Nei seguente anno morto il Pontefice Sisto > e 
cosi lovesciaca k fortuna del Conte e dì Catepna, i 
Zampeschi Ettore» Meleagro, e Brunoro s^ impadron»" 
rono nella forma ,che al suo luogo si disse, di S. Mau- 
ro sotto quel pretesto , che la vendita era stata «forza- 
ta» ed anche ingiusta per non giungere alla metà della 
valuu di quei Feudi la somma di. ducati sbomta* Ma. 
ti nnovo Pontefice Innocenzo. Vili, volendo hx giusti- 
zia ai Riaij ad onta dei timori contrari» che s' accen-^ 
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narono in questi, ordinò al Govcrnator di Cesena, che 
cacciati indi i Zampeschi ne fossero messi ia possesso i 
Kiari • I Zampeschi però si difesero fà bene nel feudo 
coU^ armi , e poi jii Roma coUc ragioni e diritti , che 
il detto Pontefice «nel 14^. spedì un Breve, col quale 
Errore fu investito di San Mauro, e di Giovedio ; e se 
non ne fu di Talaniello insieme, ciò d^rfVÒ d^l* ave» 
passaro'' questo Feudo il Conte Girolamo con autoficà 
Apostolica • Carlo MalatestA Conte di Sogliano • £ per* 
chè vi si aggiui^eva , che intanto il detto Breve suisis* 
t-^Tcbbe , in quanto fosse vtro i' essere meno della me- 
ta della valuta del vero prezzo la quantità di ducati e- 
sibita da Niccolò , e che questo dovessesi intendere , sen- 
za pregiudizio del diritto altrui , il Conte GiroUmo » cbt 
stSsteneva costantemente, che i due mila ducati^ sopradc»» ' 
tr Accedevano d( molto la pretesa * tnetl^ , non si credec-. 
te punto spogliato dei diritti' suoi ; onde finché visse con- 
tinuò le paghe dcl^cancf.e , siccome giustissimo, e iegirtip 
mo posseslore; e perchè quest*. arti^lo non si decise 
giammai,! figliuoli di lui fe||MÌraii;^ pagindcdo.fiiiQ all' 
i^no 1511.* ' * • • 

Poscia nclf anno 1491. ai 29. Ottobre fu ucciso 
Ettore per comando di Brunoro, e di Mcieagro; ed al- 
lora fi Piipi( Innocenzo In gastigo del fratricidio ne ^^po- 
gtiò 'tit|ci<e due, e comandò a Giulio Camelmi*Gover- 
nator di Cesena di cacciarli di effetttfifnente, anzi*, 
ordinò di demolire il paesc:> la Fort: zza j"nc;lia quólc si 
fscer forti i Zampeschi , e fare altresì passare a Savi- 
gnano tutti gli abitanti di San Mauro, fhsieme investì 
il Cardinal Raffaele dei dit[itti di.Meleagro e di Bruno- 
ro, e peranche di quei dei Riarf, i quali Cateiin%.èon 
pubblico strumento aveva ceduti al Cardinale indotu. 
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dalli opinione di dovete aver questi Feudi per questa 
sitada^i oweio per questo stratagemma più presto, e 
con più pienezza e sicurezza 9 che prima. Il passare a 

Savignano gii abitanti non ebbe effetto , che in una pic- 
cola parte di loro» mercè la morte d' Innocenzo Vlìh 
accaduta in que* mesi» colla qual novità si desistè da 
t>gni cosa ; più tono vi ritornarono quei pochi > che e* 
rano già passati • In questo stato perseverarono i due 
Feudi di San Mauro , e di Giovedio sino all'anno 1494. 
nel quale il nuovo Papa Alessandro VI. con un Breve 
dei 2^ Marco investi di tutti e due Feudi i cinque fra- 
telli RkfY^ Ottaviano , Cesare Livio ,tjakazzo, e Sfor- 
za , é dopo avervi insento ti racconto - di 'quel tanto , 
eh' abbiamo fin qui esposto , segue dicendo, come il 
prefdto Cardinal Raifaclc aveva trasferito rutto il suo 
diritto 9 e la investitura di quei Feudi Jie' prefaci Riarj » 
e nella Madre loto come in lor tutrìce e cuntrìce» e 
che volendo Sua Santità far più ferma, e più autore* 
vole'la detta traslazione, motu proprio, unicamente a 
riguardo dei meriti del suddetto Cardinale, e del Car- 
dinale Ascanio Sforza con questo -suo 6|;eve la confer* 
mava • Quei di San Mauao dovettero aieuramente aver da« . 
to alcun motivo a questo nuovo Breve Apostolico o non 
volendo ammetter^, nè eseguire un altro precedente, 
o pure in qualche altra maniera contrastando il posses- 
so, che volesse prenderne Madama ^ conciosiachè si ha 
dal Bernardi , che subitamente dopo la^ eiezione d' Ales- 
sandro VI. il pardinal Raffaele chiese dal nuovo Papa 
il Feudo di San Mauro per la sua Zia Caterina Sforza, 
c pei Cugini suoi i Riarj , e che la grazia fu di presen- 
te accordata , in modo che il detto Pontefice ( aggiun- 
ge il dettò Autore } essendo Santolo del nostro Si* 
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,,gnore Ottaviano 9 determinò di fare tale presente per 
intercessione 'del prefato Cardinale , per modo che 
9, ai 21 de! mese d* Agostò del 1492. arrivò il detto 
,5 Breve, ed allora detta nostfa Madonna mandò a pi- 
5, gliar la possessione come prima • Fin qui il Croni- 
sta. Quegli abitanti , torno a dire, per qua! si ibsse 
motivo contrastarono a Caterina il possesso , forse cre^ 
dendo di non poter essere sforzati da lei a sommetter 
visi , e di ciò sembra essere qualc he ricordanza nell' Edit- 
to dei 27. Giugno del 1494, col quale Madama ne 
prese il possesso. „In primis (dicesi nei T Editto, se con* 
99 do che lo abbiamo nel Vecchiazzani nella seconda Par*^ 
9» te della sua Storia («) ) accettiamo detti uomini pe« le* 
99 delissimi servidori nostri e sudditi 9 comra li quaH non 
,5 vogliamo riconoscer cosa alcuna passata, nè delitti com- 
99 messi 9 nè innovarli altro per qualunque roba data 9 
9, e tolta per li tempi passati • 99 E qui ricorda la reedf* 
ficazione di San Maord in questa gttisa* 99ltem. Che * 
9, non sieao aggravati alla fabbrica di San Mauro quandi 
3, si rifacesse. Allora certamente contrastarono a Cate- 
rina il possesso 9 ma ora cioè 9 nel Giugno del 1494 nel 
qual tempo era pubblico per tutta l' Italia 9 che le trup- 
pe del Re di* Napoli alleato 9 ed amico del Pontefice 
Alessandro 9 venivano sotto il Duca di Calabria Perdi* 
nando in Romagna , fu di necessità loro V ubbidire al 
Breve Pontificio con questa mira appunto spedito in quel- 
le drcostanse • I Riari adunque pagarono il canone cor* 
rispondenee in quet^ anso ai 30. di Giugno; e poscia^ 
nelf ilnno 1497 al tre di Luglio trovasi sottoscritta la 
quietanza della paga per tre anni 9 cioè 9 il corrente, e 
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i due aaieriori £itta dall' esimio Dottor Gio. delle Sel- 
le a nome di ioli, qaatno fratelli Ottaviano» Cesare, 
Galeazzo, e Sforza Riarì, e della Madre loro, perchè 
già a questo tempo era morto Giovanni Livio , come 
accennossi altrove. 

Ma .poco passò dopo questa ultima quietanza sud* 
detta, quando entrato il Pontefice Alessandro sopra il 
figliuolo suo Cesare in quelle vaste idee , che prima non 
aveva avute vivente il Duca Pietro suo primogenito , 
niuna diligenza nò studio bastò a Caterina in ripiro al- 
ia sua .rovina, la quale già il Papa aveva concepita nel* 
la sua mente , stante V asserito titolo di contumacia nel 
negar le paghe del canone • Quindi il Cardinal Camer- 
lingo Pietro Arcivescovo Reginense formò procèsso giù» 
ridico contro i Riarj , e centra la loro Tutrice e Cura» 
trice , e fulminò sentenza di deposizione , e privazione 
di tutti i loro Staci • Poscia il Pontefice medesimo , sic* 
come di sopra 4ctenammo , ai 9. di Marzo > del 1499 
con Bolla piombata , e sottoscritta da lui , e da dicia* 
sette Cardinali confermò detta sentenza del Camerlin- 
go, come si vede nell* articolo di questa Bolla, che 
va in fine tra i monuu^nti , e dichiarò a titolo di con* 
tumace decaduta da tutti gli Suti suoi insieme coi figli- 
uoli la madre, ed imponendo loro sópra i diritti, eh' 
allegar potessero, un eterno silenzio; ed investe degli Stati 
di Forlì, d* Imola , di San Mauro, e di Giovedio il Du- 
ca Cesare Valentino per le virtù sue , dice la Bolla , e 
per i servizi , che ha prestati, e presta continuamente 
alla Santa Chic». Pareva veramente a Papa Alessandro 
poter promettersi molt' anni di vita, e pure in capo a 
tre anni morì , e colla sua morte rovesciossi Ja fortuna 
del Valentino , ed i Veneziani gli tolsero il Feudo di S. 
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Mauro, che poi restituirono a Giulio II. succenore nel 
Pontificato d' Alessandro dopo il brevistimo Pontificato 
di PSo UL 

Qiiesto Pontefice Giulio ai xtf. Aprile del 1505 

spedì un Breve in favore dei Riarj , nel quale dopo a- 
ver fatto il ragguaglio di tutte le vicende fin là acca- 
dute di San Mauro , e di Giovedio , aggiunge esser gfu* 
ato 9 e di ragione, che i figliuoli poeseggano il Vica* 
nato al lor Padre contesso , e per^ nuovamente li itt« 
veste dei suddetti Feudi senza ricordar punto nè Imo- 
la , nè Forlì, siccome dal Conte Girolamo non fosse- 
ro stati giammai posseduti i denegando insieme la facol« 
tà di giudicare sopra di ciò a qualunque altro giudi» 
ce. Ma siccome V antica -lite d" essere stata inferiore 
alla meti della valuta di quei Feudi la quantitlk sborsa^ 
ta da Niccolò Riario , non veniva in quc«.to Breve ris- 
chiarita nè decisa, i Zampeschi non perciò si credette- 
ro spogliati dei loro antichi diritti, e quindi continua* 
xono sempre pagando il consueto canone. Oltre ciò», 
siccome il Pontefice Giulio era d* animo tutto guerrie- 
ro, e trasportato ad eccedente amore per li gran solda- 
ti , ed i Zampeschi in fatti di guerra erano per quel tem- 
po il fiore della milizia Italiana , ottennero essi non dif* 
ficilroente da lui, che Giovedio smembrato dal domi* 
nio dei Riarj fosse loro attribuito con un ^reve de' 4 
Giugno del 1507. E col dissegno che i Riarj non mo- 
vessero per virtù di questo Breve nuovi rumori, e nuo- 
ve liti , un mese avanti , cioè , ai a Maggio del mede- 
rimo anno 2507 aveva spedito loro un altro Breve,, 
col quale confermava ad essi la possessione soltanto di 
San Mauro , vale a dire , il dominio utile , e niente ri« 
corda del dominio alto, ovvero di proprietà , forse per 
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non conrradire alla concenione già fatta ti Deputati di 
Forlimpopoli 9 che i Zampetchi poisedessero quel tantoi- 
che aveva poisedato 11 lor Padre a riguardo di San Mau" 

ro. Ed in questo Breve dei 2 dì M-iggio alle vicende 
antiche sopra ciò aggiunge una nuova, cioè che i Ri* 
ari invaghiti eceestivamente di cacciare intieramente i 
Ztmpeschi dai Feudi di San Mauro , e di Giovedio , e 
di spogliar loto non che dei diritti , ma delle speranze 
eziandio , avevano ceduti questi Feudi a Paolo Manfro» 
ne Condottier de' Veneziani in Ravenna , col quale eran- 
si secretamente intesi doverli avere indietro 'affatto 
sgombri dei Zampeschif e deUe loro pretensioni » che 
avevano allora il dominio anche utile ; e che per* farlo 
liberamente aveva il Manfrone avute lettere di raccoman^ 
dazione del suo Senato per il Govemator di Rimini , 
ma che il medesimo Pontefice non vi aveva acconsenti- 
to in riguardo alla povertà dei Zampeschi che grida» 
vano esser troppo gravosa per loro sì fatta cessione 
In quanto era troppo ricco il partito dei Riarj , ed il lo- 
ro troppo povero . Siegue poi il Pontefice nel Breve 
suddetto dei 2 Maggio ai Riari , dicendo in favor loro, 
non essere ttat» giammai sua volontà col Breve per Gio» 
vedio conceduto ai Zampeschi derogare in nulla ai di« 
ritti dei Riarj , nè di chiunque si' fosse sopra San Mau* 
ro; nè meno nelle lettere spedite alla Comunità di For- 
limpopoli, nelle quali aveva accordata a quella Comu« 
nità la grazia già. accennata a favore dei Zampeschi, in^ 
tomo alla: qual concessione dice il. medesimo' Papa» che 
dichiara non essere stata sua intenzione il pregiudica* 
re in alcuna cosa , ovvero suscitare alcun prepiudicio in- 
torno al Castello di San Mauro colle prcdttre lettere 
a Cesare Patriarca | ad Ottaviano, a Galeazzo, e a Sfor- 
za: 
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za Ruij ; e toglie ad ogni giudice la libertà ed autori- 
tà d' interpretar diversamente le sue iiKen2Ì0QÌ . Final* 
mente ai Zampeschi per Giovedio furono spedici due 
Brevi, Mo nel mese d' Aprile del 1507, disfacendo la 
cessione dei Riaij al Manfrone, e V altro già accenna- 
to dei 4 Giugno, con cui ne assicura loro il possesso. 
Ed ecco il motivo perchè i Riarj pagarono il canone al* 
la Camera Apostolica per questi Feudi fino all' anno 
15121 perchè del diritto di proprietà non furono giam- 
mai spogliati, avvegnaché fossero privati del dominio 
utile di Giovedio; ed oltre al detto anno più non pen* 
sarono a pagare , abbandonando V antico diritto da sé 
medesimi , vale a dire , senza sentenza giudiciale in con- 
erario, e senza veruna nuova dichiarazione di chi aves- 
se autorità di farla. I Zampeschi pe^ò per vaij anni 
conrinuarono le lor paghe per San Mauro , e per Gio- 
vedio fino air anno 1^66^ e più non si ritrovano le 
quietanze loro , forse perchè non avendo avuta succes- 
sione Brunoro II. ( la cui statua di marmo, siccome 
quella del suo Padre Brunoro I. ti veggono nella Chie- 
sa principale di Forlimpopolt a cavallo, ambe dì super- 
bissimo làvoro ) non se ne curò punto , maisimamente 
* che la sua morte , come si legge nei Lustri Forlium 
pag. 2J4 , accadde poco tempo dopo il detto anno. E 
tutri quesri Brevi ricordati fin <)uì ìi abbiamo letti e ri- 
' letti nei proprj loro originali neU* Archivio Riario di 
Bologna • 

Or se il Pontefice Giulio II. avesse voluto tenere 
con decisa e seria volontà le parti de' suoi Nipoti Ri»* 
rj , poiché egli medesimo apertamente confessa nei suoi 
Brevi esser cosa giusta e di ragione , che i figliuoli po^ 
seggano il Vicariato al lor Padre già una volta valida* 

men- 
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mente e legftrimamente a linea di lui finita concesso , era* 

da credere, e sembra che dovesse avere accordato ai 
Riarj il Vicariato di Forlì ; e m Irò più il Vicariato d' 
Imola, eh* era la dote della madre loro, che poit6 al- 
la stessa di- Jui famiglia Pontifìcia , viemaggiormente es- 
sendo notissima a lui la pretensione da per tutto divul- 
gata 9 che fossero stati quei Vicariati tolti alla madre ed 
ai figliuoli sotto pretesti falsi e capricciosi . Inoltre a ri- 
guardo di San Mauro, e di Giovedio , ed anche Tala* 
mello non volle giammai, che s' avveirasse in legittimo 
giudicio la querela dei Zampescht sopra la inferiorità 
del prezzo , It quale avverata , era cosa assai facile P 
obbligare i Riarj al supplemento fino alla egualità, ov- 
vero eccesso , o pure ricompensare altrimenti i Zimpes- 
chi; o falsificata la querela suddetta, impor silenzio, e 
fissare senza contrasto i reciproci diritti. Ma questo 
Pontefice facendosi sempre catico geloso di non pregio* 
dicare allo stato temporale della Chiesa , stette assai lon* 
tano dal restituire Imola , e Forlì ai Riarj , contentan- 
dosi con soddisfare alle premure del Cardinal Raffaele a 
favore dei suoi cuginf col far loro la concessione di Sé 
Mauro, e di Giovedio, li quale anche, come abbiamo . 
veduto, fu poscia ristretta solamente a San Mauro, cuf 
i Riarj ancor vivente abbandonarono , e morto il sud- 
detto Brunoio II. ricadde tutto alla Chieia» 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Testamento dì Caterina , sua morte , e notizia ircvfi 
dei Jìglmolè smoì^ e dei tsni ritratti m 

X3opo questa digressione sopra i Feudi suddetti fiittt 

in favore dei descendenti di Caterina , tornando col di- 
scorso a quel poco , che ci resta della vita di lei dire- 
mo 9 che Eila jcon esemplare e singoiar costanza d' ani- 
mo mantenne indefessamente un metodo di vita tutta 
mistica e spirituale, ed il contegno altresì penitente ed 
austero, eh* aveva intrapreso, e conservollo con tanto 
ardore , che potè ben dire di lei uno degli Scrittori del- 
la sua vita I che siccome nel maneggio e governo tem* 
„porale con rara ed inusitata lode del sesso fbminile 
a pareggiò coi più prudenti e valorosi uomini di quel- 
li la età, cos3 datasi allo spirito, e alla santitade, e 
nella attiva, e nella contemplativa avanzò tutti gli e- 
sempj del suo tempo. Perseverò così fino ali' anno 
1509 nel quale» nel mese di Maggio sentissi gravemen» 
te inferma » t connobbe con sicurezza approssimarsi i' 
ultimo de' giorni suoi, laonde si fece più diligenteroen» 
te ad espiare spesso ogni macchia, che rimaner potes- 
se nella sua anima presso i Confessori giudici tempo- 
rali e come sostituti di quel giudice eterno, avanti il 
quale andava a presentarsi • £ dopo di ciò non trascu» 
rando i doveri suoi presso gli uomini pensò ad ordi* 
nate le cose sue temporali. Quindi ai 28 del suddet- 
to mese fece , o più tosto si rogò in quel giorno il suo 
testamento con tutti i requisiti del diritto ^ del qual Te« 
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stamento >che originale conservasi in Firenze nell'Archi» 
vio della Riformagione, una Copia ho sotto gli occhi procu* 

ratami dal Signor Marchese Francesco Tartagni , il quale 
in questo genere ha voluto avere una gran parte nel 
mìo presente lavoro» volendo in ciò concorrere alla glo- 
ria di chi lo antecedette nel dominio e possessione del- 
la Contea di Tossignano «ch'egli possiede presentemen* 
te; e perchè in questo Testamento a maraviglia nsplea* 
dono i pregi della Testatrice , in grazia di ciò, c dei 
leggitori ne daremo qui un qualche ristretto . In esso s' 
osserya in prima, che nel titolo ritiene i nomi di Con- 
tessa d' Imola 9 e Signora di Fori) ; e poi avanti ogni 
altra cosa ordina» che 11 suo cadavere sia seppellito nel- 
la Chiesa delle Rehgiose dette Munite di Firenze, alle 
quali Ella professò perpetuamente estimazione grandissi- 
ma, e costante amore. Per esecutori testamentarj nomi- 
na Giacomo Salviati, e Francesco de Fortunatis Parro- 
co deik Pieve Cascina» il quale era suo Confessore. E 
siccome dai tre matnmonj, che aveva connetti viva rì* 
maneva diversa figliuolanza , e diversi erano i lor dirit- 
ti , in più modi dispone de' beni suoi a tenore della 
. diversità d' ognuna delle (ìgliuolanze . Ed incomincian- 
do dall' ultima, cioè da Giovanni de' Medici ultimo 
suo figliuolo da lei chiamato stto dihtto » e che stava In 
età d' undici anni , lascia a lui ogni cosa di qualunque 
specie , eh* essa possa essere propria di Jei per qualsi- 
voglia ragione nella Città di Firenze , e nello Stato Fio- 
rentino» e vale a dire mobili» ed immobih', azioni» 
pertinenze » e diritti si presenti * come futuri ; ma i' ob- 
bligo gì' impone eziandio di soddisfìire ad ogni debito» 
che possa la Testatrice avere mai nella Città , e nello 
Stato medesimo» c parimente ai pesi, che da lei gli vcn- 
4 00000 ga- 
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gaoo in questo suo temtnento addomu • Uno di questi 
pesi» ed il più da lei piemurosamente inculcato sopra 
tutti gli altri, riguarda ]a educazione stessa di lui, so- 
pra la quale gli addossa 1* obbligo di stare perpetuamen- 
te sotto la intiera ubbidienza dei due suddetti csccuro* 
ri testamentari, fino a tanto die il tempo sia giunto di 
maritarsi , e presaga quella grand' anima , che questo fi* 
gliuolo la farebbe un giorno Avola di gran Re» e di 
gran Principi, prega instantemenrc il Fortunatis , ed il 
Salviati, anzi comanda loro, che nel maritarlo presto 
sieno assai diligenti i e non che essere sotto la loro ob« 
bedienza»ma vuole eziandio ed ordina» che sinoalpre* 
fato tempo debba stare in casa d* alcuno di loro due* 
Alla quale ordinazione comravenendo Giovanni, vuo* 
le che di niun valore sia il testamento , che ora fa in 
favore di lui; ed inoltre aggiunge „ ciò venir fatto da 
^lei unicamente per la somma brama , eh' Ella nudrì* 
9, sce della sua buona e distinu educazione » e perchè 
,yla suddetta Illustrìssima Signora ( siegue dicendo il Te» 
9> stamento ) desidera sommamente , che il prefato Gio- 
M vanni suo figliuolo diletto viva istruito di buoni co* 
,,stumi, e modestamente secondo la qualità della Fa« 
,,tna, e molto confida degli infrascritti Signori France^ 
„ SCO , e Giacomo , ha fimo il suddetto legato al prefa« 
„ to Giovanni s'allevi, ed allevarsi debba presso il Ve- 
5,nerabile Uomo il Signor Franocsco, ovvero presso lo 
,9 rispettabile uomo Giacomo di Salviati.,, Dietro le 
quali parole siegue questo rigoroso comando; che se 
Giovanni a questa espressa volontà della madre mette»» 
se giammai alcìin ostacolo, allora i beni, ed \ diritti 
lasciati a lui esistenti nella Città , e Stato Fiorentino in- 
tieramente passino alla Società d^l' arte dei Cambio» 
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dalla quale in quel caso possibile ad avvenire , vuole It 
Tesutrìce, che un Monistcro di Monache venga eretto, 
ed ogni anno altresì un certo numero di Zitelle siano 
collocate in macrìmpnio , per la qual cosa da eseguirsi 
aggiunge assai prolissi regolamenti • 

Ai figliuoli Riarj assegna tutti i beni , e diritti , eh* 
ella ibbia , e sia mai per avere fuori dello Stato Fio- 
rentino coli* obbligo similmente di soddisfare a qualun* 
que vero creditore , cbe in ogni tempo e fuori di quel- 
lo Stato fosse mai per comparire . A Galeazzo quarto 
figliuolo, e gik, come si disse, maritato con Maria del- 
ia Rovere sua parente , attribuisce il Bosco d' Alessan- 
dria avuto dal suo Padre il Duca Galeazzo Maria ne» 
Capitoli del maritaggio col Conte Girolamo , e conse- 
gnatole poi dalla Duchessa Bona al tempo del maritar- 
si. Poscia dispone, che il detto Feudò passi dopo Ga- 
leazzo ai figliuoli suoi maschi , e. se questi mancassero t 
passi a Sforzino» ed ai figliuoli di lui; ed ancor questi 
mancando» passi a Giovaoni de* Medici , ed a suoi ere- 
di, e successori. Neil* anno is^i fu questo Feudo con- 
trastato a Giulio Riario, figliuolo del predetto Galeazzo 
mediante una gran lite intentata conira di lui da un al- 
tro ramo Sforzesco ; ma Giulio avendo fatta fare in For- 
lì una giuridica informazione della verità e legittimità 
della sua. descendenza da Galeazzo Riario Sforza , e di 
quella di Galeazzo dal Conte Girolamo , e di Caterina, 
sembra aver cominuato nella possessione del Bosco . La 
informazione suddetta conservasi originale nel pubbUco 
archivio di Forlì , e T ho letta parecchie volte , ma la 
lite agitavasi appo i Giudici Milanesi. Della Contea di 
Cariato nella Calabria, nè della Signoria di Montcroi* 
Ione, o sia della Rangia, Fortezza c Castello esistente 

90Ù0 9 2 



Digitized by 



/ 



94^ Caterina Sforza . 

nella Diocesi di Camerino, concesso al Conte Girola- 
mo da Papa Sisto suo Zio ai 2 Agosto del 1475 va- 
cante allora per morte del Cardinal Filippo Vescovo 
Porruense, non n A memoria da Caterina nel suo te- 
stamento , essendo che la Contea di Cariato fu concessa 
sola alla persona del Conte, ma la Signoria di Mon* 
tcmilone fu concessa a linea finita . 

Del secondo matrimonio con Giacomo Feo restò ^ 
Caterina un Figliuolo» il qual dovette nascere dentro 
r anno 1489 , stante che era già , come vedemmo al 
suo luogo , dì cinque in sei annì alla morte di suo Pa* 
dre. Sicché alla morte della sua Madre era di età d' 
anni venti; egli prima chiamossi Bernardino, c dopo le 
grazie concesse da Carlo Vili. Re di Francia al suo 
Padre » chiamossi Carlo , e sotto questo nome viene nel 
testamento ricordato ^alla sua Madre. Gli lascia adun- 
que due mila fiorini d* orò, i quali debbangli essere 
sborsati dal figliuolo Giovanni de' Medici al tempo , in 
cui si srabilirà Carlo in matrimonio, o pure se non vi 
ai vorrà siabilirc » sarannogH sborsati , quando sarà giun- 
to alk etk di trent* anni • Aveva inoltre Caterina due 
Pronipoti femmine,!' una figliuola naturale d'Ottaviano 
nata in Imola , e chiamata Cornelia, e 1* altra la già 
mentovata figliuola legittima di Galeazzo e di Maria del- 
la Rovere chiamata Giulia • Tra queste due Cornelia , che 
8* allevava dentro il Convento delle Murate, e Giulia 
distribuisce la quantità sorprendente » ed assai preziosa » 
che aveva di panni bianchi , mandati da Forlì, ed erano 
appresso le suddette Monache in diligente custodia. E 
comanda altresì, che la Pronipote Giulia al conveniente 
tempo sia menata ài Convento di queste Monache, ove 
fino ali* andare a marito rimangano chiuse tutte due^ 
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ed in quel caso Cornelia abbìi mille fiorini d' oro oltre 
ai panni suddetti « e Giulia n' abbia due mila . La qual 
Pronipote Cornelia poscia nell'anno del 1520 maritos- 
si a Luca Carissimi di Parma; ed il Zio di lei Troilo 
Rossi marito di Bianca , della quale or ora diremo , pa- 
gò la dote di due mila scudi a nome di Giovanni de' 
Medici Sforza Zio parimente di Cornelia siccome fra* 
tdlo uterino di Ottaviano. 

Sbrigata Caterina nel suo testamento dai consangui* 
nei, riconosce da Principessa veramente gli uomini, e 
le donne , che avevano spesa la loro vita in servizio di 
lei» e dei iigliuoli, e tutti ebbero ancor più che non 
credevan dj dover avete .1 libri suoi, le lettere, le car- 
te antiche risguardanti -la Casa, e famiglia, o piuttosto- 
famìglie 5 ed ogni qualunque cosa scritta volle, che tut» 
ro rimanesse appresso il Parroco Fortunatis con pie* 
nissima dominio, e con totale indipendenza d' ogni 
persona per doverne fare queir juso ,'che già fr4 di loro 
* cri ftato maturamente accordato . E quale esser dovesse 
quest' liso dimoftrolla poi h esperienza;, cioè,, conse- 
gnare ogni cosa a Galeazzo già maritato , e stabilito' in 
Bologna, il quale ne formò il presente Archivio. Ordi- 
na finalmente la testatrice,, che per la sua anima mille 
Messe nei due prossimi mesi aie» dette ^ «d .ogni anno- 
perpetuamente nel di della, sua morte si celebri un An* 
niversarìo in quella Chiesa, ove sarà il suo cadavere de* 
posto , e vi sia una Messa cantata, e trenta basse. 
figliuola Bianca moglie dei Conte Troilo non viene ricor- 
data in alcuna parte del Testaménto , siccomei ncn vie« 
ne ricordata veruna, di ki> figliuolanza, forse perchè ave-^ 
va avuta già la sua dote intieramente, e probabilmente 
perchè vivente la Madre avesse avuti da lei doni in. 
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(juandtk secondo il solito delle madri . Di questa ^gÙuo* 
la di Caterina il Signor Giuseppe Linder «odemameiice 
nelP Acclamazione per lo Gonfakimerafo dell' EccelleiH 

tissimo Signor Duca Raffaele Riario Sforza Senatore di 
Bologna, nel secondo bimestre dell* anno 1785. stam- 
pau in Bologna nel medesimo anno» dimostra essere 
stata domia di grido al suo tempo in fatti di lettera- 
tura tra le donne letterat» d* allora « Alla pagina poi 
undecima della detta Acclamazioiie scrive egli così : », Sap« 
„ piamo di certo , che Bianca suddetta fu moglie di 
,) Troilo Rossi Parmigiano , Marchese di San Secondo ri- 
,» nomatissimo a tempi suoi » e che fu donna letterata . 
„ Giaoopo Caviceo Parmigiano stampò la prima volta nel 
,,1508 un suo Romanzo intitoUto il ftUegrinò^ e lo 
^dedicò a Lucrezia Borgia moglie d* Alfonso Duca di 
9> Ferrara ; e nel proemio colla Borgia parlando , dice 
così. Accede alla tua Eccellenza q Nello lume , che ex* 
^^finguere mom sì pud , di quella 'vera mùrtal Dea Elisa* 
y ghetta Ettemte di Gonzitga^ Frineifesta Manmmeé^ éUa 
„ quah le Messe fanM rèverenza^: e «» /w « tu 
. „ ?20 Damisella Taurella , per stirpe Tfhmltia dt patria 
^y Milanese y Greca y e Lacifia ^ la Violante de Pi/ da Car» 
99 P t/lcadore di baona letteratura ^ e dt santa religione; 
^ Bianca Rotta per stirpe Riaria , e la presente Cassati* 
„ dra^ omre tanto di Vcttezia ^quanto di Fadonta. „ Fin 
qui il Linder; (della qua! cosa il Feretti àk alcun in-. 
• dizio alla pag. LXXII. dei monumenti dicendo di 
Lei , eh* era da giovine omttium bonarum artium stu* 
diosis tinta • ) 

Fu rogato il testamento» di Caterina nel di, ed an- 
no eia detto da Antonio del Serra Nocaro , ed essa nel 

giorno medesimo, cioè ai 28 Maggio dell' anno 1509 
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rendette V anima al Creatore in età di quarantasette y^^^^^, 
«nnl • Fu seppelltto il cadavere a tenore della sua dis- ctiMiiia.. 
posizione nella Chiesa delle Mooache Murate,, ed iaes* . 
sa si legge questa iscrizione • 
• 

D- O. M. 

CATHARINA SFORTIA 

MEDICES 
COMITISSA ET DOMINA 
. IMOL^ FOROLIVII 
OBIIT IV. KAL. IVNU 
MDIX. 

Siccome in Mantova nella Chiesa dei PP. Domenicani 
sopra il sepolcro del figliuolo diletto di Caterina si leg- 
ge queir altra, che abbiamo data al suo luogo , compa* 
gne tutte due nella stmplicitl^» e Khiettezza, ed in un 
eerto gusto d' anticlMtl^ non molto messo in uso ai no* 
stri tempi . E perchè di questo ultimo figliuolo di Ca* 
terina, cioè Giovanni de* Medici , in quel luogo mede- 
simo si è detto abbastanza, ci resta ora solamente per 
compimento dell' Opera ti dif brevemente della vica.| e 
del fine degli altri. 

Primieramente Ottaviano, dopo il br-ive matrimonio, 
o pure trattato colia Bentivoglio , non restando successio- tuia dei fi- 
ne alcuna, s* aggregò allo stato Ecclesiastico » ed ai% ^^-^^^^^^ 
Settembre del 1^08 fu dichiarato .Vescovo, di Viterbo 
eToscanella in età' di ventinove anni per rinunzia &tta 
in favor suo dal Cardinal RalEiele suo cugino, e col 
tìtolo d* ambe due le Chiese viene nel testamento no* 
minato dalla, sua Madre . Intervenne al Concilio Latera* 

nea- 
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nense sotto Giulio II , e sotto Leone X* anche mo p«» 
fente,e nel 1523 accadde Ja sua mortegli secondo 

' gliuolo Cesare fu fatto Arcivescovo di Pisa, dopo le vi- 
cende altrove riferite, ai 5 Giugno del 1499, e poi eb- 
be il Patriarcato di Alessandria in Egitto; e neil' anno 
15 IO commutò r Arcivescovato suddetto col Vescovato 
di Malaga in Spagna ai ^o di Settembre, per resignazione 
fatta in lui del prefato Cardinal Raffilale , come consta 
con sicurezza dagli Atti stessi Condstorìalt riferiti dal 
Sig. Ratti nell* elogio di Caterina alla pag. ,e final- 
mente morì in Padova , che che ne fosse il motivo d' 
esser ito colà, ed ha il suo sepolcro nei Capitolo dei 
dri di Sant' Antonio • Sforzino , o sia piutosto Fran* 

. Cesco Riario Sforza ebbe il Vescovato di Lucca in età 
di trent' anni ai 1^ Novembre del 1517 dal suo pa« 
rentc Papa Leone suddetto . Fu accettissimo al nuovo 
Duca di Milano Francesco Sforza secondo di questo no« 
me , che era suo parente prossimo , siccome figliuolo di 
Ludovico il Moro, i cui figliuoli Massimiliano e Fran^ 
Cesco tornarono al dominio di Milano» e da questo suo 
cugino Francesco nel 1527 ebbe la dignità di Senator 
Milanese. In Lucca volle da vero Vescovo difendere la 
libertà, e privilegi della sua Chiesa contro a que' Cit-. 
tadini , e quindi gì' incolse V odio , e la guersa anche 
di quei Primati, e Padri- della patria, a segno d* esser , 
costretto ad abbandonarli , e fissar la sua abitazione in 
Firenze per molti anni. Ma tornò ultimamente *in pa- 
ce con quei Repubblicani y e restituito a quella Chiesa 
sua Sposa, ivi mori nel 154^ in griinde e pubblica opi- 
nione di Pastore ottimo, e di Prelato zelantissimo. £ 
merita alcuiia riflessione , che allevati qtiesti figliuoli in 
una Fortezza, o sia Rocca tra soldati , cannoni , ed 
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Albero della Nobile Fjuniglu Riario Sforza in ora esistente 
in Napoli > e Senatoria di Bologna • 



GllOlAMO RiAlIO DIUA ROTEKl CaTIEIMA Si OIZA VlSCOMTI • 



I 

■lanca n»ts 
Sa R«ina net 
1478 «potft- 
tt « Alter- 
filo Manfre* 
di : e mari- 
tata poi s 
Troilo Ros« 



1 

\ 

Ottaviano nato in 
Roma I Settembie 
del I47f tiattato 
d' ammogUanl con 

Isotta di Ciò. Den- 
tivogllo : fatto .poi 
Vescovo di Viter- 
bo al 16 Settem- 
bre del tfo8 mori 



Cesare nato in Ro- 
ma 24 Agosto 1480 
Arcivescovo di Pi- 
ra ai 3 Giugno 1^99 

Joi Vcsc'->vf) dì Ma- 
aga nei i{i8 : mo- 
li ÌB JPldOT» • 



I 

Giovanni Li- 
vio nato in 
Torli |o ot- 
tobtt del X4B4 



1 

I 

Galeaxzo nato 
in Ferii 18 De- 
cembse 148$ • 
Nel ijoj il 

aiir.'Tin-;l!Ó con 
Maria della 
Rovere jorcl- 
la di trance* 
•co Duca d* 
Urbino 1. di 
questo nomCf 
ed ebbe . 



Francesco na- 
to in Imola 17 
Agosto 1487* 
Veacovo di 
Luca al 13 
Novembre del 
1517 moci set 
XS4<. 



' T 

Giulia, che non stava nel 

Monistero delie Murate 
di f Irente al tempo ch^ 
mori la sua Avola Cata- 
rina , ma questa ordina » 
che vi sia s OH) tempo con- 
dotta* 



Giulio , che d' Isabtlfa del 
- Conte iillppo Fepoii , ebbe 



1' 



1. 



J&reole Cavallcr di S. I^aaaro, e Seattore di 
Bologna, ed Ambascfatfote ordinarlo di ^e- 
sta Città a Giegoiio XI 11 nell' tana t|Bi (*)« 
di Cipevra Maiveaai , ebbe 



I I 

Galeasxo Dot- Olulio » che di Cate- 
tere di Legge, rina RlcasoM Fio- 
Abate di S. Lo- rentina , ebbe 
rsDao in Cam- Crlstiaaa,cbe di Fran- 
zo, mori la R a- • ccico BonsI Tlo- 
rna nel 15P7 * remino Conte di 
ed èsepolto in Vagliano , ebbe 
j^iaceU* Pietro Bonsi Riarlo 

nato nel itfjt crea- 
to Cardinale al aa 
Febbraio del 167% 
moti a gli ti Lu- 
glio del 1701* 



Elisabetta, che 
d' Obisio di 

Niccolò All- 
dosj di Ci- 
nti del Rio 
e Pormlonet 
ebbe 
Francesco Ma- 
ria Marche* 
te t Senato- 
re , e si rl« 
uova aomi- 
iBelsd70 



Raffaelle I* che di Cornelia 
di Giallo Cesare Malvei* 

zi , ebbe 
Ferdinando , che di Laura 
del Conte Glfoteme ?epo- 
U , ebbe 
Raffaello II. elie di Silvia 
Spinola Genovese , ebbe 
Niccola I. che di Lavinia 
Spinola anche CcaoTOse, 
ebbe 

Rati elle III. che di Gialla 

RospigUoil , ebbe 
Niccola li. ora vivente , che 

di Glovanaa di Somma • 

eMie 

aartaene IV. che nel i7P4 
si prese in moglie la Si- 
gnora Beati ice di Sasso- 
la «Itti due ora viventi* 



1 

Alessandra nae- 
^oe al t4 Da- 

ccmbre 1543^ fu 
fatto Catuina- 
le da Grcjoiio 
Xlll ai ai ieb- 
- brajo del t578 , 
e morì ai 1^ f u* 
glio dei i58s> 



ih 
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attrezzi tnilturi , dei quattro» eh* erano» tre si facesse- 
ro Ecclesiastici. 

Finalmente Galeazzo Riario , del quale dicemmo a- 
ver presa per moglie Maria delia Rovere , stabilì prima 
in Imola la «ua abitazione ; ma non contento di ciò il 
suo Zìo Papa Giulio la fissò in Bologna, ove nell' an« 
'554 gl> fu concessa per se, e per ì suoi descen» 
denti in perpetuo la rniggior Nobiltà in forma , come 
dicono , amplìssima y colia qqale acquistò il diritto di 
Cittadinanza » e di tutti gli altri onori propcj della Cit* 
tà di Bologna. E qui convien dire, che non era pun« 
co questa aggregazione la prima, che i Riarj avessero 
avuta alle Cittadinanze ed onori d* altre Città, anzi dal 
suo stesso principio fa assai felice questa Casa nelle ag- 
gregazioni, e Cittadinanze. Perocché già d li* anno 
1472 ai .17 Aprile la Cittì^ di Siena accordò al Con* 
te Girolamo Riario, nel primo anno della sua residcn- 
aa in Roma, rutti i diritti di Cittadinanza e NoblI* 
tl^ per se, e per i suoi descendenti a linea finita con 
magnifico ed onorevole diploma . Fra pochi mesi , cioè 
al priooo del prossimo Lugiio, il Duca Galeazzo Maria 
lo aggregò alla Casa Visconti coli' amplissimo diploma, 
che v' ha nel fine tra i monumenri i Poi nel 14'} 7 ai 15 
Decembre , dopo le nozze con Caterina, la Città e Sena- 
to Romano aggregò il Conte Riario alla Cittadinanza 
Romana con suo diploma , nel quale oltre le espressio« 
. ni consuete, dirsi in tali occasioni, aggiunge così : f «wm 
we t0mtét ingenui fàtis , et wrmHm meri f te inJnetnt ìUst* 
jtrissima. memorijt Frinceps Galeatius Maria Mediolanen^ 
tis Dux in dulcissimA filiA sua Dirum celebri matrimonia 
eihi adìnnxerit , dignè direximnt nottrd mentii detidtriumm 
QnoniMm eagwteàmt^r" félieem fere Romanam Remfnhlieane 
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(fUTM rm^nlari tttà Excelléntis firéttidìo frtutmp • Dopò al- 
cuni pochi anni, andati a Venezia il Conte e Catirina 
ebbero per se , e per i discendenti loro ai 14 Settembre 
dd 1 . 8 1 la aggregazione a quelln Cictadin<4nza e Senato , 
che V* ha parimente nel fine. All'anno 148^ il Fonte* 
fice Sisto aggregò il Nipote Girolamo con suo diploma 
dei 5 Novembre ai Conti Palatini , con facoltà molte 
ed ampl{«;sime di legittimare , di creare Dottori , Nota- 
ci, ed altre tali. Nel 1498 a Caterina per se , e per 
tutti i suoi discendenti senza distinzione veruna di ma- 
trimoni fu concessa la Cittadinanza Fiotentina ai 27 di 
Luglio di queir anno senza nominarvi V ultimo suo 
marito il Medici , ma unicamente atteso e considerato 
il merito di lei. I discendenti suoi nei tempi posteriori 
ebbero altre Cittadinanze ed aggregazioni onorifiche del 
pari 9 e rilevanti, siccome quelle, di Viterbo , e di Pe« 
CPgia »e sopra ogni alai la aggregazione dell* Impera» 
tote Ferdinando II. ai Conti Palatini Imperiali fatta al 
Duca Ferdinando Riario Visconti ai 9 Novembre del 
fino alla quarta sua generazione. Poteva il Duca 
usare in prima 1' insegna dell' Aquila Imperiale nei suoi 
'. scudi j ed a suo talento, e poteva iegittimare bastardi, 
mettere schiavi in libertà, creare Dottori , coronar Po^ 
ti, ed altre preminenze e disrinzioni niente volgari. E 
tornando a Galeazzo Riario, egli morendo nel 1557 ^* 
27 Gennaro, lasciò un maschio chiamato Giulio, c la 
ffik poc* an» aicordata Giulia^ li tuo cadavere fa por- 
tato ad Imola per esser deposto nella Ctppella Rieri* dea* 
tro l' arca stessa , ove giaceva il cadavere di suo Padre, . 
ed ivi fu ritrovato in questi anni scorsi , siccome da noi 
fu accennato nel Libro secondo di questa Storia alla ' 
pag. 161.1 figliuoli s' nt^iistaroaó poida il Pacfonafio 

deir . 
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della Cappella im^gìore adla Chiesa di S. Giacomo de' 
Padri Agostiniani in Bologna > ed ivi in mezzo di det- 
ta Cappella hanno il loro nobile sepolcro, che serve a 
loro , ed ha servito fino a questo tempo . Il detto Giu- 
lio maritato ad Isabella Pepoli ebbe da lei tre figlj ma* 
schj Alessandro , Ercole , e Raffaele • Alessandro fu jcre» 
ato Cardinale da Gregorio XIIL nel e morì poi 

nel 1385 , siccome si legge nel Ciaconio nelle creature 
del suddetto Pontefice . Ercole secondogenito eresse Pa- 
lazzo da sè in Bologna, e non contento con quello , che 
il suo Nonno Galeazzo aveva comprato nell' anno 1541 
da Bonifazio Piatesi nella strada di San Donato di rìm* 
petto ti nuovo Istituto , ( e che presentemente è dei Si» 
gnori Conti Scarselli ) nel 15^9 ai 29 Gennaro com- 
prò egli per dieci mila scudi da Giacomo Lojani mari- 
tato ad Eugenia Piatesi figliuola di Bonifazio , la Casa, 
ovvero Palazzo, che in strada maggiore pocsegono pre* 
sentemcnte ì Riarj , e .riattandolo mise di fuori in varf 
siti il Rosone gentilizio, e dentro da per tutto il roso- 
ne colla vipera della Casa Sforza , e fece dipingere i 
quadri, la cui descrizione v'ha nel fine • f u Scnator Bo* 
lognese, ed ^Ambaspatose al Papa ^^^Hf^nip^^. nel^ 
isSi* Maritato a Ginevra Malvezzi ebbe j^iuola^za 
]ei, ma tutta nel secolo scorso si éstinse • Raffaele suo 
fratello sposò prima altra Malvezzi , e poi una di Casa 
Pepoli, e conservò questa nobilssima famiglia, che poi 
panò a Napoli; perocché Raffaele fu Padre di Fecdr 
nando, che da Lauta Tepoli sua moglie ebbe un' altro 
Raffaele, che rifece il'Motino^'e questo secondo Raffa"* 
tic da Silvia Spinola Dama Genovese sua moglie , 
ebbe Niccolò, che <ia Lavinia Spinola Genovese anche 
essa et)òe per ^liuolo in questo secolo decimo ottavo 

tntt^ il 
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il Signor Duca Raffaele Gentiluomo di Sua Maestà il 
Rè delle due Sicilie, il quale io conobbi e trattai pas« 

fando p?r Forlì, e che fu Gonfaloniere in Bologna nel 
secondo bimestre del 1785 , ed ivi dopo due anni mo- 
ri, cioè, ai 2^ Maggio del 1787 essendo di età di ^7 
anni • Avvegnaché sia passau a Napoli qnesu £imigllai 
i privilegi ed onori Bolognesi gliene sono suti sempre 
conservati. Il suddetto Signor DucaRa£Biele da Donna 
Giulia Rospigliosi sua moglie tra moltiplice figliuolanza 
ha avuta la Signora Cammilla Riafio , ora Principessa Ga« 
, brieli esistente in Roma, ed il Signor Duca Niccola vi- 
vente ora in Napoli, il quale dalla Eccellenttsrìma Si- 
gnori Giovanna di Somma figliuola del S'gnor Princi- 
pe di Colle di Napoli ha presentemente quattro figliuo- 
li maschi, e due femmine. Il primogenito dei quali ma- 
schj r Eccellentissimo Signor Raffaele Marchese di Cor^ 
leto nello scorso anno del 1794 prese per moglie la 
EccfUentissima Signora Beatrice di Sassonia; onde può 
sperarsi, che questa gran famiglia sia ancor per durare 
dei secoli . E quindi parimente si scorge la gran felicità 
della eccelsa Donna , di cui abbiamo fin qui scritta la 
vita, jieya,vyi4 IMA successione di tutti i suoi matrimo* 
aj, essendo che nella progenie del primo, cioè il Riap 
rio^, persevera oggidì vivo ed illustre il suo sangue , an» 
zi persevera in un modo luminoso, ed in eccelso lus- 
tro di Nobiltà e grandezza , siccome abbiamo veduto • 
In quella del terzo, cioè del -Medici, si è conservato 
quasi fino allk metà di questo secolo sul trono di To» 
scana , come a tutti è noto . Ed in quella del secondò 
cioè del Fevo , o Feo , fu anche felice Caterina , avve- 
gnaché non del pari colle altre due ; perocché Carlo Feo, 
o Fd figliuolo di Giacomo e di Caterina stabili, in Fi- 

rcn* 
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renze splendida 'Casa, e famiglia, la quale dal Gran 
Duca Cosimo, primo Pronipote di Madama fu assidua* 
mente rispettati asiai » ed a suo esempio lu parimente lis» 
pettata da tutu la Nobild^ , e da tutta la Città di Fi« ^ 
lenze ; e dal prefiito Gran Duca era Carlo pubblicamene 
te chiamato fuo Zio , e fu fatto da lui Cavaliere di San« >^ 
to Stefano con speziai Diploma > ottenendo ezian* 
dio il detto Carlo altre singolansaime distinzioni. Con 
questo fioil in Firenze per lungo' tntto di tempo la Si- 
miglia Feo , ma poi cogli anni o si estinse dei tutto , o 
pure smeriWiata , e dispersa per altre varie Città , e pae- 
si perdette la prima comparsa di [Fiorentina. E prima ' 
d' alzar la penna da questo argomento delle successio- 
ni ci giova aggiungere , che se il Conte Girolamo Ria* 
rio fu ^ fortunato e felice» come si è veduto, nella 
successione di Caterina, eh' oggidì si conserva in sì emi- 
nente rango , fu anche felice nella successione avuta a« 
vanti le nozze con Caterina, esistendo vivi in Bologna 
il Signor Conte Pietro Lorenzo Riario , ed il suo figliuolo 
il Signor Conte Pietro Gabriele descendend per linea retta 
da Scipione Riario figliuolo del Conte Girolamo, il cui • 
Palazzo col Rosone per Scudo d' Arme nel prìncipai 
cantone si vede nella strada detta Agresti non distante 
dalla Chiesa di San Colombano. 

Finalmente dappoiché abbiamo dato ragguaglio dei 
ritratti vivi, che restarono, e che ora restano di Ca* 
terìna (voglio dire dei -figliuoli suoi, e dei figli dei fi- 
gliuoli , o desccndenri , avvegnaché non di tutti , per 
scriversi qui la storia di lei , e non della sua Casa) una 
parola diremo dei ritratti, che rimangono morri^ dod 
delle pitture di lei , che si veggono in Forlì , e sono o 
del suo tempo, o non molto dopo. Tre se 'ne conser- 
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▼«no p«r qaanto io fin qui ne abbia*, potuto» rilevare • 

Due nella Chiesa di San Girolamo de* Padri Minori 
Osservanti di San Francesco , una nella prima Cappella 
a man destra pitt immediata alla porta principale della 
Chiesa , la qiiaL Cappella è: tutta dipinta > e nella parte: 
snperibre nella lunetta del muro , in cui; vi è la porta 
principale suddetta, sth dipinta Caterina inginocchiata in 
abito di pellegrina . L' altra stà dalla stessa parte alla 
terza Cappella, elle anticamente dicevasi dei Signori Ac- 
cooc; ed in ora ri dice dei Signori Marcheri Torelli' 
eredi dell' EeceUentissimo Signor Nfarches4Mvio Torel* 
li ricordato' da noi come vivente nel principio di que- 
sta Storia , ma poi privo di vita ai \6 del prossimo me- 
se di Maggio per vigore d' una reiterau apoplesia, che 
in poche ore lo finì con gran rammarico mio >^ e di tan? 
ti altri cuoi buoni amici*. In detta Cappella 1 prìncipal- 
quadro- deir altare aToeserva dalla parte dr sopra la He»» 
la Vergine Maria col Bambino Gesù nelle braccia, e di 
sotto alla man destra il Conte Girolamo con uno dei 
figliuoli al fianco » e dirimpetto a luì Caterina coli' o> 
nato di quel* tempo-, e con un akio figliuola appresso. 
L* autore è Macco * Palmeggiam* > come- ri legge nella 
cartolina, cht stk- nella cetra d^ un Angelo, o ria òe^ 
nio, che si vede in mezzo. Per riputarsi questa pittura 
per originale , o quasi originale abbiamo fatto al famoso 
Artefice il Signor Giuseppe Zauli di Faenza aprir la lamina, 
che stà nel principio del primo Totoo , essendo che la es* 
perienza ci ha moicnta la veriti^ di detto quadro • Perocché 
nella occasione accennata di passar per Forlì il mento- 
vato Signor Duca Raffaele Riario fu osservato da mol- 
ti, eh' egli portava in faccia, per dir così, la sua ge* 
nealogia , tant* era ì* aria dei tuo jembiante somigliane 
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re e compagna a quella del suo sesto Avolo , che si ve* 
deva nel quadro. L* ultima pittura si conserva nel Mo- 
lustero dèlie Monache Camaldolesi di Santa Cateri* 
ut» Ja quale ttà in uir quadiro dtUa Beata. Vergine» che* 
avand te / ha il suo Santo Bambino; e pure la tradizio» 
ne antichissima del Monistero- porta* esser* ritratto' di Cà* 
terina Sforza. Avendo io inteso il sentimento sopra ciò 
d*' alcuni assai periti neli' arte della pittura ho conclu- 
IO y che r Artefice fu sicuramente il Meloccio , e ci5> 
SI conferaur colla uniÀ del pennello, d' altri suoi quadri», 
é che usando- egli: del capcicciò assai comune ai Pitto* 
ri , diede alla Madonna Santissima la facda stessa di Ca- 
terina . Da questi ritratti , che si veggono in Forlì , ognu- 
no senza sbaglio arguisce esser vero quel tanto che 
scrivona di: lei ii Bernardi,, e Giacomo- da Bergamo;, 
)4adamif essere suta di gentil^ corporatura ». e di singo- 
larissnno- aspetto^ e belleiEza. Alcuni altri ritratti esisto- 
no- rn- Bologna nella Casa Riario, ma non meritano di: 
stare a paragone con quelli di Forlì .. 

E- questo è quei tutto , che di questa. Ponoa vera- 
mente singolare ».e. grande abbiamo potuto raccogliere da*, 
coiisegnar per* iscritto con •sincerità' e verià alla; mcmo-^ 
ria dei posteri, appoggiando i nostra tacconri- a monumen-- 
ti originali , ed innegabili di quel tempo,© pure ad au- 
tori , che appresso tutti i savj passano per uomini di buo- 
na critica , e veridici; e ciò stesso ^ che in* questi: ere. 
ibrì abbiamo scritta di Ics, dimostra eoa. quaatt verità 
le tagione il dotto Signor Ratti: abbia potuto* incomin*^ 
dare Y elogio di Caterina nella secondia parte della sua 
erudita Opera dicendo di lei così: „ Forse non si trova 
1) nelk storia alcuna. Donna » che siasi innalzata tanto a]. 
5» A sopra del suo sesso quanto Caterina » che fece eguai- 

Il men- 
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mente stupire i viventi» e martvtgUare i poiteri. DoiH 

na magnanlnie, e virile , nati per governare, grande 
j, in pace, valorosa in guerra, amata da* tuoi, temuta 
»,da' nemici, ammirata dagli eiteci» Si aggiungano le 

grazie naturali, e la rara, ed incomparabile di lei beL 
„tll, nè sembreià punto esagerata V espressione di Fa« 
,ybfo Oliva scrittore della di lei vita, che férw appuH^ 

to , che la natura col cielo avverserò fatto a gara d* ar- 
,1 ricchtrla delle più eccellenti doti , €he l* una coli* altra 
^^soglioao a mortai creatura dare ^ quando vogliono dimo» 
„ strare P mhime sforno Mia fossa loro • così egli • E 
noi abbiamo presa e sostenuta di buon grado qucsta^noa 
piccola fatica di scrivere la sua vita, comunque ella sia 
per riuscire, non per una cagion sola, ma a dire il 
vero, per parecchie. La prima delie quali è stata il fa* 
le al mondo più conosciuta, che non ne sia stata fin 
qu) , e piiì verìdicamente ancora una eroina , nella qua* 
le, se dominarono alle volte alcuni vizj di quei, che 
sogliono sorprendere le anime grandi, assai più e più 
costantemente spiccarono luminose virtù, e pregj singo* 
iarissiroi dei genere degli acquistati, e del genere pure 
dei naturali, coi quali si fece superiore a tutte le don- 
ne , s) alle didasette restanti del Signor Ratti, come 
alle 182 del da Bergamo , massimamente se avesse qnest^ 
autore potuto scrivere la di lei vita intieramente ( ec- 
cetto però la prima, e non parlandosi qui di santità 
solamente ) dileguando fondatamente così certe ombre 
maligne , o sieno voci malediche , di quelle che appt^ 
riscoiio sempre spezialmente tra gli indotti sopra il gri* . 
do luminoso dei grand* uomini , e che pur troppo il 
nome di Caterina hanno offuscato quasi sempre. 
Altra nostra cagione , e di gran rilievo anche essa, 

è sta* 
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è stita m noi 1« brama di' correggere c noverare per 
messo di queito vivo , dirò così , e vero esempio ed al* 

tresl cristiano , certe due piisioni dellj principili negli 
uomini, le quali non mod^r^t , e > orrLtte precipitino il 
genere umano, e Io conducono ad eccessi orribili, e 
quasi pazzie viziosissime ; e queste due passioni sono il* 
timore, e la impazienza, o sia intolleranza negli infor^ 
tunj. Perchè chi sarà coiui,che non vorrà, o pure non 
ardirà vincere in se l-^ suddette passioni a vista una 
donna^. d' un' individuo ci 1 sesso inibeile , la quale con 
un coraggio « fer;Tie2za d' animo invidiabile ancora ai 
grand' uomini , senza amarrìrsi , e senza alcuna, sorte d* 
avVillimenf* , e molto meno pazzie, nè smanie resiste 
alle sciagure maggiori e più repentine , che a persona 
umana possano accadere ? Voglio dire alla morte violen* 
ca e crudelissimi dei cari mariti quasi avanti i suol prò* 
prf occhi, alla prigionia e aua e dei cari pegni, alla pec^ 
dita dei figliuoli, della libertà, dello Stato, ed in ba^ 
Ili altresì de* suoi maggiori , e più arrabbiati nemici . E' 
pure armata di riflessioni divine, ed umane a tutto fa 
fronte e contrasto , ed a tutto invincibile resiste» nè 
manca in nulla alla sua autorità , nè ai suoi doveri • 1 
Poeti Gced osservando, che i loro compatnotri quando- 
perdevano una importante battagha, o la Città ove co- 
mandavano da Padroni, ovvero che alcuna altra segnar 
lau disgrazia incogliesse loro , di troppo a' abbandona* 
vano alle smanie , ai pianti donneschi , ed urli , e smar- 
rimenti d* animo , senza nè pur pensare al pronto ri* 
medio nei lor mali , co^e tutte poco convenienti ad uo- 
mini vicmaggiormcncc principali e distinti , si studiaro- 
no di moderare in loro , dacché sradicarle era impossi* 
bile » le due dette passioni colle lor Tragedie» nelle qua» 
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Sdo Vita di Caterina Sforza . 

li con argomenti* in parte verìdici « ed in pifte'littfct di« 
mostravano « e mettevano avanti gli occhi personaggi, 
che con grandezza d' animo » e senza bassi avvillimen- 

ti sostenevano la propria repentina caduta da grande fe- 
licità in gran miseria » fino aJla morte stessa* Cosi par* 
lano di quegli 'autori i Professori di Poetica, e però tu» 
segnano, che il fine ed oggetto della Tragedia secon* 
do la stia primaria -isrituzione è ti moderare jl timore 9 
la intolleranza, e la troppi e smisurata compassione , e 
cosi anche io insegnammo noi in due Libri dell* ^rn 
Toetha^ che nella nostra gioventù scrivemmo, e che vf« 
dero la pubbhca luce in Madrid neir anno 1757; ed 
ora abbiamo voluto tonfèrmar quei precetri specularivi 
allora scritti con questo pratico esempio , e provarci co- 
si a frenare gli eccessi orribili , e gli incredibili travia* 
menti di quesri nostri tempi , nei quali più che non 
^ legga, oè siasi sentito dei passati secoH, altro non 
si sente quasi ogni d) , che suicidj infami per la intol- 
leranza nelle disgrazie, o pure per timore di qualche 
grande sciagura , con perdita eterna di tante anime , con 
vergogna grande della nostra età, e con sommo obbro* 
brio del medesimo genere umano , il quale cosi barba* 
lamente rivoltandosi contra se stesso , ci rivolta insieme 
sacrilegamente contro al Creatore , Padrone unico della 
vita d* ognuno, Governatore sommo deli* Universo* 

Finalmente in questo nostro lavoro abbiama avuto 
di mira eziandio , e forse questa -è stata la cagion priiH 
d pale, e ì* oggetto, come dicono i Filosofi, d' attribti* . 
zionc, il proporre siccome in un chiarissimo specchio 
a tutti, ed a quei che giudicano la terra principalmen- 
te, che le ricchezze 9 gli onori e grandezze umane , la 
potenza , il comando , lo sfogo delle passioni , e tutte 
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le altre cose» che si repurano felicità tra gli uomini, 
non son capaci di mettere in riposo , né di dare al cuo- 
re umaiYj vera saz'crà , ne tranquun'/à , ne pace sì per- 
chè come frali, eh* esse sono, soglion mancare, spesso 
al miglior tempo , burlando, ed abbandonando i posses* 
9orì; come perchè usate male, cosa facile e frequente, 
crucciano con divoranti rìmordimenti, i quali se colla 
vera penitenza non vengono in tempo cancellati , pas- 
sano ad essere sempiterni , ad onta della presente vana 
Filosofia del nostro secolo decimo ottavo, che tutt' al* 
tic mOanu , e promette a' suoi ingannati e creduli ado- 
ratóri. In somma col suddetto esempio abbiamo preteso 
additare , che la vera e soda felicità e quiete del cuore 
inutilmente si ricerca dalle creature fuori del Creatore ; 
essendo che siccome si è veduto apenissimamente in que« 
sta Stona, Caterina, in mezzo ad onori , ricchezze , pia« 
ceri, autorità, potenza, felicitò, comando, delle quali 
'cose or si vide ricalma , or priva , stette sempre senza 
sazietà , e senza pace di cuore , ancor quando le anti- 
che sue felicità in akun modo ritornavano tra i suoi 
Fiorentini , ed essendo ancora assaf ricca, siccome il suo 
Testamento dimostra , finché, non st consecrò del tut- 
* ' to a rìtercarle per mezzo delle cristiane opere dove 
infallibilmente si trovano , avverando così il sentimen- 
to di Sant' Agostino nel principio delle sue Confes* 
sioni: ficifti #0/, Domine y ai f9j n iMfmhftm ttt cor 
nostrum^ dome re^mietcaf im $9* - 

« 

FINE DEL TERZO UBRO. 
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FR. JACOBI FHILIPPI BERGOMENS1S Qrdinit Heremitanim 
Divi Augimtiu Opus de Clarit Sekctisque Mulieribus no. 
vissimè congettom: Fetrariae impressum tenio Kal. Majat» 
anno Dom. 14^. Hercule lecuxido Fenariensibus legttunt 
imperante* 

fag., 160, Caf. 17^. 

De Catherina Foroli^ii , et ImoU Comitissa . 

Catherina Hieronymi Ria ni Comitis uzor» Gaicatii- 
quc Insubrium Ducis filta 9 hoc anno 9 qui est octa« . 
vus et octuagesìmus supra millesìmum et quadringen* 
tesimum saluris nostrae annus , marito ejus Hieronimo' 
in Forolivio urbe sua decimo octavo Kalcridas Majai 
• turpicer obuuncato , virorum constantiam , & animi 
magnaiumitatein praeseferens non sine magna animi sui 
. virtute , eidem suo marito praeter multorum opinio- 
nem in regno Forolivii %t Imolae successit, & nunc 
usquc tamquam Semiramis Assiriorum Regina prxstan- 
tissimè xegnavit . Nam cum sedinosi quidam & prodi- 
toies ex insperato suuih virum in propria sui palatii 
aula innumeris penè vulnerìbùs confodissent » obtrun« 
cassent , ac dilacerassent , eumque spoliatum e cancello 
palatii nudum in plateam rurpitcr proiccissent , ac ejus 
universam domum in prxdam cxposuissent , ctiam ma- 
simis damoribus (sub prsttcxtu libertatis) omnem po« 
pulum in. tumuitum , & seditionem condtassent.: ipsam 
tum adolescentulam cum quinque parvulis iiliis com* 
prchcndcntes , cum maxinio tumultu ad conjuratorum 
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domum perdiizenint* Ubi cum te omni ausilio » fiivo* 
tt f Bc presidio desdtittam cerneret » inox in nuziintni 

animi trisriam decidit , & totam noctem illam in lacrì« 
mis consumpsit . Mancque facto sceleris auctores illam 
ad se miiiribus immixtatn convocantes. terxoribus & 
minis exasperantes dixenint* Nolumus te regnare su* 
per nos » sed volumus , ut protinus & arcem , & alia 
omnia urbis propugnacula nobis resigncs , alioquin & 
te , & genus tuum omne c terra dclebimus . Qux se 
videns- inter dissonos clamores» & discurrencia tela 
penè constitutam » animadvertensque furorem , èc ssvi- 
tiam insani popub* , ut semper fuit fàemina animo cali* 
da 9 e vestigio magnum & singulare sux prudentiz , 
suacque constantix documentum universo dcmonstravit 
orbi • Unde & omnia se prò viribus spopondit c£Fectu* 
ram, modo sibi, filiisque suts nil mali infèrrent. At 
illi sperantes votum suum protinus consequi ( filiis suis 
universis in primis retentis ) illam in arcem pugnacissi- 
mam introire permisere . Quac introgressa , ut se e ma- 
nibus ipsorum liberatam animadvertit muliebres lacri* 
mas prò virili a se reiedt » & suam prudentiam » suam* 
que animi magnìtudinem contra insanum , furentemque 
populum . demonstrare curavit : Et idcirco extempJò & 
Mcdiolano , & Bononix , ac alibi ubi aliqua auxiJii & 
subsidii spes esset , celeres litteras dedit • Deinde in- ' 
fracto animo universam arcem & tormentis, virisque 
fortisiimis ad deiènsionem , aliis necessariis commu- 
niri pratcepit. Idque non solum ad arcem ipsam con- 
tuendam , vcrùm etiam ad universam delendam Civi- 
tatem, cum opus foret, nisi populus ipse* aut con- 
quiesceret , aut certe gnatos incolumes restitueret * At 
proditores furibundi licer illius ad unum usqne laqueis 
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ennecaturì filios demonstrarenr » nunquam tamen 'ipsi'us 
muberis animum ih siiam potuerunt adducere scnten- 
tiaftì . Quin imo ilJa constanti & infracto animo uni- 
verssc Civitati ultimam desolarioncm , nisi gnatos ipsos 
icstitucfenc » non destitit commìnari . Atque ita ab in- 
sensato populo animus hujus puellz nuilis minis » nul- 
iisve terrorxbus » seu alio quovis modo usque ad ad- 
vcntum auxiliaris praesidii per duodccim dics immutarì 
poruit . Coniuratores autcm , & scelcris rei denique 
quum armatorum militiam cidem in auxilium advenire 
prxsensisseot , rebus suis consultu^ salutem sibi fuga 
quzsierunt • Mira profècto res , Se auditu incredibilis , 
vidisse puellam quatuor & viginti annorum in deliciis 
icmper enutritam , tumulruumque ignaram eo loco 
constitisse , in quo eciam magnanimes tremere consue* 
verunt : & hinc inde dissonis damoribus imperìtae rnul- 

• titudinis inter gladios , siccasque carnificum «gitati , & 
minitari , nunquam aut superati > aut immutarì potuis- 
se , imo magno semper & excelso animo in suam per- 

' stitisse sententiam • Tantus namque facinotosorum ho* 
rum bomtnum hotror, & trepidano erat, ut etiam 
robustissimos, magnanimesque stravisset equites^ Igitur 
hoc modo pracstantissima hxc virago suac , fìliorumquc ' * 

. suorum saluti, non modo sapienter , scd & tamquam 
Triaria Romana Lucii Vitelli sapientissimè consi/luit. 
Neque aedepol recuperato , pacatoque regno prò sua 
justitia passa est scelestos & Izsae maicstatis reos, & 
noxios 5 quoscumqne apprehendcre potuit , fbre inul- 
tos . Sed & inter cxtcros quemdam urbis primarium 
nonagenarium , patremque duorum necis ayctorum » 
captum in frusta cs!dere fecit» atque superbissimam 
ejus domum ad fiindamenta • usque diruere & evertere 
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prxcepit, ipsiusque universi bona in diversos distri* 
buens . De hujusmodi autem regno profectò actum 
erat , nisi cjus sapientia , cjus prudcntia , ejus deniqne 

animi magnirudo eodem modo obstirisscr . Er propte- 
rea hoc in loco de ca 9 tamquam de mulicrc magna- 
nima 9 atque prxclara sub compendio tamquam fadnus 
przclarum litteris mandasse non indignum fuìt. Ut 
tantae praestantix filii sui , omncsque posteri prò tanto 
facinore , & animi sui consrantià apud Dcum optimum 
immortales gratias jugiter peragere queant. Adepto ita- 
que regno , rebusque suis ex sententia compositis 9 cum 
liaberet Octavianum primogenitum puerulum filium , 
ipsa more Semiramidfs Assiriorum Reginac non cxisti- 
mans tutum fore dominium urbium suarum tencllo 
committere fìlio , de Consilio amicorum iliud ad xta- 
tem usque virilem ejus regere , & gub^rnare consti- 
tuit , quod & nunc usque prò libito suae sapientia: per 
omnia faaitatum est. Est quippe Hate Catherina inter 
muliercs nostri sxculi formosissima ^ eleganti aspecru , 
ac per omnes corporis artus mirifìcc decorata est ; est- 
que & ad ikcunditatem apti&sima , qux jam in ado- 
lescentia sua octo ex viro suo edidit partus . FJoret 
quoque & miro dicendi modo » cum sit próntissimi 
animi , ac tenacissimi membrix fannrna . Multa prxte- 
rea de hac ipsa viragine referuntur clarissimè gesta , 
qux silentio haud prxterire debeo » cum sint & me- 
moratu digna • Et primo tn clementià in Forlivienses 
suos Ixsx majestatis crimini obnoxios usa; quorum 
Civitatcm cum armati militcs in prxdam exponere con- 
stiruissent , ipsa innocentum commiseratione permota 
omiiino fieri prohibuit» quod sanè faciaus magnx cie- 
mentix indidum extitit* Aiiud insuper praccònium de 
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hac mulierc fcrtuc , quod cum justiti.t cultrix , & ama- 
trix habeatuTy unìversis judicibus suis summopere ju- 
stitiam semper commendar » mandatque , ut illam in* 
distincte unicuique subministrent . Qiianra postremo sit 
ejus in erudiendis j institucndisque fUiìs diligenria vel ex 
hoc perspicuè elicere possumus, quod doctissiroos vi* 
ros, sacrxque Theologiae magistros pracdarissimo^ apud 
se magna cum impensa semper haberc voluerìt , qui 
Octavianum Principcm , & reliqucs pueriilos non so- 
lùm de humanis, verùm etiam de divinis instruant di- ' 
sdplinis. £t cum sit inter caccerà ingentis animi f.cmi« 
nà , est 9c promissi adeo^ fidelissima , ut iiullis bJandi- 
nentis , nuliis muneribus^, ndllisve 4)ollicitationibus , 
seu precibus , vel tcrroribus a promissa fide distrahi 
possit . Qiiod permiltis , maximeque superiori anno , 
qui fuit quintus & nonagcsimus supra millesimum & 
quadringentesimum a natali christiano in formidabili 
certè bello Caroli Gallorum Regis contra Ferdinandum 
Parthenopei regni Regcm argumento mirificè ostcn- 
dit . Quippe cum ab Pontificc Romano , Ferdinando- 
que Rege , ac Fiorentinis colligati^ soctalia stipendia 
suscepissct f fidemque spopondisset , it^i integram , ill^ 
batamque serva vit, ut ab Gallo hoste universa incom* 
moda n^ducrit perpcti , quam promissam fidem infrin- 
gere : qux rcs, cum a mulieribus ut plurimum servari 
n)inimè consuetum sitasi satis inspiciatur » maximi etiam 
miraculi clahtatem eidem afferre videtur • £t quod 
longe mirabilius est , sufficir illi ad imperium animus 9 
qui tam perlucidam genitoris servet indolem . A dee 
namque in virtute surrexit valida , ut populcs suos , 
qui przcedcntes Regulos parvipendebant subjugaverit 
ita I ut nunc posita cervice veteri» iratae mulieris £iciem 

per- 
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pèrhorrétcatit » quod maiimè ipim ocultcìm ficminaoi ' 

animadvertunt , & qux fraude potius , qukm ingcnii 
opera decipi possit . Et cum sit constans & iongani- 
mis , suum propositum a quodam vel leviter flecti non 
pocest, quod pluries moiisttatete insultus sxvientis in 
eam fertunx 9 quibiitf perstpe acri concussa mocu , & 
vario turbine est agitata atque circumdata • ' Quaè qul« 
dem cum plurima sint , & plerisque nota , ca silentio 
praeterìre duxi . Est deniquc hxc virago honoris 9 & 
glorix appctentissiinat ut quotiescumque dt honore 
tur, pecuniarum sit profbsissiina , nec piro splend<Mre 
dignitatis pati' velit supèriorem . Unde & ejus aulae"^ 
amplitudo magnorum Principum aulis xquatur . Bene* 
ficiojFum } & maleficiorum acque memor est : & prò 
noxa infandos homines ingemi animo suppUdis affiii 
non vereeur. 

I ■ ■ .p ■■■■■ ■ • Il ■ ■ 

Visse Caterina undici anni di più dopo la pubbli^ 
cazione di questo elogio ; onde per un si lungo tem- 
po ebbe ti piacere a lei molto geniale di vedere il suo 

nome volare da per tutto sì applaudito , e collocato 
perpetuamente fra le centottantadue Donne Illustri di 
tutte le età e paesi comprese dall'autore neir accenna- 
to volume , del quale ve ne sono due copie in Forlì « 
una appresto il Sig. Conte 'Benedetto Rossetti , ed un' 
altw appresso il Sig. Pietro Rossetti di lui Cognato. " 
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Idem FR. JACOBUS PHILIPPUS EERGOMENSIS in luo Sup- 
\ plemento Chronicarum Venettik edito" anno i^td die 15 De* 
cembrìj , per Bernardinuiìi de Benaliit* 

Hicronymus Riarfus Civi's & NobiJis Savonensis hoc 
anno iactis in Imoja .Romandiolac Provinciae Ur- 
be su^ priQjciji^ùs, fund^mentis ^gnare csepit » & usque 
in prae^ciis duodeciin ài^nis re^nfivic' Èa enìm Civitas 
a Thadeo Manifredo,' suoque genitore ah'quando* posses^ 
sa, hoc ipso 1474 anno ab co, & Guidacio cjus filio 
incer <e dissidentib^s Gaieatio Mediolanensium Duci 
ex communi consensu creditur. Quibus ad se vocatit 
Castellumnovum in Alexandnno agro Thadeo tradidft 
& pensionem seu sdpendium annuale Guidacio assigna* 
vit , & ipse urbis dominium in se suscepit. Quo susce- 
pto ^ixto Pontifice maximo annuente & mandante eam 
ipsam urbem Hieronymo buie genero suo dbtis nomi* 
ne » prius tamen quadraginta millibus aureis susceptis » 
tradidìt . Id ipsum Pontiftx ipse Sixtus OrdelaphiS mor- 
tuo Pino anno Domini 1480 in Forolivio urbe disce- 
ptantibus c^fecit, & ipsam Civitatem Foroliviensium 
eidem concessit, atque ita ab uzore Pini vidua ipsam 
recepita Quibus Civitatibus susceptis ip;e Hicronymus 
nuUum humaniratis , aut benefìtii genus prartcrmisir , 
quin Civibus , & Urbibus illis non ccntuJerit, ut cas 
ad concordiam , xquanimitatemque > ac sui benevoien* 
tiam & fideUtatem redigere posset. Ejus enim huma- 
nitate 9 modestia , h'beralttate , te munificentia , ac ur* 
banitate imprimis Imolensis Civitas tanta puJchritudine 
splendore omnibus, in rebus jam refulget , ut ex in- 
^ . b fima 
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(ima omnium ITrbium fiece ad suìnmtili Civicatum Fla* 

minix Provincix pulchrìtudinem pervencrit . Nam cum 
primum dominatLim ipsius urbis rcccpit , in ca Castel- 
lum f seu arcem munitissimam maxima impensà erexit» 
& pnevalido maro iltquibusr in iodf lìrhem dnxit, ac 
Portas cum turribuf t Bc propugnaculis przduisnmas 
adiecit . Deinde domos Ifgaminibus ac luto compactas 
omnes deponere fccit , & alias cclebres , cultasque suo 
auxilio erigere fecit . Urbem quoque caenofam & im- 
mundam pulchris lapidibiis stravit , acque ita cali Do* 
mino adeo ipsa Civttat (elia , & indyta est effecta « ut 
cum opibus & pulchritudinc mirum in modum creve- 
rit , & mira cLirirate respJendeat . Id ipsum in Foroli- 
vio urbe eHìcere curavit , modo urbem illam ad fìdei 
sincerìtatem reducere posset. Hic enim Princeps illu- 
strìs ex Savona urbe Genuensfum non obscuro , sed 
nobili, & honorabiii genere natus infans adhuc patre 
sublarvO honeste sub vidua marre nomine Bianca cdu- 
caras & generosos mores, & gratià affluentcs virrutcs 
habuit. Inde ex successione Pctri germani tituli Sancti 
Sv.iti Cardinalis apud Sixtum Pontìficem Maximum in 
liane celsitudiner.i provcctus , licct literarum ornamento 
careat , humanitare ramen, & iiberalitate atque pru- 
dentia cum quovis Prindpe sui saeculi comparari poccsc • 
£jus namque compositi mores > mansuerudo , humani* 
tas , & familiare ^c urbanum vivendi genus eum non 
•sohim Pontifici summo , sed etiam multis Principibus 
carum , gratuinquc fecerunt . 



Il Conte Girolamo soprav\iise due anni soltanto 
a questo suo veramente famoso elogio . 

Abbia- 
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Abbiamo anche due copie in Forlì di questo Sup- 
plemento , cioè , delia stampa di detto anno i4S6,uno 
nella libreria del prelodato Sig. Conte Rossetti » ed lùi 
altro nella libreria de' Padri DomèhicAni . . . 

Nelle moltissime ristampe , che si son fatte di 
questa insigne opera sì in latino , come in volgare si 
è conservato sempre» anzi accreiciuto questo elogio 
del Conte Riaiio» e aolameme mi è venuto Atto 
d' imbattermi in , una traduzione italiana , nella quale 
assai ìnalc si paria del prefato Conte , lavorando il tra. 
dottore di suo caprido contro le stampe fatte dall' 
autore stesM . li libro non aveva nè principio » nè fi« 
JK 9 e però non mostveira nè anno dclk mmpt , nè 
luogo » nè nome del màmoK . 
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CONVENZIONE 



fhf GALEAZZO MARIA SFORZA , r TADDEO 
MAUSREÙl nfré U C§mns d' Imfls 

In Nomine Domini Amen . Anno a nativitatc e;us- 
dem Millesiino Qiiàdringeiitesimo «cptuagettmo , In* 
dicdone sesta, die Meidurii quinia Mensk Maii. Cum 
M certo tempore cittó nonnuU» exoitsc nnt discofdis 

& controversix inter Magnificum Dominum Tadxura 
^e Manfiredis parte una , & Magnificos ejus uxorem , 
ic filkw parte alten , &: • pvopteita Cives ^ ^ mcols 
Civiuds Ifflolat minua ìfMx par* àt invioem bene vi- 
vant, & unus alii adversetur, hujusmodìque dkcor- 
dix , & controversix admodum molestx sint Illustrissi- 
mo Principi , & Excellentissimo Domino Galeazo Ma- 
rìx Sfbnix Vicecomiti Duci Mediolanen. & &c. Pa* 
pix , Anglerìx Corniti , ac Januas » & Cremona Do* 
mino t cum prò amore , & benevolentia , & necesitudine , 
quibus cum ipsis jugalibus , ac filiis junctus est ; tum 
maxime quod ex inde facile pax Italica , cujus Illu- 
ftrìssimus Prìnceps Si amantissimus , & studiosissìmus 
temper fuit » & quam omni cura » & opera sua enitt* 
tur conservare , turbari posset , a suo odo divelli ; 
tractatum fuit inter eumdem Illustrisiimum Ducem par- 
te una , &c prxfatum Magnificum Dominum Tadxum 
P^rte Altera ad infrascriptam permutatiohem & cam- 
bium devenire; videlicet, quod prxfatus Dominus Ta- 
dxus^ dare , transferre , & tradere deberet prxfato Illu- 
strissimo Domino Duci prxdictam ejus Civitatem ImoI* 
cum omnibus fortaiitiis tam ipsius civitatis, quam Go- 
mita- 
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mitatùs , & districtùs ejusdcm , ac cum toto & univer- 
so ejus territorio » intracis , juiibus » & pertincntiis » 
loco & scootro Ter» CatcniiovI prope Terdonam 
ptouc infra. Modo • pndibacua UJiistrisnimu Dominus 
Duz ex una parte , & prefitti»' Magnificus Dominus 
Tadxus ex alteta in pracscntia mei Notarii , & Tcstium 
infrascciptonim sponte >. deliberate » & ex certa, scien*^ 
tia , miUoqne^jurÌB vcl £icti errore ^ aut mecu ducti' » 
aec aliqiialiter drainvenct» ac aliis: omnibus, jure » via, 
modo , causa , & forma , quibus melius , validius , 8e 
efficacius poruerunt , & possunt titulo permurationis , 
& cambii videlicet ipse Dominus Tadxus dedit , tradt- 
dit f & assignavit » ac dat » tradit ^ ii assignat prxli- 
bato Illustrìssimo Domino. Duci- ibi' pnesenti stipulanti, 
Ce recipienti , acceptantfque praedictm Civitatem Imolx 
cum fortalitiis tam ipsius Civitatis , quam Comitat^is , 
& districtùs ejusdem y ac toto 6l universo e/us territo- 
rio 9 intrads *, juribus , ac pertinentiis , loco & scontro 
prxdictx terrac Castrìnovi sub modis & formis infra- 
scriptis. Et Versa vice prxlibatus Illustrissimus Domi- 
nus Dux primo & ante omnia de novo , & certa 
scientia , & de sux potestacis plenitudine in quantum 
expediatt 9i ex abuadanti separavir,. segregavir , exe* 
mit , & liberavrt , ac separat » segregar , eximit , èc 
liberar pcnitus & in totum alieni tamen hactenus facrx 
separationi y non derogando y scd ipsi potius inhcren- 
do » & in ea persistendo przdictam terram Castrinovi 
cum villii f. territorio , juribus » ife pertintntii» suis a 
praedicta Civitate Terdonat» &* aliia quibuscumque Gir 
vitatibus , rerris , & locis , cui seu quibus jure commu- 
ni , vel. municipali » seu alia quovis modo subes^e di- 

tccetur i seu ««periretur ^ ejbsqùe te eorum jurìsdìctio- 

ne 
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ne 9 & obedieiuìa . Ita quod facra hurusmodi separa* 
tione , & segrega rione pi\v dieta Terra Castrinovi cura 
suis viliis y territorio , finibus , juiiòus » & pcrtiaentiis 
sii 9 & esse iiigaoscatur separata, segregata, & exem* 
pta ab omni alta Cìvicate, & luiudicrione ranquam 
unum corpuf *pcr se separarum penitus , & cxemptura ; 
cique Terra: Castrinovi attribuir , dedit , & concessit y 
ac dal f & concedic meruin.9 & jnixtum imprinun gla«- 
dii potestatem , ^ onmimodam ìarisdicrioneni.'tam im 
dvilibus qvikm in criminalibus . Ira <|uod de estero 
habeat, & habcrc? dignoscatur Potestatem , Prxtorcm , 
& jusdiccntcm habentcm , & cxercentem mcrum & 
mixtum imperium , a,hdu potestatem, & omnimodam 
jurisdictioneni , ac Tcrram ipsam Castrinovi cum suis 
juribus, èc pertìnentiif snprascriptis , necnon mero St 
l'iiixto imperio , gladii potestate , & omnimoda juris- 
dictÌQOC i Jic xitulo erexit & insjgnivit , ac erigit & 
insignit in Mardiionatiun , & MarchionatAs titulum ac 
dignitatem . Im quod ab liodkma die ia antea Terra 
ipsa liibeat nomen y titulum , dignitatem Marchionat&s ; 
& ab omnibus sic vocetur , & nuncupetur; & iis omni- 
bus fungatur privilegiis , titulis , dignitatibus > & honori* 
bus ^ quibuB aliae teme ^ & loca Marchionatus ritulo ia« 
si'gnitar, & insignita funguntur, & frui, Sc gaudere 
di'^noscuntur ; & in omnibus, & per omnia sit vena 
Marchionatus & habeatar, & rcputetur prò vero Mar- 
chionatu; &i his peraais dedit , tradidit , & assignavitt 
ac dat, tradit, & assigntc prae^ito Magnifico Domino 
Tadxo de Manfredìs ibi pmcafii ^ stipulanti , redpiea< 
ti , & acceptanti prò se , ejusque filiis , & descendenti- 
bus masculis , & legitimis , & de iegitimo matrimonio 
iineàque mascuiinà natis» & nasptuxìs io infinitum prx« 

diccam 



dkmn tcrram Castrinovi cum ejus territorio, jurjbuj, 
& pcrtincnriis «ipmcriptis; nec non mero, & mixto 
imperio, gladii poveitate» 8c ommmda iurisdktioae; 
ac tirulo , & dignitater MàfchìcMianis 9 9t cum: imnita 
singuio anno ducatorum dumtaxat quatuor millium auri 
a tìbris quatuor impehaiibus prò ducato pcrcipiendo» 
tùm in* hunc iBodimi : vìddicer ducatorum duorum 
milliiiiir aeptuaginta quinque super censu » ducatorunu 
millequinquaginta super lucro «lif, & ducatocunt 
OCtingentorum septuaginta quinque super tracta guai-' 
dorum ipsius terr* Castrinovi, qui in summa faciunt 
pìrxdictos dttCìtus quatuormille.' a libris: quatuor impe* 
rialibus prò ducatu . Quac quidem latrata ìncipere de» 
beat in Kalendis Mensts Januarii proximi. fiituri . Ac 
insuper cumdem Dominum Tadzum stipulantem , & 
recipientem ut supra pei; ensis evaginati traditionem so- 
lemniter iaveitSwt, & iavestit de dieta Tèrra Castri- 
novi, ac prsdictis Marchiónatu , & Marchioaatus di- 
gnitate , & ut supra ih feudum honorfficum , nobile 9. 
ùC gentile , ac jure feudi honorifici , & gentilis , titu- 
lòque, honore, & dignitate Marchionatus hujusmodi 
decoravit, -honoravit, magntficavit , & iJlustravit , ac . 
decorar, honorat , magnificat, & illustrar £iciens> 
constituens , & crcans , ac fccit , constituit, &' crea- 
vit ipsum magnificum Dominum Tadxum in vcrum , 
xectum publicum & honorabilem Marchionem , & 
Donunum pnenominati Marchionatùs , & terrac prx- 
dictx Castrinovi, & pertinentiarum suarum • Ita ut de 
cxtero u<;que in perpcruum ipse Magnificus' Dominus 
Tadxus & sui, ut prxmitritur gaudeant , & utantur 
omnibus illis juribus, mero & mixto^ imperio > gladii 
potestate, & omntmod^i jurisdiaione , libertate , privi' 
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legio 9 dignitatibus , & honorariis , te 'rcgaliis y quibm 
ahi veri , recti , & hojiorabiJes Marchiones gaudcnt , 
& utuntur , & gaudcre , & uti consuevcrunt . Ac ipsc 
Domious Tadciu. Marchio^ sài'que- hiBxedci ^ It qu^ 
bct-eofum m qmbincumiitte.tamipuUic^ qiun priva- 
tis actibus ac negotiis veri , solcmccs , ìegitmi 9 & hp- 
norabiles Marchiones sint, & habcantur , traacntur,&. 
reputeatur ab omnihiit » & sii^uli$ de hMjusmodi 
MaBcUoDatfls crcadone^ & «xef»oae,»àE conatkudoiie 
nòtiriam vd «cientiain hàbentìbiis y vtì habìturìs cum 
omni solemnis Marchionatus cffectu . Et h«c omnia & 
singula loco, & scontro prxdi.tx Civitatis ImoJx , & 
ut pntmimtur* £0 modo & forma ibcerunr » ÒL far 
dune praediccae pams auis ^^dictis nomioibus pcaBien- 
tem pecmutationem & €ambtani9 ac pcxdlcta , & prx*, 
scripta- omnia & singula . Quod de catterò una quae* 
que ipsarum partium rem sibi permutatam , & tradi- 
tam singuk singulis congrue & debite xe^rendp ha- 
}>eat » teneat 9 gaudeac , possideat , & quasi cum aooes- 
sibu$ f ingressibus » , regressibus , pertinentiis furibus s 
causis ) utllitadbus sui». Et de ipsfs ezinde faciat quid- 
quid voJuerit auctoritate propria sine alterius partis 
contradictione ; salva tamcn superioriuce Illustrissimi 
Domini Ducis , -ài suorum ut infra in prxdicta terra 
* Castrinovi • Sed cum sua & filiorum ut supra defen- 
sione ab omni persona , communi , collegio 9 universi- 
tate de jure cedendo , dando , & transferendo prsedictac 
partes suìs 9 & dictis nominibus > videlicec , una pars 
alteri , & ^altera alteri stipulanti , &c recipienti omma 
jura 9 omnesque actiones & rationes utiles & dic^ctas 9 
reales , personales ipotecarias» & mixtas ipsfs partibus9 
& utriquc caruni in & super dictis bonis & rebus ut 

prx- 
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prxmittinir permutads quovis modo spectantia & per- 
tmentia ; & spèctantes èc pertinentes , ac competentes 

scu competituras &c. seu quac competere possunt vel 
po'^sent : salvis suprascriptis , & infrascriptis ; facientes 
& constituentes partes ipsx sese invicem procuratores 
il dominos in rem suam propriam prò pnedictis per- 
mutatis. Conscituens quoque utraque ipsarùm partium 
in quantum expediat se tenere , & possidere nomine 
alterius praidicta permutata donec eorum possesionem 
& cenutam acceperit , quam accipiendo quandocumque 
eis placuerìt » sibi invicem licentiam » & auctorìtarem | 
dederunt > & dant , promittentes' de praedictis litem 
vel qujcstionem aliquam non movere , nec moventi, 
scu moventibus consentire . Sed pricdicta permutata si- 
bi vicissim legitime defendere , auctorizare , & distri- 
gare , ac manutenere ab omni penona , communi > col- 
legio f & universitate • Et quod vacuam Se expeditam 
sibi possessionem vicissim tradent , & se se exinde facient 
potiores , meliores , & anteriores quacumque aiterà per- 
sona - Quam quidem permutationem & cambium , ac 
omnia & singula suprascripta & infrascripta prkdictx 
partes sibi invicem & vicissim promiserunt , & conve- 
nefunt , & promittunt , & conveniunt , necnon jura- 
vcrunt , & jurant ad sancta Dei Evangelia manihus 
suis corporaliter ticti? scripturis in manibus mei Notarli 
infìrascrìpti ùti publicx personx stipuiantis , & reci- 
pientis i^omine, & vice. & ad partem & utilitatem 
quorumcumque interest,. vel interèsse poterit- quomo- 
do libet in luturum perpetuo & omni tempore ratam , 
gratam > & firmam &c. rata grata & firma habere & « 
tenere ', attendereque ìnvioiabiiiter observare, ac adim- 
plere , & non contrafiiceie vel venire aliqua raiione , 
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causa, vel ingenio de jure vel de facto aiub pxna 
refectionis , & intcgrx restitutionis omnium 9 & singu- 

lorum damnnrum , interesse, & cxpcnsarum litis & ex- 
tra , & sub ipoteca , & obligatione omnium & singu- 
lorum honorum suorum mobilium & immobilium , prx- 
sentium , & faturorum , ac vinculo iuramend przdi- 
cti , firmis tamen manentibus prxdictis permutatione 6c 
cambio credendo pars parti , & e contra in ejus dicto 
simplici , sive sacramento faciendo de prxdictis damnis, 
interesse , & e.ipensis prout pars attendens aiteri non 
attendenti dixerit. Quibus omnibus peractis pnefatus 
magnificus Dominus Tfaaddaeus Marchio constirutus ut 
pracmittitur , fiexis genibus coram* prelibato IJlustrissimo 
Duce in m:mibus ipsius Domini Ducis stipulantis & re- 
cipicntis prò se , & Illustrissima Domina Bona Ducis- 
sa ejus consorte , & Illustri & Excelso Domino Johan* 
ne Galeaz Maria Sfortia Vicecomite pÀpix Comite co- 
rum Dominorum jugalium primogenito , ac aliis dein- 
ceps hxrcdibus , & sucessoribus suk , ut infra, debitum 
fidelitatis , homagii , & obediendx prxstitit , & praestat 
juramentum, protestatone prius per eumdem Domi- 
num Ducem facta , quod ah'ter 9 nec alio modo «pne- 
dictam permutationem non fuisset farturus , noe iecis- 
set ) uc manibus corporaliter tactis scripturis , & sacro- 
sanais Evangeliis super uno Missali specialiter & ex- 
pressè promisit & juravit > ac promittit & jurat , quod 
ab hodierna die in intea usque in perpetuum ipse Do- 
rninus Thaddxus Marchio , ejusque filii prxdiai , de- 
scendcntcs erunt fideles, sinceri"*, recti, & obedientes 
^homines, vasalli , & fcudatarii prxlibatis Illustrìssimis 
Dominis Duci & Ducissae quoad vixerint , & praedi- 
ctam Terram Castrinovi cum villis , jurìbus 1 ii prze** 

minen* 
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minentìis suis tenebunt $ regent , et custodient > ad ho- 
norem , et statuii! ipsorum Dominorum Duds , ec Du« 
dssx et suorum ut infra . Et ipso Domino Duce dece- 
dente , et supervivente ipsa Domina Ulustrissima Bona 

Ducissa erunt fid^ies , sinceri , etutsupra ipsi Illustris- ^ 
simx Dominx Ducissa: tanquam Ducissx et Dominx • 
sax , et prò se ipsa propria quoad vixcrit ; et item 
tamquam tutrici » et curatrici » et administratrici et tu- 
torio , curatorio j et adminstratorio nomine przfati II* • 
lustrissimi Domini Johannis Galcaz Marix eorum Do- 
miiioruin jugalium primogeniti , et futuri Ducis et Jc- 
gitimi successoris in ducatu ,* et dominio; ejusque filiis 
masculis et legitimis , heredibus et successoribus . £t 
ipsis deficientibus erunt fideles et obedientés et utsupra 
Svjcundogenito , et successive reliquis , qui ex ordine 
successionis ad nittant'ar ad DuCatum et Dominium . Ita 
quod in Ducatu primogenitus succedere debeat , et eo . 
deficiente descendentes ex eo . Et eis deficientibus se- 
cando genitus , et deinceps alìi per ordinem dictae suc- 
cessionis succedere debcant . Et casu quo deccsserint, seu 
defccerint ipsi Illustrissimi Domiiii Dux , et Ducissa 
nuliiS'Superviventibui filili legitimis > aut si ip«ii quoque 
decesserint sine liberis , et descendentibus utsupra erunt 
obedientes et fideles illi ex Illusfrissimis fratribus legiti- 
mis prxiibati Illustrissimi Domini Galeaz Marix Ducis, 
qui ab ipso Domino Duce ad successionem eligetur et 
instituetur : de qua electione et imtitutione constet per 
instrumentum publicum » aut litteras manu propria f^ius 
. Domini Duds subscriptas , et sigillo suo ducali munf- 
tas. Et ita secundum hunc ordinem successionfs dictx 
erunt perpetuo '& omnibus temporibus fìdc^lcs , veri , 
recti et obedientes va^alli et feudatarii pr^elibatis Domi- 

c 2 nis 

Digitized by Google 



TX 

nis Ducis , et Ducissx , et primogenito , fiJiisque , et sue- 
cessoribus $uis . £c neminem alium viventcm , .seu qui 
naturaliter vivere et morì possit cujusvis status, dignì- 
tatis, gradus^et preamimentix exfstat , aut esse possit, 
etiam si de eo hic oporterct mentionem faccr^ specia- 
Jem etiara si taiis esset> qui a pracdictis excJudi posse 
dicerctur , aut exclusus inteJligi , recognoscent in do- 
minum suum immedijttuntf , nisi pratfatos Dominos Da* 
cem , et Ducissam , et post eos ipsum Illm pnmogeiu^ \ 
tum suum , et filios , et descendentes suos , et alios 
dei nceps , qui ex ordine successionis utsupra admicten- 
tur prò dieta terra Castrinovi . Et nunquodquam 
enint, nec se reperient in aliquo traaatu, machinatio- ^ 
ne f Consilio , opere vel facto , in quo vel in quibus 
tractetur modo aliquo contra ipsc s Dominos Ducem , 
et Ducissam , aut suos ut prxmittitur i nec contra eo- 
rum personas , honorem , vel statura , aut aliquid agent 
propter quod ipsi Domini Dux et Ducissa , aut sui ut* 
supra descendentes aut aliquis eorum perderent, seu 
amitter^nt personam , aut membrum aliquod , aut 
rem aliquam , quam de presenti tenentjseu in futurum 
tenebunt ; nec committent aliquid , aut prò posse pa» 
tientur committi propter quod pnciibati Domini Dux 
et Ducissa , aut sui uts ofFensionera aliquam recipe- 
rent . Quininjo si ipsi , aut eorum aliqui sentient , 
aut audicnt aliquid expracdictis contra ipsum Dominum 
Ducem , aut Ducissam , aut contra suos utsupra toto 
eorum posse et conatu , et industria impedient > resi- 
stent , et prohibebunt nè ié fiat* Et'ulterius'id per se» 
seu nuntios , vcl litteras quanto citius poterunt propa- 
labunc , et raanifestabunt » nec uUo unquam tempore 
quovis modo f^cient , aut tentabunt rem aliquam > qux 
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pertfnrat, auc cessuri sit ad injuriam > aut contuiiieiiam 
praelìbacorum fllu^^trissimorum Dominorum Ducis , et 
^ Duci^sz ; aur filiorum utsupra . Quin etìam ad omnem 
eorum , et cujuslibet eorum requisitionem omneque 
man jJt9ln.^2t fideJes , ut boni , recti , et obedientes 
. utsupra ageSc^ et facient omnia omni tempore debita 
servitia » et olMequia in omnes fortunz et temporis even* 
tus • Kec ob aliquam causam przsentem , novam » vel 
futuram , aut status varictatcm , seu diminutionem ab 
obedientià et fidelitate praciibatorum Dominorum Du- 
% cis , et Ducissz t ^ut suorum utsupra sese retrahent y 
vel abtinebunt. Et si quid eis, vel aiicui eorum in 
secreto per ipsos dictum , vel commissum fuerìt , id 
nem;ni sine eorum licentià manifestabunt , nec aliquid 
facient propter quod pandatur . Et consilium , quod 
ab cis , vel aliquo eopim petetur , secundum sibi da<- 
tam ab «terno Deo piudentiam , fidele et immacula- 
tum pnestabunt. Et denique omnia et singula omni 
tempore agent , et adimplebunt prò posse , et omm 
eorum industria, qux agcre debent boni , et sinceri va- 
salli , et feudatarii erga naturales , et directos Domi- 
nos bonà fide sine fraude , et in omnibus et per omnia 
prout requirìtur, et fieri debet ex natura solemnis fi- 
delitatis , et prout in forma , et secundum formam a 
natura utriusque fidelitatis tam sciiicct novac , quam ve- 
teris » et prout in utràque forma continetur » £t hzc 
omnia » et singula promisit , et juraviìc > et prdmittit 
et /urat prasfatus Dominus Magnificus Thaddaeus Marchio 
sub ejus , et suorum utsupra ^ac omnium ipsorum bo- 
norum mobUium , et immobilium prxsentium , et fu- 
turorum obligatione , et sub vincuio juramenti praedi- 
cti . Quz quidem omnia aaa sunt » et intelligi debeant 
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cum reservatioiie 9 et siue prxjudicio przdictx permu- 
tationis • Renuntiatites , et xenuncìaverunt pntdiccae par- 
tesy vìdelicet, pnelibatus lUustrìssimus Dominus Dux, 

praefkru$ et Magnifìcus Dominus Thaddacus Marchio vi- 
cissini exccptioni non factx prodiera: j^^jpmij tationis 
modo et forma pntmissis , et non factÀ* prxdictz feu«^ 
dalis investiturse in titulum Marchionatus , ac non pne* *- 
stitx suprascriptx fidelìtatis , et lion fiictarum prstdicta-» 
rum promissionum , et obligationum: prstdirtorum qua 
omnium singulorum non sic actorum , et gestorum 
doli mali . . . mecùs in £ictum , ac omnibus probationibus, 
et defensionibus in contrarium . De quibus omnibus > et 
singulis prxlibatus IJJustrissimus Dominus Dux , et prx« 
* iàtus Magnificus Dominus Thaddxus Marchio , et uter- 
•quc corum jusserunt , et rofravcrant, ac jubcnt et ro- 
gane per me Johannem Antonium de Girardis Nota- 
rium publicum » ac ejusdem Illustrissimi Domini Ducis 
Cancellarium infrascriptum publicum deberi con£cf 
sine mora instrumentum unum et plura ejusdem tenoris . 

Actuni in Castro Civitatis Mcdiolaiii , vide- 

licet 9 in Camera columbarum apud saietam solita: 
residenti^ prelibati iUustrissinii Domini Ducis praesen* 
tibus Magnificis et pr^stantissimis Domino Antonio de 
Bracellis Docrore : Domino Thoma de Thcbaldis de 
J?')nonia Milite , et Domino Pctro Francisco Viceco- ^ 
mire* CJonsiiiariis ; ncc non Johanne Simonetta , et Ga- 
briele Fallarlo Secretariis : Johanne Jacobo Simonetta 
Canceliario : Johanne Botta ex magistris Ducalium in- 
tratairum ordinariarum , et Antonio Angusola de Pla- 
ccnrià Camerario et generali Tiicsaurario Ducalihus 
te^tibus notis , idoneis ad pro^missa .vocatis et rogatis . 

Ego 
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L. ^. Ego Johannes Antonius de Girardis na» 
tus qoond. Bmài pcxlibati {llustrìssiiQi Domini Du*. 
cis Cancellarìus , publicusque Imperiali , et Ducali 

auctoritatibiis Norarius prxdictis omnibus et singuìis 
interfui : tt de cis jussus , rogatus hoc puhiicum tra- 
didi Instrumentum cum originali concordacum, et pro- 
pria manu subscripsi, signumque mei Tabeilionatus 
apposui consuetum in fidem ^ et testimonium omnium, 
prxmissorum . , • . 

Questa convenzione tra iì Duca Galeazzo Maria 

Sforza , e Tadco Manfredi benché così solenne ed es- 
pressa > non ebbe luogo che all' anno 14745 siccome 
consta da altra convenzione fatta- tra loro medesimi 
ai 21 Aprile dèi* 147^» nella quale si dice, che per 
diversi motivi, che intervengono-, k entrate d'Imola, 
resteranno al Signor Tadeo fino al Gennaro del 1474 3 
con molti altri capitoli , ed articoli, uno dei quali e, 
che durante la vita di Tadeo gli, darà. il. Duca, di so- 
pra più due. milla Ducati ognr anno 5 perchè possa 
cosi vivere splendidamente.. Dopo, ciò accadde altra, 
mutazione , essendo che la suddetta Terra di Castro 
nuovo con tutte le sue pertinenze fu ai 9 Gennaro 
del 1474 attribuita in feudo al Signor Roberto Sanse- 
veiino ; ed ai 16 Novembre dello stesso anno Tadeo. 
dopo aver rinunziato precedentemente con tutta h so- 
lennità di diritto alia investitura di Castro nuovo fu 
investito del Marchesato del Bosco d' Alessandria , e ^ 
di Cusago ; c fra. qualche anno ecco un'altra novità. 
elBsendo investita del dominia udie dei Bosco Caterina. 
• Sposa del Riaria fattone ua nuovo compensa 9i Man- 
fredi .. 
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fif di • Ma questi mantennero il domìnio principale ilei 
detto Marchesato del Bosco, e non vi rinunziarono giù- 
^niìdicamente , siccome avevan fatto colla investitura dì 

Castronuovo ; anzi quando i Francesi sotto Luigi XII. 
$' impadronirono di tutto il Ducato di Milano , i Man* 
fredi leguiundo il partito degli Sforza, siccome t tiro* 

10 di feudatari loro cran tenuti , ne furono dai Frante» 

11 stessi spogliati » e così spogliati rimasero per parecchi 
anni , fino a tanto che Galeazzo Manfredi figliuolo di 
Guidazzo , e di Fiordeiisia Sforza ( t questa è la prima 
volta, che trovo il nome, di questa donna in alcun it- 
trumento autentico di quei tempi ; onde non dubito pià 
della sua esistenza , siccome dubitai al libro 2. cap. 2 1. pag. 
527. anzi pienamente aderisco al 1' asserzione del Sig Ratti ) 
nel 1)13. a nome suo, e di sua madre Fiordeiisia chiese per 
gtusrizta a Massimiliyio Duca di Milano i figliuolo di Lv 
dovico il Moro Tessere restituito al possesso del Bosco d* 
Alessandria , e di Cusago concesso al suo Avolo Taddeo 
dal Duca Galeazzo Maria , e non ricorda Castronuovo a 
motivo della suddetta rinunzia. La inchiesta gli fu ter- 
ribilmente contrattata dai Fiscali del Duca , che .non ri- 
cordano invesritura assoluta veruna del domim'o fitta t 
Caterina . Ma i Giudici pronunziaron sentenza a livore 
del Manfredi contro al Fisco Ducale dopo avere esaminato 
diligentissimamente tutti i documenti dall' una, e dall' 
ahra parte prcsentari, e dopo avere eziandio ascoltate 
prolisSìmente le ragioni , ed allegazioni degli Avvocati* 
Entrò adunque Galeazzo nella possessione del detto feu- 
do 9 e seguitò in quella ancor dopo la cessione del Du- 
cato farta da Cario V. Imperatore a Francesco fratello 
di Massimiliano • Ma essendo stato ucciso violentamente il 
detto Cialeazzo Manfredi, affettò il Duca Fiaaccscó di non 
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sapere, che rescavtno ancori al mondo alcuni Manfredi 
compresi nella prima invesdnira del Boico; sicché nè 
investi nuovamente Taddeo discendente legittimo di Tad* 
dco il vecchio , nè Marco Antonio Manfredi figliuolo 
naturale , nè volle darne la investitura a Sigismondo fra- 
tello di Guidazzo » e Zio di Galeazzo, il qual Sigismon* 
do si era fatto Ecclesiastico. Taddeo il giovine erede 
legittimo fece iterate rappresentanze, e riclami al detto 
Duca Francesco, ma sempre senza frutto AÌtuno. Quindi 
fu costretto a vagare alla ventura per il mondo» ove 
inescato da alcuna di quelle varie occorrenze» eh' av« 
vengono a* viaggiatóri , non pensò più al Marchesato 
del Bosco , nè di Cusago , nè badò a farne istanza ve* 
runa per rientrare nel retaggio de' suoi maggiori , nè 
tampoco nel compenso del dominio utile di tal retaggio. 
Onde entrato quel Ducato nel dominio spagnuolo dopo U 
battaglia di Pavia entrò parhnente nel dominio dì Spa;* 
gnt il fèudo di Cusago , e del Bosco .B colle cose qui 
riferite viene rischiarato , anzi corretto quel tanto che 
n* abbiamo detto nel Libro primo. Nè contiene difficol* 
tà alcuna » che Caterina , ed i suoi descendenti avesse* 
co del Bosco il dominio utile» ed i Manfredi avessero 
nel tempo stesso V alto dominio , o di proprietà » e da 
questo furono spogliaci dai Francesi. 
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1472. 



Diploma Ducale di oggregawtHt del Co. GIU^ 
LAMO tifAtlO alla Famiglia FISCONTI. 



G 




ALEAZ MARIA SFORZA VICECOMES Dux 
Medioiani ere Papix , Angferixque Comes , ac Genust f et 
Cremoiue Domiaus. Cogicainus assiduè, diligencerqae 
stndemus , ut veterem nostrani, ezimiamque observantiam, 

qua sacrosanctum Ponrificem Sixtum et ante , et post sum" 
nium Pontifìcatùs fastigium prosecuti sumus , eiusque in 
nos paternam benevokntiàm y et pietatem certioribus, fir- 
mioribusque quotìdie vinculis confirmemus • Iddrco cum 
superìoribus diebus Magn^cum Comitem Hieronymum 
Riarium Rmi Cardinalis Sancti Sixti fratrem eius Beati- 
tudinis alumnum, et Nepotem : ut et Pontifici ipsi Ma- 
ximo , et fratris erga nos amorì , et meritis , et illius 
virtud ^ probatissimisque moribus alìqua in parte sads- 
faceremus , ad Comitatus evexerìmus dignitatem , et cum 
eodem ultro mox affinitatcm contrixerimus . Rursus eius- 
dem crebro rumore probitatis , ac laudis compulsi ,non 
possimus non aliis cum ornamentis .honoris» dignitatis'* 

que 



que ìnsignìie. Quamobrem non obscurè inteliìgentes 
quantum unuinquemque deccat ^millfle splendor, et 

gloria 5 qux virtutis quoddam vcluti admmiculum facile 
lucem parit , et ad res airiores vel gerendas , vcl susti- 
nendas animum cuiusc]ue c:ttoli^t,eum ipsum Hierony- 
mum in inciitam familiam noscram Vicecomitum asci* 
scere » et huius vetustate cognominisi ampiitudineque 
illustrare decemimus. Enim verò cum satis et nostra 
et aliorum opinione perspectum habcainus , et cognitum 
plurimis eum esse facultJtibus ingenii, consiiii , virtu- 
tis ornatum, non possumus aliquo pacto, nec debe- 

mus eziscimare inferiorem illum sese unquam hoc cogno* 
mine pratstiturum . Igitur superiores ipsas rationes, et 

causas eumdem Comitem Hieronymum sponte » atque ex 

certa scientia , et de nostrae plenitudine potestatis , om- 
nique modo , iure , via , causa , et forma , quibus melius 
e£&cacius solemniu«;quc scimus , ac possumus : per prxsen- 
tes nostras in tnclytam famiiiam nostram Vicecomitum 
asdscimus , et ex verà prosapia, genere , et Domo no- 
stra instiruimus , et creamus , ita ut ipse Comes Hicro* 
nymus, fìliique , et descendcntes dcinceps ex se utrius- 
que sexus perpetuo nuncupari, et inscribi Vicccomites 
possint , coque cognomine ad libitum utantur , perinde ac 
si ex cognatione nostra rerì , et recti Vicecomites orti 
essent , non asciti ; et prò veris ae rectis ab omnibus 
nuncupentnr : iisquc ctiam omnibus honoribus , dignita- 
tibus, praeeminentiisy commoditatibus , emolumcnusque 
potiantur , ac fruantur , quibus reliqui Vicecomites po- 
tiri et fruì consueverunt . Concedentes przterea Comi- 
ti ipsi Hicronymo Vicecomiti libcram facuitatem , cer- 
tamque potestatcm , ut cacrulciim Vipcram familix no- 
stra proprium , ac celebre insigne , quemadmodum Vi* 

d a ceco* 
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cecomites alii Domi» milidxque in omnibus vexiliis, 
sigillisque y et ubilibet prò arbitrio , ét ipse , et descen* 
dentes sui gestare possìnt . Denique ut Viperea ipsa signa 
prò suis eodcm modo deferat , quo nos etiam dcferrc 
possumus, et solemus. In quorum fidem prscsentes fie- 
ri iussimus et registrar! t et nostri sigilli appensione mu* 
. niri. Dat. Papiat die primo lulii* MCCCCLXXIL 

* 

Qaka% Maria S finta Vi€i€mis tt^mt frofria. 

Cicbas • 



Questa aggregazione fu da Papa Sisto tenuta tanto in 
preggio , che nel Diploma della investitura di Porli ed 
in parecchie altfc occasioni dà al Nipote il cognome 
di Visconti prima , che quel di Riario ; e Catterina , 
ed il Conte medesimo nelle loro Armi davan la destra 
allo scudo Visconti » e la sinistra al Riario ; ed il Con- 
te si sottoscriveva Vicecomes de Riario. 
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BfiW d$ Sifio ÌV* coM cui dà la Invenhura d* ImoU 
ai CoMti GIROLAMO AI ARIO. 

SIXTUS EPIS. SERVUS SERVORUM DEI. 

Dilecto Jtlìo Nobili n)iro Jeronimo Vicecomiti de Ri* 
sr$o im Cinti tate nostra ImoU^ eiusque Comi tatù et Di'* 
strtctm fro nohit^et Rùmand Eceletid in tfmfralihMS Ve» 
fariù SaUttem » et Afottoltcam henedècmuem^ 

Csletds altitudine potentlx» qus ili sui disposinone 
non fallttur , ac statuii , et deccevit , ut homo prx« 
fentur hominibus , humanum genus sub potcstatum regi- 
minibus submittendo , ut divisionis sublata occasione per 
unitatem superions regiminis ad juscitix et honcscatis 
opera propensius deducatur». vices quamqnà» immetiti 
gerentet in tetris » inter curas multipiices» quibus assi- 
due premimur, illam libenter amplectimuf ) ut ad regi- 
men Civiratum ,Terrarum, et locorum nobis , et Roma- 
nx. Ecdesix subicctorum viros deputemus idoneos, fide 
prcclaros y providentia drcumspectos^ expenentia doctos, 
et sollidtùdine vigilantes» qui prxfatx Ecclesie statum» 
et bonorem diligant , pacem et concordiam nutrìant » et 
sine per?onarum acceprione unicuique iustitiam admini- 
sirene , sicque prudencer , et iuste populos guberncnt 9 
et regant , quod laudabìles se recepisse Rectores meri- 
to gratulentur. Cam itaque dilectus filius Kobilis vir 
ThaddaEus de Manfredis olim in Civttate nostra Imolz» 
eiusque Comitatus , Tcrrarum , et districtus, ac pcrrinen- 
tiarum Tcrris , Cascns , iocis , et fortaliciis prò prxfata 
Ecdeda in temporalibus Vicarius » qui ratione Vicaria** 

tus 
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tus huiusmodi Civitatcm, Tcrras, Castra > loca , et Tor- 
tai icia pne dieta sub obedientit ce devotione pnefatac Ec 
desùc conservare, et manu cenere , ac Censuro quingen* 
torum florenorum «ori Camene Apoitohcx annit singu* 
lis solvere tenebatur , nulla subsistente cauta temerè , 
et dcfacto in solutionc dicti ccnsus pluribai annis cessa* 
re, ac dcmum » quod detedus est, Civitatem, Terras, 
Castra, loca, et lortalitù prsdtcta, ac illorum Cives, 
incolas, et habi'tatores dìtioni , et potestati dilecti fili! 
Nobilis viri Galeaz Marix Ducis Mediolani lubiici per- 
mittcre non dubitane, cerram propterca ab codem Du- 
ce non parva TI percipiens reconipensam i et deinde cum 
Dux ipse Civitacem, Terras, Castra , loca , et fbrtaiitia 
pnedicta aJiquandla tenuisset , tuncque tenetet , et de il- 
lorum Civium , habitatorum quoque , et incolarum eo» 
rumdcm sub obedicntia 5 et devotione prxfatac Ecclxsiz, 
ac ad solitum illius antiquum regimen, et reductionem 
non mediocriter dubitaret, dilectus filius noster Petrus 
titulo Sancti Sixtì Presbyter Cardìnalìs pio nonnullfsno* 
stris , ac prscfatx Ecclesix , ac Christianac fidei arduis 
negotiis ac urgcntibus et diffillimis ad Duccm Medio- 
lancnsem prxdicturo , aliasque luliae partes Apostolicx 
Sedis Legatus ad pnefarum Ducem personalìter se con* 
fèrens, expedito l'am secum Legationis prxdiax munere, 
eidem Duci, quem singulari benevolentia, et affectionc 
prosequitur, diversis mcdiis , et rationibus persuaserit , 
Ut Civiutem , Terras , Castra , et forialitia prxdicta no- 
bis restitueret , ipseque Dux Mediolanensìs , ut praefato 
Cardinali , quem summopere obsf rvat, complaceret , per- 
suasionibus et hortationibus inductiis Civitatem , Terras, 
Castra, et loca, et fortalitia prxdicta nobis, et prxfatx 
Eccleiiae restitucre decrevcrit, ac restitutrit, ca umen 
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Digitized by QfìQglf 



XXXI 

intentionC) yt illt Tìbti qoi Cardinalis^ germtnus, et 
Ducis przfatoram gener ezisdì » in Vicarìatum prò te » 
et hzredibus tuis in perpetuum concederencur . Kos pne« 
tni'sst per przfatum Cardinalem provide et laud. bilcr ge- 
sta debita gratitudine recensemes » et ad personam tuam 
^nguìnis genecosittte penpicuam, mentis poliemem» ae 
virtutibus insi'gnìtaro , quam multiplicum giatiarùm mu- 
nerìbus insfgnivit Altissmius, tuamque devotìonetn» et 
pr^claram fidem , quam ad nos , et prxfatam gcris Ec- 
desiam, grata quoque ^ et accepca servitia» qux nobis 
et prx&ts Ecdeiis hactenus inipendisti » et continuo 
soUicitfs studiis impendere non desistis» grandia insuper 
laudabilìs prudentisa tose merita nobis experìentià cogni* 
ta noscrz dirigentcs considerationis intuitum, ad ea , qux 
Civitads 9 Tcrraruoì , Castrorum , fortalitiorum , et lo» 
corum p Civium quoque , Incolarum» et habitatorum pne- 
dictorum prosperum , et tranquillum règimen » tuumque 
honorem , et commodum , ac scatum concernant , tibl 
coficcdcnda promptis afFectibus excitamur. His igitur , 
aliisque considcrationibus moti» ut eo ferventius anime- 
ris» quo per nos f et Sedem Apostolica» amplioris do« 
no gratis te senseris prsveniri • De venerabilium fratrum 
nostrorum Sanctx Romane Ecclesix Cardinaltum con* 
silio ac assenso , et ex certa nostra scientia , et potestatis 
plenitudine przfatum Thaddxum , et iilius posteros et sue*» 
cessores a Vicariatu, regimine, gubcrnatione». et admi* 
nistratione Civitatis, Terrarum, Castrorum» locorum « 
et fortalitiorum praedtctorum prorsus cecidisse , ac omni- 
bus illis bonis, omnibusque iuribus eis dudum in Civi- 
tate , Tcrris, Castris, fortalitiis, locis, Comitatu, Ter- 
ritorio » et Disrrictu, ac pertinentiis pracdictis compe* 
tentibus praemissorum occasione prìvatos esse ; Vicariatum 
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quoque » regimen » et administrattonem , et gnbernatio« 
nem cessasse , ac Civititem , Terras , Castra*^ fortatitia , 
et loca, Comit^tum , Terrironum , Districtum , et per* 
tinenrias hujumodi etiam in eisdem terr.poralibus cidcm 
Sedi pnefat^t et nobis, ac nulli ahi inmediate subesse» 
ad Qos et ad 'praefatam Ecciesiam nullo alio itiedio 
pertinere , nullumque alium etiam de dicti Thaddxi paren* 
tela ve! agnatione in illis , seu ad ìHa ius habcrc auao- 
ritate apostolica prxsentium tenore decernimu? pariter 
et declaramuS) ac quamcumque concessioneni) quam Thad« 
dxus , et eius successores prò eis » et eorum successori* 
bus de Vicariaiu , regimine , et administratione praedictis 
a Sede prxFata q jomodolibet habuisset , litterasque de- 
super cxpeditdi cuiuscumque tenoris cxistant , qua? ac 
si de vèrbo ad verbum insererentirr prxsentibus, haberi 
volumus prò espressis, prò potiori cautela de eorumdem 
fratrum Consilio simili scientia , potesiatc,et auctoritate 
cassamus, irritamas , et annuUamus , ac prò nullis , cas* 
sis , irritis, et infectis haberi volumus, ac mandamus ; 
eisdeinqoe Thaddzo, posteris, et successoribus, ac aliìs 
' quibuscunque de eius parentela » et tanguine super Vì« 
cariatu , regimine , et administratione nec non gubema* 
tiene, et bonis pra:dictis perpetuum silentìum imponi* 
mus. Et nihilominus Vicariatum , regimen , gubernatio- 
nem » et administrationem Civitatis , Terrarum , Castro» 
rum, fortalitiorum et locorum» Comitaius, Terrarum > 
et Districtus , ac pcrrinentianim , res et bona hujusmo* 
di tibi prò te , tuisque hatredibus , et successoribus in 
perpetuum de eorumdem fratrum Consilio , scientia , po- 
testate , et auctoritate praediais coocedimus , et assigna- 
mus ; teque et eosdem haeredes » et successore! tuos In 
perpetuum Civitatis , Terrarum , Castronim^ fortalitio- 
rum 
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rum , loeotam, Comititnf , Terrìtorìi , Distrìcmi $ et 
pertvnefirì«rom pnedictoram^ et Communitatts » et Uni* 

ver-iratu TI , Civium , hominum , hahùatorum , et inco» 
larum eoru ndem generales in tcmporalibus Vicarios Re- 
ctore«, Gubernatores , et administratores facimu^s, con* 
stituimus , cteamos , deputamus , et ordinamus * Bt ut in 
Vicarìactt » regimine, et gubernatione , ac ' administratio- 
ne prxdictis tanto utilius te exercere valeas , quatenus 
tibi deniner fucrit amplior concessa porcstas , tibi, tuis- 
que hacrecbbus , et successoribus pncdictis successive Vi* 
carìatum , regimen , gobernationem , et administrationem 
huiusmodi per vos, vei alium, seu alios cuoi illis me- 
ro et mixto imperio , ac omnimoda iurìsdictione , et m« 
perioritate temporali , qux inibi per prxfatam Ecclesiam 
Komanam , et aiios prò ea exerceri consueveruni,ad ho« 
norem nostrum, et eiusdem Ecclesia:, statumque paci* 
ficum, piosperum , et tranquiilum Civitatts , Terrarum , 
Castrorum, fbrtalitforum , locorum , temrum. Gomita* 
tus , Districius 5 et pertincntiarum , CommuniCvitis , et 
Universicatum, Civium, et incolarum ac habitatorum 
eorumdem exercendi , et inibi quoscurrque Potestà tei , 
ludices , et Officiales idoneos , qui possint , et debeant 
quxstiones quaslibet tam civiles, quam crìminales, et 
alias cujuscumque specici , generis , aut natura: mo» 
tas , et movendas ad forum Civicatis , Teriarum , 
' Castrorum, forulitiorum , locorum , Comitatus, Ter- 
rìtorii , Districtus , et pertinentianim praedictorum , 
vel alicuius ex eis ratione contractusy delictì, vel re, 
de qua agetur , aut quovis modo de iure vel approbata 
aut prxscripta consuetudm« pertinente audire, et de eis 
prxvia ratione cognoscere^ conscituendi ac deputandi 
necnon omnia et singola consueta et debita Thelonea, 
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pedagia » Gabellas , et emolumenta , fructus, redirus , 
pi0veati]J , et introìcus, quocumquc .nomine censeantur, 
et quscunique alia iura ad notfCt pnedictam Scclcoam 
in Cìvittte 9 Tema » Castrìa , Loda , Conutatii , Terrift>> 
rio , et Ditrrieca , femlitiia et pertlnentiis prsdfcris » et 
quolibet comm quovis modo, titulo , iure, causa, via, 
occasione t vel forma quomodolibet perrinencia» qu« pe* 
tts esigi I et haberì coosoeveiunc per illos, qui inibì 
Vicarìatum» regimen et gubernationem huiusmodi habne* 
ront, colligendi , habendi , et perciptendi , ac vestrìs usi- 
bus applicandi , et de ipsif omnibus et singulis prout ti- 
bi, et hxredibus, et successoribus tuis in perpetuum vi* 
debitur , et placebit dtsponendi • Contradictores quosli* 
betf et rebellea qaoslibet, quottea expediens fberìt, tem- 
potali distrìctione , qua convenit conpescendi • Ac om* - 
nia alia , et singuia , qux prò honore nostro , et Eccle- 
sia, ac sta tu pacifico^ prospero» et tranquillo Civitatis, 
Terrarum , Castfotum » loconim , Coroitatus , Terrìtoni» 
fbrtalitk)ram t Districtus» et pertinentianim, CoMmuni* 
tatis, Univenitatum , Incolanim, Civium, et habitato- 
rum prxdictorum expedi re cognoveris facicndi , statucn- 
di » ordinandi t corrigendi » puniendi, definiendi , et exe* 
quendi de eorumdem ftatrum consiHo» et ex simili scieniit ' 
potestatTt et tuctotitite plenarìam facultatem » et potè* 
statem omnimodam concedimus, et elargimnr. Et insù- 
per attendentes quod tu, nè przfatus Dux Mediolanen- 
sis y qui prxfatam recompensam dederat memorato Tad- 
deo expnimissi8,detriinentum pateretur» etiam nobis^et 
eisdem ftatrìbua nostris annaentibus eidem Duci Medio» 
lanehsi maximam , et admodum excessi vam pecumxsun>* 
mam exsolvisti , Ccnsum prxdictum quingcntorum fio- 
. ttBorum Camera praefatx pio Vicaciatu , xcgimine , et 
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adnunasmtkNie pndicib aonis sìngulis solvi 8oliruin,pio 
itcompeoM aliqua nimiiiae per te solute prxdictat ad quaii- 
tìtatem ducentonim florenonim «uri de Canera de eo* 

rumdcm fratnim Consilio, tt asscnsu , ac ex limili scien- 
tia, potestate, et auctoritate reducimiis » moderamur ^tt 
limitamust teque» hsredes» et niccessores tuos pixdio- 
.fot w perpetmim ad solvendum hnjufniodi ducentoi do* 
renos durotaxat et non^altra annìs singulis Camene pm* 
fatx in feste Beatorum Apostolorum Petri , et Pauli prò 
censu Vicarìatui « regiminis » gubernationis , et adminis* 
tratioius pntdictomm teneri decernimus • Volumus quo* 
que quod tui hxredes , ec successores prxdicti in per* 
petuum sibi fnWcem succedant in Vicarìatu , regimine , 
et administratione ac gubernatione huiusmodi pariformi- 
tcr» si. ut in aliis patrimonialibus bonis eos ex testamene 
to vel ab intestato succedere contingit.Tu igitur ex 
tradìcis tibi dono cxlestit giatiae vinutibnua , ac lisredes 
et successores tui circa Civiratis» Terrarum, Castrorum, 
fortalitiorum , et locorum , Communitati«f , Civium, In* 
colarum , et habitatorum procdictorum regimen prospe- 
rum, et tranquillum sollicite> fideiiter» et prudenter 
intendere curetis, quod Communitas^ Universicites , Ci» 
ves y Incoiat , et habitatores praedicti utilibus Rectoribus, 
et Gubernarorihus providis gaudeant se corrmissos; tu- 
que , hxredes » et successores prxdicti exinde apud De- 
um , et homines valeatis non immerìto commendari , ac 
nostram » et prcdictae Sedis benedictionem et gratiam 
berìus promererì. Nulli ergo omnino hominnm licer hanc 
paginam nostrarum Constitutionis , declarationis , cessa* 
tionis » assignationis » decreti » creationis , deputationis , 
ordinationis 9 elaigitionis , reductionis, moderationis, li- 
mitatiottisy et voluntatis infringeie, vel ei ausu temerai 
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rio contrai're • Si quis lucem hoc attenfare pnisampse- 
nt , indignationts Oomipocentis Dei , te JtaKMam Petti 
et Fault Apostoiofutn em te Mvem mcoMcum. Di^ 

tum Romz apud Sanctom letran • ILnno Incarnatìonis 

Dominicz Millesimo quadringcnt€$imo sepcuagesimo ter* 
tio. Octavo Idus Movembris. Pontificatus nostri anno 
tertio. Sequicur ordo subscriptioMliii cmiim Sìjkì» et 

CardiaaJiutn subsctitoniin • 

• . . . • 

Ego Slxtus Cathollcae Eccl. £pis. ma* 
nu propria sabscripsì . 

Ego Guiliermus Eps. Osricnsis manu propria subrcripsi. 

Ego Latinus Eps. Tuschuianus manu propria subscripsi. 

Ego Alanus £ps. Sabinensis manu propria subscripsi. 

Ego Philippus Eps. Portuensis manu propria subscripii. 

Ego Rodericus Eps. Albanensis manu propria subKripsi. 

Ego Angelus Eps. Prxnestnnus manu propria subscripsi • 

Ego Bernard US tit. Sanccz Sabinac pbr« Cardinaiis manu 
propria subscripsi. 

Ego Bartholomxus tir. Sancti Clemcntis pbt. Caidìniiis 
mtttu propria subscripsi. 

Ego lacobus tic. Sancti Crisogoni pbr. Card, manu prò* 
pria subscripsi . 

Ego Oiiverius tit. Sancti Eusebii pbr. Card, manu pro- 
pria subscripsi . 

Ego A. tir; Sanctar Mariz in Trinstiverim pbr. Catd. ma» 
nu prop:ii subscripsi. 

Ego lulianus tir. Sincti Pctri ad vincala pbr. Card, ma- 
nu propria subscripsi. 

Ego Baptista tic. Sanctae Anastasiac pbr. Catd. manu pro- 
pria subscripsi. 

Ego 
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Ego Pbillppus tit. S«netonim Marcellini et Petri pbr. 
Card, inaou propria subicripti* 

Ego Scephanus /tit. Sancii Adriani pbr. Qard. manu prò» 

propria subscripsi . ' 
Ego A. tic. Sancii Vitalis pbr. Card, manu propria sub* 
. scripsi. 

Ego Jo. dt. Sancri Ncrei et Achilci pbr. Card, manu 

propria subscripsi. 
Ego A. tit. Sancci Viti pbr. Cardinalis manu propria 
subscripsi . 

Ego lo. Bap. ric. Saoctae Balbinx pbr. Card, manu pro- 
pria subscripsi > 

Ego Philibertus tit. Sanax Lucix in Silice pbr. Caid« 
manu propria subscripsi. 

Ego Franciscus Sancii Eusta chii Diaconus Card. Senen. 
manu propria subscripsi. 

Ego Theodorus* Sancd Theodori Diaconus Card« mano 
propria subscripsi • 

Ego Io. Sancti Angeli Diaconus Cardinalis manu pro- 
pria subscripsi • 

Ego F. Sanctx Mariae novx Diaconus Card, manu pro- 
pria subscripsi. 
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DifUmd di lerJ^UBio Re di Né foli, tùl qméU fné 

CottiestabiU del suo Regno il Cotft^ Girolamo 

Kiério • 



FERDIKAKDUS Dei grada Rex Sidlis, Hienistlem^ct 
Hungtrix , llJustrì viro Hicronymo Vicccomiti de 
Riarìo Sanctissimi Domìni Nostri Domini Sixti Papx 
Quarti secundum ctrnem Nepod, Amico carissimo . Cum 
in mentem venfum pnecipua ac excelsa Summi ipsius 
Pontificis cfga nos inerita » ac beneficia, qu» et Nobis 
itm contulit et quotidie conferre non defatigatur, nul« 
lum rcperiri posse existimamus lam cxcellentis gratitu- 
dinis genusy quo acceptorum beneficiorum magnitudini 
responderì possit • Is enìm prò admirabili eius bencficen* 
tit> et paterno in Nos animo ita Nos comple^tus esf, 
ut prxtcrmiserit nihil , quod a se dignitatis , et honoris 
nostri causa prxstari potcrit. Tot igitur pricclara cxtant 
£ius in Nos merita » ut Nos merito cogant, si non ad 
lemunerandum, quod pnestari a Nobis nulla re poiset^ 
ad ostendendam saltem gratam animi nostri volunutem^ 
et tantorum meritorum memorìam , quibus nulla ex par* 
te responderì a Nobis unquam posset . Erunt ea tamen 
perpetuo animo infixa nostro , et sempiterna memoria 
iucuttdissimè coiemus. Nec ullam ostendendae gratitudi* 
nis occasionem unquam pnetermittemus • Ut saltem me- 
mores bcneficiorum iudicemur , merito igitur tanta eius 
in Nof liberalitas , ac munificcntia cogir,ut eam et ve- 
neraci semper j et observare plurimum debcamus ^ et suos 
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otnnes ita complecti» ut corani commodis, ac dignitati 
omnia, quz possimti^, conferrì a Nobit debeant* Qua 

de causa cfFcctum est , ut te plurimum dilexcrìmus , et 
tuae dignitati • quz Nobis merito curx esse debet, faven* 
dum existimaverìmus • Accessit quoque quod nostrum tibi 
animuni , studium ^ ac beiievolentiam minficè coaciliavit 
singulam virtus, et plurima ornamenta , quae: in te croi* 
nere cognovimus . Quarc Te ctm summi ipsius Ponti- 
fici», tum tuac virtuiis cau à dignum. cxistimavimus : non 
solum quem carissimum habcrémus, verum eti&m quem 
dignitate aliqua honmawmus ,^ et honore illnstraremus » 
qui egrfgiam nostfim erga summum Ipsum Pontificem 
voluntatem , pictatem, ac observantiam , memoriamque 
ipsorum acceprorum beneficiorum , et in Te bencvolen» 
tiam f et studium testificaretur , bene locatam existiman- 
tes quamcunque tibi dignitatem contnlissemùs • Cum igi* 
tur eoa > qui imperenr, oporreat non disciplinis solum ^ 
ut scriptum est , insritui , quibus populos sibi subjectof 
bene gubcrnent, ac moderentur, scd armis etiam muni- . 
ri , quibus et se , et populos ab iniuriis prohibeant » et 
ab hostibus tueantur; a Maioribus nostris sapiemissimia 
Regibus prudentissimè Primaria illa septem muncra, et 
officia Regni constituta sunt, ut non solum essent et 
qui Iiiri reddendo , iustitiacquc ministranda: , aiiisque Re- 
gni gravioribus negoriis conficiendis prxessent» sed qui 
czcfcitus ducerent , et belJa adtninistfarent cun> àut il« 
lata propulsarent » aut iuste aliqua de causa- suscepta ad« 
versus hostes gererent. Ad quorum singula muncra ii 
potissimum eligendi sunt, qui virtute,. ingcn io , rerum 
usu, ac experientia demandataci sibi provincia: sufficiant» 
et munus decretum prò dignitate exerceant. Cum jgi* 
tur in nostra Curia iampridem officium Magni Comesta* 

bu» * 
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bull* vacet, qucd unum est ex septem ante dictis , occur* 
rìsti Nobis in primis virtute , animi magnitudine , soler- 
tia» et maximarum rerum usu eo munere dignissimus. 
Nam ut practermittamus divina beneficia , 9c merita , qux 
a Sanctissimo Domino nostro Nobis er celiati iam «;unr, 
et conferuntur quotidie, quorum immemores et ingrati 
esse non possumus , quzque Nos merito in'»pellunt , ut 
Te et amemus plurimum, et complectamur, et prò vi« 
rili officiis, et honoribus prosequnmur. Hwin'tmodi est 
industria , fi ies , ac virtus tua, ut cui cc^-mioJius quam 
tibi munus ipsum deferri pos'.it , quive ex dignitate , ac 
ex Regiìi commodo rpsum ofKcium obire pos-T^r, ignare- 
mus • Confidtmus enimi quod tua virru*;, ac Bdcs Nobis 
pollicentur, Nos quibuscumque in hcllis victores , ac tri- 
unphatores evasuros. Quibus inducti r.rionibits Ti nrx* 
dictum Hicronymum huius nosrrx pn^inx tmore oc no- 
stra certa scientia , ac niotu proprio Mag^nm Regni bm* 
tur nMri SÌ€ÌIÌM cit férnm C^mtttahuhm iligimus ^ atsà* 
mSmt/r y facrmmt^ dtclaranms^ decernimus , et ordina mus 
ad vitx vestrac decursum cum piena meri , et mixti im- • 
perii potestate suis casibus exercenda ; ac cum provisio- 
ne , et salario ad ipsum ofHcium spectante ; et cum om«» 
nibus , et singuHs auctoritaribus, pneeminentiis^ poret- 
tatibus , prx rogati vis , fàvonbus , et gratiis diao Magni 
Comestabulatus officio anneSis , et vestrìs aliis in eodem 
officio prxccssoribus , sive ex consuetudine , sive ex na- 
tura dictì ofHciiy auc aliter quovis modo darà solicis, et 
concedi. -Quc omnia kic baberi voiumus prò txpressisi 
prestito pritis per vos in Manibus nostrìs solito in tali* 
bus iuramento. Quare Te hortamur , et requirimus, Ti- 
bique committimus et iniungimus, quatenus conceptam 
a Nobis de probiute, sinccritate » ac strenuitate tua & 
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dttciam » et opinionem re Ipfi comfifobans i te conSr* 

mans officium ipsum Magni Coméstabulatus tx hcnore, 
flc fidelitatc nostra, prout indubitanter confidimus, se* 
dulo AC djligenter» kudabtlttcr » et prudenter cxercen* 
dum cures • lustitiam circt ezecurionem spsius , licut ad 
munus ipcum spectar,et ad exercitales rìtus » ac coomie* 
tudìnes approbatas unicuique mtni'strando ; et ut ezeqtii 
munus ipsuìTi facilius possiti?, tenore prxsentmm univer- 
soSf €C singulos Ecclesiarum Prziatoi requirimus; nec 
non Comitibut, Baronibus» Militibus, Armorum Ca« 
pitaneis , Marcscallis y stìpendiarìis Armigerìs , nostrìsque 
OiHdalibus, et pertonifl aliìs per dictum noftrum Regnum 
Sicilix constitutiJ prxscntibus , et futuris committimus , 
et mandamus, quatcnus vobis tanqiiam Magno Comcsta» 
buio ipsius Regni per nos, ut pracdicitur» ordinato «in 
omnibus ) qux ad vestrum ci!ìcium spectare noscuntur 
ad huiufmodi honorem , ac fidelitatem nostrani devote 
parere, et efficaciter intendere, favere, et assistere stu- 
deant, et procurent. Nos eniin poenas,cc banna , quas, 
et qux ratione dicci c&cii rite tuleritis, rata gerenres, 
et firma • Haque per vos prò nostra Curia irremissibiliter 
esigi volumus prout iustum fuerìt a transgressoribut eo» 
rumdem . In quorum fidem prxsentei litteras ex integro 
fì ^ri , et Magno Miicstatis nostrac pendenti sigillo iussi- 
mus communiri. Datx in Castello Novo Civiratis Nos- 
trx Neapolis per Magniflcum et dilectum Con»iliarium 
Nostrum Lucam Tozolum Romanum Militem utriusque 
lurìs Doctorem Locumtenentem spectabilis, et Magnifi« 
ci viri Honorati Gaytani de Aragonia Militfs fondorum 
Comitis hiiius Regni , Logothetx , et Prothonorarii , Col- 
latcraiis .Commissarii» fidelis Nobis pluritnum dilecti . 
Die septimo Mensìs lanii. Anno a Nativitate Domini 

f no* 
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nostri Icsu Cbristi miilesimo » quidrìngencerimo , jeptiu* 
gesimo octivo. Regnprum vero NofCiomm Aono vige* . 
fifflo primo. 

Fcrdinandtts. 
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ìumnltura i$ Foriè ai Conte GIZOLAMO RI ARIO. 
SIXTUS EPS. SERVUS SERVORUM DEI. 

Dilccto filio Nobili viro Jeronimo Vicecoinitt de Ria* 
rio in Civitate nostra Fòrlivii, eiusque Comitatu » 

Territorio, et Districtu prò nobii, et Romana Ecclesia 
in temporalibus Vicario Salutcm , et Apostolicam Be- 
ncdictionein . Inter curas multiplices , quibus assidue 
premimur, iUa nos potissimum sollicitatyet excitat mien* 
tem nostrani, ut ad regimen Civìtatum et locorum quo» 
rumltbet nobis , et Romanx Ecciesix subiectorum viros 
dcputemus idoneos, fide prxclaros , prudentia circumspc- 
ctos , experientia doctoi» et soUicitudine vigilantes, qui 
nostrum et pratfatx Ecclesie statum, et honorem since* 
re diltgant, oacem .iment, concordiam nutriant, subdì» 
tos benigne p^rtractent , et sine persona rum acceptione 
unicuique iustitiam administrent , licque prudenter et iu- 
ste commissos eis populos gubernent, et regant, quod 
illi laudabiles se recepisse Rectores mento gratulentur. 
Dudum siquidem felicis recordationis Eugenius IV. sub 
Dat. Octavo Kal. lunti Pontificatus sui anno tertio de* 
cimo usquc ad quinquennium rune proxime futurum pri- 
mo, et deinde Nicoiaus V. Romani Pontifices prxde* 
cessores nostri usque ad decennium a fine ipsius quxn» 
quennii immediate sequens quondam Antonium jde Or- 
delaffis Domicellum Forlivicnsem , et eius filios ex legi» 
timo matrimonio natos in Civitate nostra Forolivicnsi , 
ciujquc Comitatu, Territorio, et Districtu, ac locis, 
quac ipse Amonius tunc possidebat, suos in temporali* 
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bus Vicarios sub annuo censu mille ducatorum auri de 
Camera boni et iusti ponderis Camctx Apostolica an* 
nls tinguHf pcrcolvendoniin t ac certis modis, formis, 
et condidonibus tuoc express» 'successive per suaslìtte* 
ras divertas constituerunt , ac depufaverunt. Ac postmo- 
dum dicto Antonio vita functo pix menionsc Calixrus 
Papa III. criam prxdecessor noster sub Dat. Decimo 
KaL Dccembris Pootificatus sui anno secundo constìtu* 
tionem » deputarionero ) ac litceras Nicolai pnedecessons 
huiusmodf cum omnibus, et singul is in eis conteneis cìausulis 
raus h:.ben5 , et gratks, ac plenum firnìitatis robur obri- 
nere decernens, ipsumque decenoium» cujus finis tunc 
insttbat » ad alios decem annos a fine ipsius Decenni! 
computandos > prorogavic» et quondam Cechum et Pi* 
num de Ordelaffis dictiAntonìi filios legitimos et natu* 
ralcs, ac ipsorum Cechi, et Pini filios de legitino ma- 
trimonio natos» et nascituros Civitatis, Coroitatus , Tec- 
rìtorìi, et Discrictus, ac locorum pnedictorum pio te» 
et dieta Ecclesia in eisdem temporalibus Vicarios sub cen- 
su, modis, fbnnis,et conditionibus supra dictis per al« 
ias similiter suas litteras fecit, et constituit . Et demum 
cum ultimum decennium huiusmodi iam duduni spiras- 
set, et conditìones in dictis concessionibus , ac -omnia in 
dictis litterìs desuper confiectis contenta tam per Antonium» 
quam per Pinum et Cechum eius filios przdictos debi* 
te observata , et ut fieri oportebat, temporibus retro ac- 
tis integre adimpleta non fuissent , et proptcrea , ac etiam 
ob lapsum dicti decennit Antonius^et eius filii prxdicti 
ab codemVicariatu ceddisseni» recoieadae memorìz Pau- 
lus Papa II.«imi]irer pnrdecessor noster, sub Data vide* 
licet quinto Idus F^bruarii Pontificatus sui anno sexto 
prxfacum Pinum, donec vitam ducerei in humaais gene- 
ra- 
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ralem Vicarium in temporalibus prò dieta Ecclesia in 
Civitate , Comicatu , Territorio , et Distnctu > ac locis 
praedlctis , qux ipse Pinuc tunc tenebat per relìquas suas 
litreras etiam fecit, constituit, et deputa vit; Et succes- 
sive per nos acccpto quod licer ipse Pinus ccniugatus 
existeret, adhuc nihilorainus nulios fiiios legiciiiios et na- 
tùrales, sed dumtaxat quemdam Sinibaidum etiam de. 
Ordelafiìs de ipso Pino tunc alias coniugato, ut assere* 
batur , genicum ex soluta habere noscebatur , qucm post 
se, suosquc filios legitimos et naturales forscn nsscitu- 
xos in codcm Vicariatu succedere plurimum affcctabat . 
Nos tunc iitteras Pauli praedecessoris prscfkti , ac consti* 
^ tutionem , et deputatìonem nec non omnes et stngulas 
dicto Pino traditas potestates» et facultates hiaiusmodi 
cum omnibus et singulis clausulis in eisdem littcriscott* 
tcntis ad filios dicti Pini Jegitimos et naturales, et cis 
non susceptis vel forsan dcficientibus, ex tunc piaefatum 
Sinibaidum prò nobis , et prxfata Ecclesia in Civitate 
Porlivii , eiusque Comitatu , Territorio , et Distrìctu hu* 
iusmodi post dicti Pini cessum*^^ vel decessum in eisdem 
temporalibus geiieralcs Vicarios primo per quasdam fc« 
cimus, constituimus , et deputamus . Postmodum verò 
prò parte dicti Sinibaldi , ac dilectz in Christo Piliz No* 
bìlis mulierit Lucretiz relictz dicd Pini mulieris vidus 
nobif exposito » quod idem Pinus fìliis legttimis et natit- 
ralibus aliter non susceptis condens de bcnii suis in e* 
ius ultima voluntate tcstamentum intcr alia cosdcm Sini- 
- baidum^ et quamdiu et vitam vidualem servarci > Lucre« 
tìamf bnedes uqiversalei inttituerat» ac voluerat quod 
pnefata Lucietia lola gubeinaretCivitatem Forliviensemt 
Comitatum, Terrìtorium, et Dfstnctum przdicta, admì* 
Wtraretque omnia bona dicti Pini usquequo dictus Si* 
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nibaldus pcrveniret ad acrarem vigind quinquc annorum. 
Nos tu ne fp sorum Siaibaldi, et Lucretiae tuppiicatiotii« 
bus inclinati littteras nostrts et testamentum huittsmodi, 
ac omnia ce singola in eia contenta per alias litteras no- 
strns apnrobavimus , et confìrmavimus, ac prò potiori 
caurcia prxfatum SinibaJdum in dictis Foroliviensi Givi- 
tare , T;^fricorio » ac Districtu alias iuxta dictarum prìo» 
rum licterarum nostrarum continentiam ^atque fórmam 
nostrum et prxfktae Ecclesiz in temponlibus Vicarìum 
generalem cum concessa per easdem nriores litteras no- 
stras dictis Pino, et Sinibalcio facuirare, et auctoritate 
de novo fccimuS) constituiiiìus , et eciam deputavimus^ 
ptxfatxque Lucretix iuxta dictiPini testatorìs ordfoatio- 
nem Foroliviensis Civitatis , eiusque Comitatùs , Terrì* 
torii , cr Districtus 5 ac honorum prxdictorum curam, 
regiinen, et administrationcm in eisdem temporaiibus 
usqucquo dictus Sinibaldus ad dictum vigesimum quìn* 
tum suac etatis annum perveniret commisimus per easdem 
prout in singulis pnedccessorum pra:dictonim , et nottrìs 
littcris prx dictis plenias continetur. Cum autem poitmo* 
dum dictus Sinibaldus , qui , cum dilecti filii Antonius , 
et Franciscus Maria de Ordelaffis dicti quondam Cechi 
Civitatem ipsam nostram et prxfatx Ecclesia cam non 
parvo gemium arroìgerarum numero propria auctoritate 
ingredi , illamque occupare prxsumerent » m illiii» arcem 
cum prxfata Lucretia se rcduxcrat , ibi nupcr in duodc* 
cimo vei circa sus «tatis anno constitutus decesserit » 
praefatiquè Amoniut, et Franciscus Maria Civitatem prx« 
dìctam cum plurimonim mutilatione, et nonnullorum 
interemptione , ac inibi prò illius defensione missonim 
ad nostra, et dicir Ecclesia: stipendia militantium pedi- 
tum spoliatione> et espulsione occupaverint 9 ac demum 
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Areem praedictam obsidere 9 machinisque et Bcmbardis , 
ac tliis bellìcif instrumentis espugnare conati fuerìnt ; ac 
proptcrca non immcrito reddtdcrint se indignos co.ncer 
sionc Viciriatus Civitatis , Comitatus, Tcrrirorii ,acDi- 
strictus przdictorum . Nos ad personam tuam sanguinis 
getierositate coaspicuam , pollentem mentis, et virtutibus 
insignitam» qam multiplicum gratiarum muneribus tUa* 
rum largitor decoravit altissimus, tuamque devcti'onein » 
przclaram fiùem , ouam nos, et ad prxfaram gcris 
Ecclcsiam , grata quoque et a^cepta scrvitia , quac nobis 
et prxfatz Ecclcsix hactenus impendisti^ ac continue 
soJlicitis studiis impendere non desistis, quibus insuper 
laudabilts prudenti^ tux merita nobis efficaciter ex pcrien" 
tià rerum magistrà cognita nostra: dirigentes considera» 
tionis intm'runì , te attente prospicicntcs , qurd tu cui 
Civitatem nostrar.i Imolae , ciusque Comitatum , Territo- 
rtum, et Distrtctum, in quibus dudum te^tuosquc de* 
scendentes in perpetuum prò nobis, et eadem Ecclesia 
in temporailibus Vicarios fecimus » constituimus , et etiam 
dcpuravimus, ac il!' rum Cives, Incolas , et hatir^tores 
hactenus probe et iaudabiliter , ac maxima ci:m iusti- 
tia, et assiduifate rcgcre et gubcrnare prccurasr; , et ems* 
dem Imolensis Civitatis maenia fere omnia in se ipsa 
■ ad ruinam tendentia repararì , ac in locis ubi d./Iciebanc 
de novo consirui fctisti , Arcemque ipsius Imolensis Ci- 
vitatis non solum reparasti , icd ei:am cuni irii-.-mo 
sumptu munitissiniam reddidisti , parique modo Aices, 
et Fortalitia Comitatus, et Districtus eiusdem Civitatis 
Imolensis plurimum Fortificare curasti, scies^, voles, et 
poteris eamdem Civitatem forlivicnsem ab ipsa Ci vitate 
Imolensi vix vigiliti parvis miliaribus distantcni . ci'jsnue 
Comitatum » Territorim , et Discrictum , ac illoiuin Ci* 
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ves , incolas , et habitatores salubriter reg€re » et fcifciter 
gubernare» inducimur non ùnmen'to paternìi affcciibuf 
ad ea tibi concedendum » qu« td Poroiiviensls Civitatif , 
dusque Comi'tatos , Terrìcorìi', Dtstn'ctus prxdfctorum, 
dilectonimque filiorum Communitatis , Civium , et hibi- 
tatorum corumdem prosperum , et tranquiiiurn Kgimea, 
tuumquc honorem , et commodum còncernant . Et ea 
propter iis ^atque aliis rationabiiibus quamplurtmis co^« 
siderationìbus moti , ut in tuis devotione , et fide huius» 
modi eo ferventius obffrvare studeas , quo per nos et 
Sedcm Apostolicam amplioris dono gratix te senscris 
prjcveniri . De venerabili im fratrum nostrum Saiiccx Ro« 
mane Ecclesi^s Cardmaiium con>ii:o et assenso » ac ex 
certa sdentla Vi'cariatuhi » regimen , admtnistratlonem' , 
et gubemationem Cfvitatis foriivii , eiuique Comitatus » 
Territorii, et Districtus huiusmoii p:r obitum dicti Si- 
nibaldi iam ccsya3e,et camdem Foroii/iensem Civitarem, 
eiusque Comitatum» Terrìtorium , et Distrìctum huiuf* 
modi cum'eonim pertìnéntiis Sedi prxfat«»ec nulli alii' 
immediate subesse, et ad nos, ac dicram Ecclesiam plc« 
no iure , et nullo medio pertinerc , prxdicrosque filios 
qucscumque de dieta familia de Ordelaffis in illis , seu 
ad iiia nullum ius babere auctoritate Apostolica przsen- 
dum tenore decemimus parìter, et declaramus» ac Vi« 
carìatum, regimen , gubemationem, et administrationem 
Civitatis Forolivicnsis , eiusque Corr.itr.tus, Territorii , et 
Districtus corumdem, et quac per al os quoscumque in» 
.debite detinerentur , necnon domos, possessiones, res^ 
et bona omnia , qux dictus Pinus ratione Vicariatus hu* 
tusmodi in illis obtinebat cnm iuribus, et pertinentits 
suis tibi prò te, et dilecto filio Ociaviano nato tuo, et 
aliis tuis filiis , dctcendentibus ^ nascicuris , legitimis , et 
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mnlibus io ^rpenium de eorumdem frttnim Consilio ^ 
•uctoritAte et Kientit pnedtcc» concedimos» et aitignt* 
imif ) teque , te eotdem flliot et deKendentes tuos le* 

gitimos et naturales in pcrpctuum Civitatis Forolivicnsis, 
illiufquc Comitatuj , Territorii , et Districtus , fortilitio- 
rum , et locorum io Civitite 9 Territono » et Districtu 
pnExScds eoii$ìsteiitium,edam detentonitn , ut pixfertur» 
ic pertinentfanini pnedi'aorum , necnon Commumtttts » 
et Universitatum, Civium , hominum , habitatorum , et 
incolarum eorumdem generales in temporalibus Vicarios, 
Rcctores, Gubernatores , et Administratores facimui, 
constituimus, creamut, deputamus > et ordinamus ; cu- 
ram, regimen, casiodiam et gubernatfonem » ac Omni* 
modam admtntttrttionem Forolivfenris Civitatis , etiuque 
Comitatus Territorii Districtus , ac locorum fortalitiorum, 
et pcrtinentiarum hujusmodi cum illis mero et mixto im- 
perio , ac giadii potestate et omnimoda iurisdictione tem* 
poralif quae- ioibi per dictam Ecclenam leu alios prò ea 
ha^tenus de iure privilegio vel coimietudine fieri et exer* 
ceri coiwuevcrunt , ad honorem nostrum , et dicttc Ec» 
clesiz, starumque pacifìcum,ct tranquillum Civitatis Fo- 
roliviensifi , ciusque Comiutus Territorii Districtus et lo* 
corum , illonimque Civium » Incolarura , habiutonin pne- 
dictorum etiam per alium vel alios» quos tUffiliietde* 
fcendente« tbi pràedicti ad hoc duxeritis deputandosi ezer» 
ccndis pjenarix commitentes. Alienaiione tamcn hono- 
rum , et lunum quorumlibet Vicariatus huiusmodi tibi 
tuisque filiis et descendcntibus prxdiaii penitus interdi* 
cu . Et ut tu » tuique filit ac deacendcntet pisftti in Vi* 
cariati! » regimine , gubematione , et adminlsrratione prx* 
dictis tanto utilius vos exercere valeatis , quatenus tibi 
et àiìis deiuper ampiior concessa potcstas» et auctoritas 
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attributi tibi ruisque filii's et descendentibus pracdictis 
^uofcumque PotesuteS} ludices» tt Officialesyqai pos- 
si'at» et debeanc qtta:stioiia9 quaicumque dvilea, ciiim> 
nales , et mixtas » ac alteriut cuiicunaque generis et spe» 
ciei mota* , et movendas ad forum ForoItvieBsfs Civita- 
tii , eiu'jque Comitatus, Terrirorii, et Districtus ac per* 
tinentiarumy vel alicuius ex eis ratioac cootractus » de* 
lieti etiam contra te » tuumque statum pio tempore per« 
petiatiy vel rei de qua agetatf aut quovis alio iiio4o 
de in re vel approdata et prxscripta consuetudine per» 
tincnfes audirc, et de eis prxvia ratione in quavis illa- 
rum ctiam appellationum instantia cognoscere, constituen- 
di et dcputandi , deputatosque amovendi > et alios eorum 
loco qoociet tibi , tuisqoe fiitis et desoendentibiit prxdi- 
ctis placuerit silbrogandi » causasque huiusmodi alii vel 
aliis etiam summarie, simpliciter et de plano sine stre- 
pitu et figura iudicii,soIa facti ventate inspecta audien- 
dasy cogòoscendas, et fine debito terminaadas commit- 
teadi; necnoa iiuiuaoiodi Vicaciaiu duriate omaia - et 
4iagttla pedagia gabellas, emoluipenta, ac fiiictiia redi- 
tU9 proventus et iniroitus quocumque nomine censean- 
tur , et quaccumquc alia iuta ad nos , et ad dictam Ec- 
clesiam in Civitate ForoHvieasi ^ ejusque Comitatu Ter- 
ritorio et Diftrietu,ac locis et perttnendit prsdiciigtet 
corum quolibet quovis naodò» tìtulo iure causa via for- 
ma quomodolibet pertinentia » quz peti , esigi , percipi 
et haberi consueverunt per prxdecessorcs tuos, et alios 
qui inibi Vicariatum regimen et gubernationeu) hujusmo* 
di habueruat» contendi habendi» exigeadi » et ptud^ea* 
di,ac tuis^eteorondem filionim et chsceadeaiìiimtuov 
rum usibus applicaadi» et de illis omatbus et singuHs 
prout tibi 9 et eisdem filiis, et descendeotibus tuis in 

per- 
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p er p em u m videbitur ec pkceUc » disponendi. Coiitcadi>> 
ctores qtiofiibet et reMle» quories expediens erìr tempo- 
rali disfrictionc qua convenit , compcsccndi . Ac gene- 
raltrer omnia alia, et singula» quz prò honore nostro 
et etusdem Eccletiz , ad" stata pacifico , prospero et tran* 
quilio Civitattt, Comi'tatut» Terrìtorrì , et Districcus, 
locorutnque et pertmenoarum , ac Communitatìs , Uoiveiw 
flitatom , Civium , Incolarum , et habltatorutn prxdicto» 

. rum expcdire cognoveris facicndi, statucndi, ordinandi; 
corrigendi » puniendi , definiendi , et exequendi de eorum* 
dem fratrum Consilio » ex simiii scìentia et auctorittte 
plenaritm fiiculutem, et pbfesMtem omnimodam conce- 
dtmut; te Commum'taci » untveRitatìbus , et singùlis Ct« 
vibus , Incolis , et habitatoribus Civitatis Foroliviensis , 
eiusque Comitatus , Territori , et Districtus , ac locorum 
eonimdem prxfat» motur , auctoritate , et scientia mandjf 
nns quaifttfis te, tuosue fiiioefCt descendemes pcxdso» 
tot iaibi Vicanos , et Reccoies ^pro nobis, ei Ecclctia 
ptiK^a honorifice recipiant, et pertractent» tibique et 
eisdem filiis et desccndcntibus, nostrìs et dict« Ecclcsiac 
Vicarìis, ac tuis, tuorumque filiorum , et descendentium 
pr«dietonira o&ialibus in omnibut et singolif ,qtiaB ad 
huiotmodi Vicarlatus spectant officiun qnomodolibct 
de confuetadtne » vd de ìare pareant , et imendant ; alio^ 
quin poenas, sive sententias, quas tu tuique fìlii et de- 
scendentes, necnon tui et illoxum Officiales prasdicti ri- 
te tulerittsy aut statuerìda in lebeiki, gratta et racai 
habebimoa , et faciemut auctofe Domino wque ad aadf 

'ftetiopRtt condignam inviolabiliter observarì. Voiumus 
aotem *qiiod tu , et tui filii , et dcsccndentcs pracdicti ad 
mandatum nostrum , et succcfsorum nostrorum , et Offi- 
cialium aiionuD «d^faoc potaicatenr habentium »d Pacia- 
^ ' % t ' men* 



ut 

mencmn in PfO¥Ìiicia Rofnaiidk>l« , in <fat Civim ipu 

consistit, quitenus tibi et iììit ìniuncrum fuerit iccede* 
re, et ipsius Parlamenti Constitutione s , ordinarìones , 
et statuti observare, et amicos eiusdem Ecdesix prò a- 
mictf» et inimicos prò ìnimicit habetej fentet quoque 
eiufdem Eccleriae td gucrMin faciendàm conerà quomim* 
que recipere debeitif . Necnon arma et insigni nostra , et 
successorum prxdictorum nostrorum , et pracfara: Sanctx 
Ecclesix in locis publicis , ac porti« eiusckm Ciyitatis. 
Fofoliviensis depingi, et dcpicti conservaci fiicere; Ci- 
vitftemqut ipsam Forolivienstm^ ce dui- Coautituiii# • 
Territorium , et Diitrictum de fructibus , reddidbnt , 
provcntibus , et cmolumcntis eorumdem ruis , et dicco- 
rum filiorum , ac descendcmium suoruipr lumptibus ^ et 
tKpeniìs fìdeiitec manu .tenere , defe.ndere , conservale » 
et custodire «c iilocttm structoins^ et «difidt pabiica , 
trcetque et fertalitia leparare» ac omnia alia ipsbnini 
onera absque eo quod Ecclesia przfata prò reparationi* 
bus 9 conservationibus, defeosionibus , custodiis,ec one^ 
nbus fauiusmodi in aliquo tibi tuisque filiis » et de|f:cnr 
tibus ptaKlictia aubvoiiie teneanir » subire, debeatis ; tu» 
que et fili pio ezpeniii quac in pnmilos , et *orum «li* 
quo quomodolibet factat forcnt , aliquid a nobis , et suc- 
cessoribus prxdictis , praefataque Ecclesia cxigere , pere- 
tt , auc consequi valeatis . Et singulis annis in vigilia 
beatorum >ipbitolonim Pcm,« Pauii de- huiasnodi in- • 
traitibus et provéntibus mille floreim auri de * Camera . 
boni et iusti pondcris nomine ceniut in Romana Curia 
••uis, et eorumdem filiprum et desccndentium tuorum 
sumptibus, pericuIo,et^foltuDa exportandos dare et sol- 
vere ceneamini. Et anteqaan» in Vicadacu bnMismodi tu» 
filiique tui» et descendentes- p^dkti vte mncm inci: • 

pia- ; 
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piatii , tu in nostris , ipsi veto filii et dejcendcnrcs tui 
fn Romani Pontifici* prò tempore existentis, aut alte- 
rius , cui id committi continger, manibus fidflitatis de- 
bir* solitiim prxstetis iuramentum . Tu igitur, et filii 
tuìy et descendentes tui pracdicri Civitatem Forolivien- 
sem , eiusque Comitatum , Territorium , ac districtum , 
ac loca huiusmodi sic in tranquilliratis , et pacis dulce- 
dine, ac iustitia: suavitate fiieliter , sollicite , et pruden- 
ter gubernare, et regerc studtatis, quod Cives , inco- 
Ix, et habitatores prxdicti utili Gubernatori , et Recto- 
ri provido gaudeant se commissqs , vosque apud nos et 
Sedem prxdictam possitis merito commendari . Nulli er- 
go omnino hominum liccat hanc paginam nostrorum de- 
creti 5 declarationis , concessionis , assignationis , consti- 
tutionis, creationis, deputationis, ordinationis , mandati, 
et voluntatis infringere vel ausu temerario contaaire. Si 
qufs autem hoc attentare prxsumpserit , indignationem 
Omnipotentis Dei , ac beatorum Petri et Pauli Aposto- 
lorum eius , se noverit incursurum . Dat. Romx apud 
Sanctum Pctrum. Anno Incarnationis Dominicac millesi- 
mo quadringentcsirao octuagesimo . Decimo Kal. Septem- 
bris Pontificatus nostri anno nono . 

Ego Sixtus IIIL Catholicae Fcclesiae 
Eps. manu propria subscripsì . 

Ego Guillcrmus Eps. Ostien. manu propria subscripsì. 
Ego Rodericus Eps. Portuensis S. Ro. E. VicecancelJa- 

rius mano propria subscripsì. 
Ego Olivcrius Eps. Albanen. S. Ro. E. Cardinalis Nca- 

polìtanus manu propria subscripsì . 

Ego 



UT 

Ego Srephanus tic. Sanctz Marie fn Transtivertm pbr* 

Card. Mediolan* manu propria sobsctlpit* 
£go Atitia0 tifc Sane» Sablas pbr. GirdtMiii Monito* 

.«egtk'f nuinii propria subtcrìpsi. 
Ego Io. Cardinalìs Novtrienfif tic. Sanax Praxedis pbr. 

manu propria subscripsi. 
Ego Io. Bap. Cardioalis Melficen. tit. Sancts Cmtìlm 

manu propria subsortpst. 
Ego Io. dt. Saacti Marcelli pbr. Cardinalit Vemcmlf 

mann propria subscripsi. 
Ego Georgi US tit. Sancti Petri ce Marcdlini. pbr. Card. 

Uiixbon. manu propria subscripsi. 
Ego HieronimiM tic Sancd Céiogom pbr. Card, ibica* 

aac. mano propria aufaicnpii. 
Ego Gabrìd tic. Sanctoram Scrgii et Bachi pbiW'CaA 

Agricn. mann propria subscripsi . 
Ego Petrua tic. Sancti Nieoki incer ioiagines pbr. Card. 

Foscarus mann propria subscripsi. 
Ego Dmmnicus Ruvem tic. Sancii Ckmencis fiir.CardU 

manu propria subtcftpii • - ■ 

Ego Cosmus tit. Sanctorum Ncrei et Achillei Pbr. Card. 

de Ursinis manu pcopcia subscripsi . 
Ego JUphaci Sancti Gcorgii Oiaconus Cardinalìs de Ria* 

rio manu propria aubicripsi. 
Ego Johannes Sanct^ip Mari* in Aquiro Diaconus Card. 

de Columoa manu propria^ subscripsi • 

• • • 
f- - 

m ' • . • • 
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Frl^tlfgio della Nobiltà Veneta conceduto at Conte- 
GIROLAMO RI ARIO . 



I CANNES MOCENIGO Dei Grana Dux Venctiarum , 
et coetera. Univcrsij , et singulis : tam amicis , quam 
fìdelibus : et tam prxscntibus, quam furuns, prxsens privile- 
gium inspecturis, talutem , et sincerx dilecrionis affectum . 
Multis modis consuevit Ducalis nostra benignitas , Viros 
prxstantcs , et qui amore , observantia , dcvotione , et fide 
de nobis, deque statu nostro bcnemeriri sunt , commodare , 
et honorare : scd hoc przcipuo ac raro apud nos honesta- 
mento et insigni: ut illos Senatorio ordini nostro ascis- 
camus. Quod est perspicuum argumentum non solum 
virtutis 9 et meritorum suorum non vulgarium : scd no- 
stri etiam grati animi, et aSectuosae in huiu^modi Vi- 
ros dispositionis : Ut corum pattern £aciamus nostram , 
er ex eo gradu, et dignitatc: quac in universo statu, et 
imperio nostro prxsidet, et dominatur. Cum igitur IN 
lustris, et potens Dominus Comes Hieronymus de Ria- - 
rio Imolx, Foroliviique Dominus ac Sancta: Romanx 
Ecclesia: Capitaneus Gcncralis , filius nostcr carissimus : 
Continue fiierit , et sit amicus nobis benivolentissimus : 
ac in rebus omnibus honorem , et gloriam status nostri, . 
nostrxque Reipubhcx concernentibus , sempcr se fàvora- 
bilcm , et prpmptissimum exhibuerit , sicut muliis rerum ^ 
documentis didicimus, et exploratissimum habuimus. Nos ' 
volentes in cius Excell. tJiquod gratitudinis, et sincerx 
benivolentix signum ostendere : Quo nobis statuique no- 
stro, perpetuo obnoxius, dcvinctusque sit. Notum fie« 

ri 
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ri volumus, Tenore pracsentmm Universi!. Quod omni 
luris coiisiliorum , et ordinàmentorum nostrorum necei* 
saria solemniute servata, motu proprio , eumdem lUu- 
strcm, et Potcntem Dominunii Comitem Hieronymum 
de Riario Imolz, Foroliviique Oominum, ac Sanctz 
Romanx Ecclesiz Capitaneum Generalem : Nobilem no* 
strum , ac de nostro malori Consilio : Cum suis fiUis y 
et haercdibus , Icgitimc ab cius Excellentia descendcnti- 
buf , gratiose constituimus ; aliorumque Nobilium nos- 
trorum conioftio : qui nostri maioris Consilii prxeminen« 
tia , ft auctoritate fruuntur : Tenore przsentium aggre- 
gamus: Ipsum sincerz benivolennx brachiis amplcx. \- 
tcs : ac firmircr statuenres; Quod singuJi* liberratibus , 
honoribus, immunicatibus, beneficiis , prxeminentiis , et 
dignitatibus quibuscumque , quibus alii Nobiles nostri 
de nostro maiori Consilio gaudcnr, et pcrfiui dignos- 
cuntur, prxfatus lilustris , et potens Dominus Comes 
Hicronymus de Riario Imol«, Foriliviique Dominus, 
ac SanctJC Romanx Ecclcsiac Capitaneus Generalis; eius- 
que filit, et hxredes, ab cius Excellentia legitimi descen- 
dentes in Vcnctiis, et extra ubique locotum , pienissime 
gaudcant, perpetuo, et utantur. In cuius rei fi Jem , et 
cvidentiam pleniorem , prxsens privilegium fieri iussi nus, 
et bulla nostra aurea pendente muniri. Dai. in rostro 
Ducali Palarlo Die XilU. Septenibiis, Indictione XV. 
MCCCCLXXX. 

Loco ^ sigilli aurei • 

F. K. 
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SmtfHxa iti ?9d$ità di forti , eolia quaU da gìurU 
i'tmmtntt a CATERINA la tutela # cura 
di Iti figlinoli* 



In Christi nomine amen. Anno Die i^. luHi. 

Constituta coram magnifico viro Comite Pctro de 
Canca^allo honorando Poteitate Civitatii Forlì vii etc.se* 
dente prò TribmiaH luper quadam bancn ezisteme in 
quadam camera Citudeliae Porlivii ctc. qaem locum etc« 
lllma Domina Domina Catberina Sfortia Vitotomot de 
diario t'oroli'viì , 4r Imolx e te, Vi*dua , uxor olim IJlmi 
et Excel lentissimi Domini Domini Comitis Hieronymi . 
Vicecomitis de Riario etc. et in prxsentia Reverendit* 
fimi Patrìs Domini Domioi Raffaella Sancii Georgti Car* 
dtnalis, tt Domfni Francisci prozimiorum attinenti^» 
qui possine rcpcriri, dixit y et exporuit y quod dictus II» 
lustrissimus Comes decessit» et ab hoc sxculo migravit 
ab intesuto , superstitibus ex eo , et post eum Domi* 
no OcravtanOy Caesare, Livio» Galeatio, Francisco Sfoi» . 
tia filits mascuits 9 ififantibus , legitimis , et naturalibut , 
et Domina Bianca filia etiam pupilla dicti q. Illustrissi- 
mi Comitis , et supradictas Dominsc Catherinx , quibus- 
non hit » nec est provisum de Tutore » veJ Tutrj« 
ce, et quia ipsa est mater t ce estera prsBArenda, 
in ' prssentia przdictr Reverendi Domìni Cardinalis , 1 
et Domini Francisci prxicntium , audientium , et con- j' 
sentiencium peciit se decerni in Tutricem dictis pu« . '| 
pillis ^ et infantibus seoiBdum formam Statutorum For< j 
livii omni meiiori modo • Q|ii Dominus Pocestas pio |i 

h Tri- ' 
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Tribunali sedens ut suprA eto visis, et auditis prac* 
praedkca admiric si , et in quaitom . Et habita legitima 
fide de omnibus , et singulis praedictis , ipsam Illustrissl- 
mam Dominam Catherinam pracsentem , et petentem dc- 
crevit in Tutriccm , et prò Tutricc dictorum eius filio- 
rum, et filix secuadum forraam dictorum Statutorum y 
dicendo, Ttttrix im, 9t htite agds 9tc. Qux Illiutrtssi- 
ma D« Catberina tutrìz pnedicta a dicro Domino P«« 
testate^ electa , et confirmata promisit dicto Domino Po** 
testati, et mihi Notàrio infrascripto tamquam publicx 
peisott» presenti ,ctc. et nomine dictorum pupillorum, 
et omnium , quorum interest ere. stipulanti , et recipien- 
ti» et iuravit corporaliter ad sanerà Evangelia etc* tmlia 
prò dictis facere pupfllìs, et inutilia prxtermktere , et 
ipsos indcfensos non rclinquere, et inventarium de bo- 
nis ipsorum face re , et administrationis sux tempore de« 
bito rationem reddere 9 cum integra residiiorum restitu* 
tione sub poena mille ducatorum ultra poenas legalcs 
etc. et obligatione bonorum etc. rcnuntians beneficio 
Veleiani etc. et Iure etc. Pro qua Illma Domina Catbe- 
rina, et eius precibus, et merito Antonius q. Dcddi 
de Saziis , Georgius q. Antonii Castellini » Ceccus de Mal* 
dentibus , Antonius de Menghts , Franciscus de Talentisi 
Albericus Dentus , Thomàs Palmezzanus, Franciscus de 
Numaiis, et Petrus Franciscus q. Christophori de Albi- 
cinis, et Ioannes de Bartolinis £deiusserunt« et Àdcius- 
sores exititerunti et pjromiseruiit £icere» et curare etc. 
alias etc. observare de tuo pK>prio » et ita obligavernnt 
etc. renuntiaverunt etc. iuraverunt etc. et Domipus pr«« 
fatus Potestas etc. suam , et Communis Forlivii auctori* 
tatem interposuit, et detretum » et mandavit Ser. Gui» 
lelmo Progoolo pcaesenti quatenua insinuet in actis sue 

Cu* 
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Curi'z secundum formam Statutorum Forlivii etc* Pne* 
sentibus Domino Castellano de Casali prothonourio » Co> 
mite Sorella, Domino Vaino Canonico Imolensi^ Do« 

mino Symonc de Aleottis Ut D. Antonio Bai. Et dieta 
Domina Cathcrina pracscns , et in prxsentia supradicto- 
rum cestium constituic procuratorem Ser Franciscum Pa« 
latinum ad confictendum inventartum» ad proclamado* 
nes fiendas etc. Ad fadendum signum Sanct« Crucis, 
et ad adhibendum y et eligendum tres bonos viros , et 
ad alia necessaria faciendum . = Ego Spinutius Aspinus 
Notarius publicus Forliviensis aupra scriptum exemplum 
transumpsi mea propria manu ex auctoritate mthi data 
per pnestancem et eximium vtrum I* V* D. Dominum 
Trajinum Accuncium PocHviensem , et ejusdem Civita« 
tis Prsctorcm ctc etc. 

Neil' anno i57i> il Conte Giulio Riarìo Pronipo- 
te di Caterina, e del Conce Girolamo volle avere una 

copia autentica di questo precedente istrumento esisten- 
te originalmente tra i rogiti djl prefato Spinuzio Aspi- 
ni , ed il Notario Fabio Oliva, tante volte ricordato 
in questa Stona di Caterina lo copiò ai a i. Ottobre del 
suddetto anno, testificando ritrovarsi tra-i detti rogiti 
originali, ed il Senato di Forlì ai 24 del mese medesi- 
mo legalizò per mano del suo Cancelliere Livio Meren- 
da sì 1' originale, come la copia, e apposevi il suo si- 
gillo pubblico, e tutto originale lo abbiamo nelle mani. 



b % 



Digitized by Google 



1488« 

OTTAFIANO RIARIO. 
INNOCENTIUS EPS. SERVUS SERVOBUM DEI 

AD PERFETtlÀM REI MEMORIAM . 



Cfrcumspecta Romani Pontifìcis providentia de subdi* 
torum tuorum sutu sollidta Civicatum ^ et loco- 
rum libi > et Ronianx Ecdesis in. tenporalibas subiec- 
torum Vicarios i rais praedecessorìbus ordinatos quos 
przcipue iusrof, providos et fidclc» , suiqae status, et 
honoris ejusdem Ecclcsiz zelato res , i astiti x cultores , et 
iUius eiga commissos sibi populos cum integrirate admi* 
niitratoies foie» fide digna tcttimonìa, aut fiitaros esse 
verosimilìa eorum tenene aeratis l'ndìda poUicentur, spe- 
ciali favorii pracrogaiiva prosequens eorum dcputationem 
suz approbationis munimine comprobat, ut collàudabi- 
lius in xommisso sibi Vicariatus huiusmodi officio , et 
populonim regimine se cxerceant» quo suae benignitatis 
-munificentiam amplius experiannir* 

Dudum siquidem felicis rccordationis Sixtus Papa 
mi. przdccessor noster quondam Icronìmum Vicccomitem 
de Rtario » et ejus desccndentes masculos ìcgLÙmuìg et 
naturales in perpetuum in nostris Imolen. primo , et de- 
inde Forlivien* Civitatibus , earumque Comicatibus , et 
Districtibus eiusdem Roman. Ecdcsiac in temporalibus 
Vicarios gcnerales cum ampia potestate Civìratts, Go- 
mita tus , et Districtus hojusmodi , ac illorum incolas in 
eisdem temporalibus regendi , et gubemandi, et alia tunc 

ex« 
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express! facicndi per diversas suas littcras feci't , consti 
tuit, et dcputavit , prout in eisdem littcris , quarum te- 
norem diligenter ìnspiciy ac prxsentibus de verbo ad 
rerbura annotati fecimuS) plentus continecut. Cum au* 
tem» sicut dilecta in Chrìsto filia Nobilis muller Cathe* 
rina Sfortia Vicecomitissa prxfati Icronimi Coniux no» 
bis exponi fecit , pracfatus leronimus nup^r fuerit ne'i'ii 
ter intercmptus supcrstitibus dilccris fìiiis Nobilibus puc- 
ris Octaviano , Cssare » Livio , Galeatio et Fcancisco e* 
iusdem leronimi filiis^ legitimis et naturalibus , ex quo* 
rum puerìlis ztatis indiciis , sicut se habet fide dignorum 
Jisscrtio, vensimilircr dcprehenditur, qjod in viros se 
producere debeant victuosos , et ad regimcn Civitatum, 
Tecrarum , .et loconim eorumdem consilH siaturitate, 
moram eiegantia,et cultu iustitìx, ac alias ex omni par- 
te idoneos , et praefata Càtlierina leronimi Coniuge , et 
puerorum pr«dictorum marre , qux eorumdem Octavia- 
ni, Caesaris , Livii , Galcatii , ac Francisci rurelam assum- 
psit. Nos eiusdem Catherina^ supplicationibus inclinati» 
et cupientes ut cuius famosa probitas. laudabilium- òpe- 
rum suorum teitimonio comprobata , necnon- experien* 
tia circumspecta , et sincera: erga nos , et Romanam Ec- 
clesiam sux dcvotionis et fidci plenitudo, obsequiosaque 
in noscris et £cclesi;c servitiis solita, et utilis prompti- 
tudo 9 quas in ea esperti sumus,. spem nobis indubiam 
repromittunt , quod ea quae sibi ut dictorum- natorum 
niorum Tutrici prò Civitatum, Comiratuum , et Distric- 
tum prxdictorum , ac Incolarum eorumdem prospero et 
fxlici regimine agenda incumbunt » curabit soUicitè, fì« 
deliter» et prudenter tdimplere , et cum ad maiorem 
pervenerint «tatem Octavianus, Caesar, et Livius, Ga- 
leatiusy et Franciscus prxdicti» qui dileccorum filiorum 

Ra* 
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Raphaelis Sancei Georgi! ad Velum aufeum Camerarìi 

nostri fratrcs , et Aseanii Marix Sfortix Vicccomitis Sanc- 
ti Viti in macello Martirum Diaconorum Cardinalium 
Nepotes exiscunc »tanco diligentius , quz ad oiHcium per- 
tinent studeant ezercere, quanto cognovcrint nos eoa am* 
pliori prosequi pnerogativa ftvorls . De veoerabilium fra* 
trum nostrorum Sanctz Romanz Ecclesia Cardinalium 
Consilio et assenso d;;patationcm , et constitutioncm prx- 
dictas, et prout illas concernunt omnia et singula in 
dictis licrcrìs contenta > et inde sequuta quxcumque , auc- 
toritate apostolica tenore prsnentium approbanous, et 
robur pcrpetuz firVnitatis obtincrc décernimus, suppien* 
tesquc oiiines , et singulos drfjczus , si qui fors.ìn in- 
tervcnerint in eiiJem , ac volumus , et niandamus ea 
omnia inviolabiliter ob servati • Non obstamibus Consti« 
tutionibus , et ordinarionibus apostolicis » ac omnibus IL 
Jis» quae idem prxdecessor noster in diais licterìs voluit 
non obstarc, cartcrisquc contrariis quibuscumque . Tcnor • 
vero littcrarum prardictarum fcquitur , et est talis. 

Sixtus Eps. Seri^us Servorum Dei . Dilecto filio No- 
bili viro leronimo Vicecomiti de Riario in Civitate no* 
stra Imolx , eiusque Gomitata , et Districtu prò nobfs, 
et Romana Ecclesia in temporalibus Vicario Salutem , 
et Apostolicim bcncdictionem Cadesti: akirudinis potentiac, 
qux in sui dispositionc non faiiitur ere. f^t suj^rd . ' 

Sixtus Eps* Servus Servorum Dei • Dilecto^ filio No*, 
bili viro leronimo Vicecomiti de Riario in Civitate no- 
stra Forolivii , eiusque Comitatu , Territorio , et Distri- 
ctu prò nobis et Romana Ecclesia in temporalibus Vi* 
cario silutem , et Aposcolicam benedictionem . Inter cu* 
ras roultiplices, quibus assidue premimurt 
tissiroum soUicitat • • • • etc« ut su^ra • 

Nul. 
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Nulti trgQ omnlno hominum Ifceat hanc paginam 
nostroram approbadonis , decreti » sappleti'onis » volun* 
tatis, et mandati infringcre, vcl ci ausu remerario con- 
traire. Si qufs autem hoc attentare pnrsumpserit , indi- 
gna tioncm Omnipotcntis Dei , ac beatorum Pctri et Pali- 
li Aposcolorum eius se noveric incunurum . Dat. Romaè 
apud Sanctum Petram. Anno Incarnatiosit Dominicx 
Millesimo quadrìngenteii mooctuagesimo ottavo. Decimo- 
quinto Kal. Augusti • Pontificatus nostri Anno quartOt 




Ego Innocentius catholics Ecclesia^ Eps. 
manu propria subscripsi. 

£go-R. £ps. Poctueniis Vicccancelkrius manu propria 
•abscrìp». 

Ego Eps. Sabinensis Card. Neap. manu propria sub* 
scrfpsì • 

Ego Marcus Eps. Prxnestinus Card. Sancii Marci Ev. 

manu propria subscripsi . 
Ego lui. Eps. Ostiensis Card. Sancti Petrì ad vincula 

maou propria subscripsi. 

Ego 



Ego Io. Eps. Albtnefiib Càfd. Andegtvcnib mimi pio* 
prìt ffubscrìpii. 

Ego Io. tir. Sinctz Prixedis pbr. Card. Mediol. mtnu 

propria subscripsi. 
Ego Io* tit. Sancci Angeli pbr» Card. Veronens. manu 

propria fubscripai. 
Ego G. tit. Sanctae Marie in Tranitivcrim pbr. Card. 

Uiyb. mmu propria subicripii . 
Ego Do. Card. Sancti Clementis manu propria subicrip. 
Ego lu. tit. Sanai Wiuiis pbr. Card, manu propria sub* 

icripsi « 

Ego Io. lac. S. StephanI in Celio Monte pbr. Card. Par» 

mensis manu propria subscripsf. 
Ego Frane, tit. Sancti Eustachii Card. Sencnsis manu 

propia subscripsi. 
Ego P. tit. Sanctorum Cosma et Damiani Card, de Fu» 

xo manu propria subscripst. 
Bgo R. Sancti Gcorgii Diaconns Card, de Riario S. R. 

E. Camfrariuf manu propria subicripsi. 
Ego. Io fiapt. tit. Sancti Nicolai in carcere Card. Xa« 

bellus manu propria subKripsi» 
Ego Ioannes tit. Sanct« Marì« in Aquiro Card, de Co^ 

lumna manu propria subscripsi. . 
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Cpflé Mia fitg» i-fu ielU Crouita ii thn Cohiii 
secondo che sta Meli* ortginah. x 



Eodem tnilleiimo ti ultimo dabrìle per la festa de San 
Mercorale nostro patrone e defensore de la nostra 

citate . quello dì in Forlivio se fa gran solcnnitate , cor» 
rese il palio dassar li Gonfaloni : e la matina se fa una 
ho£Ferta grandenissima de tutte li nostri signori e madon* 
nj cavalien» e doctorj cicadini e artètani tutti vanno ad 
hofferìre a San Mercorale; el primo d) de magio con 
tanta festa ali gonfaloni ballare e andare in anello con 
festa a trionfo . Ho lectore me vene le lacrime a li hoc- 
chi de scrivere e notificare la grande desfacione e ero- 
delitate de quello dh non posso certo iscrivere de la 
pietà e lacrime : hor come to gik dicto che quella iiot* 
te a li 7 hore roissi Lodovico e tutti quelli altri sen fo- 
girono. e che quello mio amico me venne a chiamare 
•tra li 7. hore e li 8. e si me disse e contò ci tutto co- 
me de nostri citadìni el prevosto de gli orcioli erano 
Itati da madona per voleigli rendere lo stato ben che 
madona fosse irata contro del popolo. El nostro beato 
Santo toccò lo core a madonna la contessa , che non 
volesse tanto male che andasse questa terra assacoman- 
no • solo per honore dele donne • madonna piatosa 
e benigna fo contenta de non volere unto male : avi* 
sandote lectore che queste te diro non te dico bosie, 
per che è noto a tutto forlivio. che certo ci campo 
quella notte sera messo in punto per intrare quella ma- 
tina in forlivio css^cchegiarlo • non domandase la gente 
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forestiera che eri venuta ia campo, faentini , fiorentini'» 
bolognesi con stcchi e altri artifici ^ saccomanard • Mav 
dona prodantiisima mandò per quelli capitani e tutto 

narroglj: e disse che non voleva ferii desfato: e poi 
che gliera la roba sua, che volia che li forlivesi li ren- 
desse hogni cosa. Hor secondo alcuni cavi di squadra 
da pei comoro tutto» dicono che biastimavaoc crodei^ 
mente, e eh* erano venuti tema un denaro prometten* 
dogli forlivio amecomanno : e a quella posta stavano ^ 
^ hor come to detto , che al beato santo mcrcorale ce 
campò. £ per ciò dico cejto che quello che schise quel* 
lo librìciolo di quelle profezie parlò con Dio, e Dio 
gli rivelò tutto certo, la profezia a' acorda con questo» 
ove dice .* ma quello glorioso che te avocato te campe* 
rà , così e stato . Hor per tornare al nostro preposito : 
io andai in piada e corno to detto de sopra, tutto vi- 
de con li miei occgi . e a le lodi del d) si levò el 
more gridando Dm Dmcé: r Hoftànfiano^ HonanfisM»* 
Subito tutto el populo se levò a quella voce» e li no* 
jiiici de madonna fogirono chi in quà chi in la, chi si 
nascose, chi si buttò zuse de la mura , tutti li amici di 
madona atrdoro gridando per quello burgo fino a la 
Rocca Duca Duca » Contessa , Coatein, Uottaviano , Hot- 
taviano* Allora madonna fece entrare solo due squadre 
di gente d* arme e tutti quelli signori e conductieri, e 
certe fanterie, V altro resto del campo era a le banzo- 
le» restiamo a la porta dì i codognj. altre de la Roc* 
ca e la Poru di Schiavonia » e di San Piero , e tutte 
a tomo ferlivio • Or secondo alcuni dicono che el Con* 
. te Piero Bergamino , overo Brambilla , che era per el 
Duca non sarisicò e non Seppe fare . che la sua inten- 
cionc era di pigliare Forlivio per el Duca de ^Milano; 

no|i 
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non gli venne facto : che Madonna sapientissima non 
volse entraste prò gente darmer. ho lectore nota, uno 
pensa el ghiotto , ed altro el tavernaro . basta . hor pen* 
là tu roo in che termine sta forlivio: al preseme que*> 
Ite cose son manifeste a tulio il popolo. 

E alhora Madonna la Contessa eon tutti quelli Si 
gnorì, el Conce de Caiazzo, e messer lohan de Benti- 
voglio, el Brambilla con tutta quella gente d' arme e 
fanterie montò a cavallo, e « hoxa de teccja venne la 
detta Madonna im mezzo de lune quelle genti d' arme 
e Stgnddf t fanterie tutti gridando Duca, Duca» cor» 
^seio la piacia etc 



i X 
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Brrwe Mia Imnitmra ài San hUm^ si Céi^d» 

RJF. MURIO. 

INNOCENTIUS PP. OCTAVUS 

CARDINALI RAF. RIARIO. 



Dilccte Fili . S ilutem , et Ap. Bcncd. Cum constet, 
nobis quondam Heccorem de ForoJivio de facto » 
et violenter ingressum fuisse FomJicium Sancti Mau* 
ri nancupatum Arimi'nensis dfcecesìs ad Hteronymtim 

de Riario Vicecomitem, ciusque hxrcdes , et successo» 
res cum iuribus». et pcrtinentiis suis pertinens , illaque 
tenuistc certa tempore indebite occupata • Nos itaque 
attendentes » quod ipsum Fortalicium ad quondam Nko* 
laum de Riarìo germanum tuum iure», sìve titulo emp* 
tionis pertinebar; Tuque dicti Nicolai legirimus es haf- • 
res ; et etiam attendentes » quod dicti Hieronymi Ne* 
pos i haureditatis quoque ipsius Hteron]^! protector ezi« 
ftiS| quodque spoli<itis de facto in omnia de remedio res* 
titutionis succurrendum est. Intuiru etiam persone tuae, 
qui tilulo Cameranus noster existis , Fortalitium , terri- 
torium , et districtum cum omnibus iuribus, et pertinen* 
tiis suis» una cum quibusdam p^tii^ terrarum per ipsum 
• Hectorem emptis , et pcrtinentiis ipsi Fortalitio additis 
cum pieno, et libero dominio, et quemadmodum per 
Nicolaum , ac Hieronymum p xdictos possessa fuerunt , 
tibi prxscntium tenore , auctoritate apostolica rcstirui- 
xnus, et ad illorum ius, privjiegium, ac posststionem 
leponimusi et plenarie retntegramus;ac etiam in quaor 

tum 



tun opus sit, Forttlirium, distrìctutn', petit terràrum 
et omnia prsed» de novo concedimut, et libcnlìter c- 

largimur, donamus, et de iliis te plenarie investìmut 
dantes tibi plentm , et omnimodim facaltatcm , potesra- 
tem , cr arbirrium- per te, vcl alium , seu alios Porta- 
iitìuRi v terrìtorìunv,.et djstrictum ,ac pctia temnim hu« 
iusmodi. apprehendéndi , cum piena ctiam fructuum per- 
ceptione. Man Nantes propterea dilectis filiis- Pfovincw 
R^mandiolac Guvernatori , Tlìcsaurario , et illis ad quos 
spectal quatenus visis prxsentibus, Fortalitmm, territo- 
riunii petia terrarum fructus. reditus, et percenentias» 
hujusniodi tibi. a«<ìgnent , et asttgnare factant « deque ' 
fructibus, reditibu?, proprietatibus ipsis sit respondén- 
dum , et dcbcant respondcre , sub poenà in Jignationis 
nustrx ; M m obstantibus quibuscumque . DatumR:»ni« 
a pud Sancturo Petrum sub annulo Piicatoris. Die i6» 
Juiii 1492.. Pomificatus nostri, anno Octavo- 



Dopo due giorni, cioè ai 18 dello stesso mese di 
Luglio il Cardinal Raffaele diede mandato giuridico e 
facoltativo a Francesco, di Regio suo familiare: per anda* 
re a nome del suo Padrone a prendere possesso di San 
Mauro siccome di farti avcnne . Nel Breve d* Innocen- 
zo non> ven^on nominati Giovedio, né Talamelo della 
Diocesi di Riroinì , i quali secondo un Breve posteriore d* 
Alessandro VI.^ erano stati il: primo di un certo- Conte 
Cileno 9. ed il secondo- di Sigismondo Malatesta di Ri. 
mini. Ed a questo Breve oltre le fuppliche di Caterina,, 
e del Cardinal Raffaele diede gran motivo il disgusto 
del. Papa limocenzo contro i due Z impeschi restanti: 
per la morte violenta data d' ordin loro al lor fratel- 
lo Ettore^, e voleva punirli* 
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SqMreh Ì€Ì Viro di NUtolò Feretéi, 

« 

DE ELEGANTIA LINGUA LATINA 

Servaodà in cpistolis ^ ec orationibus componendis; 
pncepti sumpca ex auctorìbus probatitstm» ; etjam de 
composirione omnium prxpodtionuin iatinafum » ce ^ea- 
rum f ignificatione • 

JÌJ lIJuftrhftmum frinci^em , et ExcelUn$isjimum 
BUCMM OCTAFIAMUM 

Illustrissimac , et Exccllentisjim* D. Cathcrinx cuncta* 
rum Sphorciadum prudcntissimx filium, Livicniium, 
et Cornclioium iuttissimum Dominum Nicolai Feretti 
Raveniuf it commenuriola isagogica , id est , introducto» 
fia de Ordine ) et iuncnira oompotitionis ornatae ad Epi- 
stolas in primo libro , ad Orationei in secundo : ad pne« 
positionum latinarum sìgnificationcm in appositione , et 
compjsitione in libro tcrtio: jamquam flores deiccci ex 
auctorìbus probatissimis Varione » Cicecone» Sulpitio, 
Aristotele, Augusdno» Celso, ;Fabio, Celio» Macrobio» 
Pediano , Nigidio , Sveronio , Papirìano ^ Plinio , Diome* 
de , Donato , Capro , Servio , Prisciano , Agrcrio , Sci- 
gio, Phocphirio, Acrone, Laurentio, Victouno* 

Parve liber dominam rimidè sobituras in^arccm»^ 

Nè timcas tantos hospes adire Lares. 
Hlc licet assiduè numerosa volumina Cssaic 
^milius spectct, Philosopbosque ^aves» 

Eio* 
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Eloqumm » et varias divinx Palltdi's irtfs, 

Et PhGebi «Icisona ctnntiM digna Lyrà: 
Non humtìet^ tmtn hk spernic ; reverentes hoaest» 

Accedes vultu , suppliciterque roga, 
Ut te paulisper captato tempore cernat» 

PalUdiique «liquid conserat eloquii: 
Instabts predbiif iiuiltis tu blandior: ene. 

Hoc pocerìs tutto tudor auspicio.* . 

lllùstrìtsmo i é€ SxcilUntttflm» frlmifi- 
D. OCTAVIANO. 

Nicolaus Ferectus Ravennas Grammaticus , ac RketOT' 

ninimus Salutem.. 

Solenc pkrìque^ mortalet » lUustrìstime Princepst vcl 
ingenit quadam ezcellentia, seu vinbut^corporss £i« 

mam aliquam, aut gloriam desiderare , imitati agrot fer« 
tiles , aut fxcundas arbores suo fuctu vel utilitatem vi- 
te afferentes, vcl suavitate odorìs animum delectantes • 
Ego vero diu mecum cogitavi an aliquid favorii possem 
ingenii pocuis firìbus, quam corporìs mihi intcr mor« 
tales assumere: quippe dia exercitatus in erudiendis ado« 
lescentibus , illi potius actati, quam grandiori srudui pro- 
desse: neque ea sum ingenii exceiientia» ut ca profiteri 
valeam,qua» cianssimos viros iuvenc»aiic delecfcnt: haw 
commcntariola isagogica tibi Domino meo, et adiutori 
dicavi , audacia vel temeritate forsitan usus , quod non 
dignum auribus tuis munus tradiderim ; in hoc ipso pri» 
mum erubesco , si forte hxc mea incondlra , et inornata 
tibi displictiejllif 9 confisus illustrissma nobiliutc tua ve* 
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IX virtutis, et glorix consdì, quod infimoi edam ti- 
bi deditos nunquam sis solitus aspernari; acque uti in 
Urbem tuam IlJustfifliiina Genitrice tua D. Catherìna 
inatronacum prdemissima faveme unk cum fratribut tuis 
optimat indolit Cxsare , Livio, Galeazzo, et Francisco 
Sphorcia , ac Domina Bianca lorore tua omnium bona- 
rum arciutn studiosissima., Dominoque Jacobo Phoea 
tutore tuo» ac gubematore dignissimo, publico stipen- 
dio, coque condigno me ascribi dignatus es: ita hoc 
ipsum munus * acci pere dignerit , tuamque censuratn a^ 
ferre , an dignum sit , quo Livia iuventus tibi deditissima 
ad epistolas, et orationes facili us cxornandas,iuvctur : quod 
si, ut tpeio, dignum aliquo favore duxeris^tuo splene 
dorè tutum invidix morsus cffugiet , vel terrore tui frs* 
na moderantis dentei avìdoi Hvor edax comprìmet . Fae» 
lix sis opto , et Octaviani Cacsaris omnium fxlicissimi 
auspicio dignus amplissimum precor imperium una cum 
matre , et iratrìbuf .lumma cum fxliciute divinitus con» 
.flcquarìs. 

Nel fine ifl Lth$. 
Tiiomas Episcopus Forlivii ad auctorem • 

^iror opus cultum : probo carmini: Ixtor, 
Dedicat Augusto quod tua Musa meo. 

Opera , et iropensa Pauli' Guarìni de Guannis Fo* 

roliviensis, et Ioannis lacobi de Bcncdictis Bononiensis 
impressoris , et socii hoc opus est .impressum Forlivii: 
emcndatum vero per ipsum auctorem , ut apparet in e* 
iusdem epistola in fine aecundi libri : anno fidei Chris* 
liinat MCDLXXXXV. XVI. Kalendaj jdaii . 
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'} ChtàXMdn%d di Fircnté conctdutd a 

CATERINA. 

■ 

Ez Libro provuioiiuiii 1498* eaditenti in Archivio 
Reibrinationum CiviUt» Florenw. 



„ Ciccando provisionem infrascriptim fuper infrascrip- 
fi O tis omnibus» et singuJis examinAttiD > et firraatam 
9»seciiiidon] ordinamenta » et deltbentiin , et Acttm per 
„dtctos Dotninos Priores libercatis, et Vezillifèruin lu* 
„sti'tfK, et Gonfalonerios Societatum populi , e duode» 
,} cim bonos viros , et Consiliarios Coniilii octuaginta 
„viroruin secundum ordinamenta dicti Communis mo 
,»do f et ordine inferius adnotatis* Cuius quidem provi» 
„ sionis tenor est ete. 

Considerando e nostri Magnifici , et Eccelsi Signo» 
» ri , ì Signori Priori di libertà , et Gonfaloniere di iustitia 
del popolo fiorentino quanto sia importante alla vof« 
tra Republica per ogni tempo » et massime ne' presenti 
V amicitia delle vicine potentie , e considerando molti 

^ benefirii ricevuti , e che o^i dì si spera ricevere dalla 
Magnifica Madonna Contessa d' Imola, et di Furlì, et 
giudicando essere molto a proposito della vostra Città non 
lolo rendere qualche merito a detta Magnifica Madon- 

. na de* benefitii ricevuti, ma etiam obligarla a'benifica* 
re in futuro la vostra Republica in ogni sua occorren- 
za . Giudicarono essere bene nel infrascrito modo in suo 
favore prò vede re , e però providdono , et ordinorno . 

Che per virtà della presente Provisione la prefata 
Magnifica Madpnna Carherìna Sforzia de' Visconti Con* | 
tessa d' Imola, et Furlì, et suoi figliuoli e descenden- 

k ti 
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ti , legìttimi , et naturali nati » « che nasceranno di le* 
girrimo matrimonio et per linea maseulina ^ intendiho 
essere et sieno veri , et originarii Cittadini fiorentini , 
ce godine il beneficio della Civiltà » e vostri statuti in 
tutto e per tutto come %\i altri vostri veri, et origina* 
rii Cittadini; non sieno però obligati ad edificare casa 
di nuovo nella Città vostra piò , o altìrimenti che si vo- 
gliono; questo etiam aggiunto e dichiarato, che detta 
Magnifica Madonna» et sjoi figliuoli predetti insieme 
e di per te , et come a loro partì pagando le debite 
gabelle possino comprare» o per qualunque altro tito- 
lo acquistare in una voka', o piò nella vostra Città , o 
suo Contado, o distretto o dove la vostra Città aves- 
se alcuna preheminentia da e non sopportante le gravez- 
ze ordinarie della Città tanti beni immobili» e che il 
lóro vero pregio e valuta ascenda alla somma di fiormi 
venticinque mila d* oro larghi ; per i quali beni cosi 
comprati, o per altro titolo acquistati sieno tenuti o« 
gni anno una volta pagare al Camarlingo del monte del- 
la Città di fiorenza a ragione di fiorini sd per miglia* 
jo di fiorini in luogo delle gravezze , che a loro » o a 
detti beni ordinarìattiente , o eztraordina riamente si po- 
lessino in alcun modo porre , et così pagando sieno li- 
beri ) et esenti da qualunque altra gravezza estraordi- 
naria sotto qualunque nome cantante» i quali fiorini 
sei latghi per roigliajo sieno tenuti a pagare di sei me- 
si in sei mesi per metà ai prefato Camarlingo del Mon- 
te sotto la pena del quarto più , nè se ne posii far lo- 
ro gratia » o composizione , o remissione alcuna per al- 
cun tempo» et quello che in contrario si facesse non 
vaglia • 

Super qua quidem Provisione» et omnibus et sin* 
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gulìs in ca contcntis pracfati Mag« et Ecc. Dni DD. 
Priores libertatis , ec Vdx.lusticix populi Florencini mis* 
so inter se partito die 2}. tnensis lulii ann. Domini 
1498. Indictione prima, et obtento secundum ordina- 
mcnca,et posrea die 24 ciu5dem misso partito inter ip- 
SOS Dominos , et CoUegia ad £sbas nigras et albas , ìp- 
soque etùm obtento secundum ordinamenta, ac etiam 
fiicto partito per ipsos DD. quod dieta provisio possec 
proponi in Consilio absque co quod tcneatur in publica 
sala Consiiii per tres dies secundum ordinamenta , et 
facta postmodum deiiberatione per ipsos DD. et Col* 
^^gi*» ^^iiod dieta' provisio posset proponi ipso eodem 
die in Consilio octuaginta virorum , et demum facta pró« 
positi , et misso partito inter Dominos et Collegia , et ^ 
Consiliarios Consiiii octuaginta virorum die 24. mcnsiis 
lulii f et obtento secundum ordinamenta dicti Communis 
per 57. fabas aigras prò sic 9 non obstantit^us ló* fabis 
albis 'pro non^ipsis tamen omnibus et singulis prius e- 
xaminatif , delibcratis , ac factis per spectabiles Audito-, 
res, videlicet, Paulum Ioannis de Peninis, Franciscum 
Ioannis de fiaroncinis , Nicolaum Petri de Corsinis , et 
Octavianum Chexzi della Casa, de numero Collegiorum 
prxdictorum , et Clarum Francisci de Casavccchia , et 
Anronium Sassi de Sassis de Officio Conservarorum le- 
gum dicti Communis ad hxc exairinanda , et firmanda 
secundum ordinamenta specialiter deputatos eorum prò* 
prio motu, et omni meiiori modoi via, iure, causa, 
. et forma , quibus magis , et melius pctuerunt , provide- 
runt , ordinavtrunt, ed deliberavcrurt , quod dieta pro- 
visio, et on nia , et singula in ea contenta proccdant , 1 
firnientur , et £ant , et firma, et stabilia et stabilita es- 
se intelligantur , et sint, et observentur, et observari, 
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et executioni mandarì possiot » et debeaiit in òmnibus et 
per omnia lecundam proviiioms eiusdem concinenriam » 
et tenorem • 

Qua provinone lecca et recitata in dicto Consilio 
generali dieta die 16 mensis lulii, ut supra dictum est> 
Mag. Vie Doroinicus Scasii de Bonaguiiis prxpositus ut 
supra de voluntate » et Consilio , et coniensu tuorum 
Colleganim in dicto Consilio pneaentiom in numeio o- 
portuno proposuit eam , et contenta in ea inter Consi« 
liarios dicti Consilii , et super ea facto , et observato 
in omnibus et per omnia secundum ordinamenta dicci 
Communis, et prone sapn in dieta provisione buiusl»» 
bri continentur, et obiervitum luit, et super ea facto 
partito ad fabas nigras et albas inter Constliarios dictt 
Consilii, et datìs recollcctis , ce numeratis fabis rcpcr- 
tum fuit 726 ex ipsis Consiliariis dedisse fabas nigras prò ' 
aie 9 et ita secundum formam dictz provisionis obtencum 
provisum » et ordinatum fiiit , non obstancibus reliquia 
ex ipsit ConaiUariis lepertii dedisse fiibas idbaa 
prò non. 

Non obstancibus in przdictis» vei aliquo prxdicto* 
rum aliquibus Legibus, Statutis » ordinanentk , proviiio- 
nibus, aut refermattoaibiM Consiliomm Civitatii Fio- 

rentiz , vel aliis quibuicumque y quz et prout supca in 
prima provisione continecur , et scripcum est • 




t 
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ARTICOLO 



dèlia Bolla M Papa AUtsandro VI, con la quaU fritié' 
$ Kiarjft la hr Madre del domiaiOf e fùttuto 
d^ Imola ,c d$ Forlì a» g* Marzo 149.^*. 



Cum itaque iniquitat» filìi Octavianas» Gkleazus, Càe^ 
sar , et Sfortia , alias Franciscus fratres , filii , et 
hxredes quondam Hieronymi de Riario . . . . Forolivii , 
hnoìXf et Sancii Mauri prò Sancta Ecclesia Vicarii . . - 
f»i er^ae €owh for Forlì do^vruOM f agore mille fiorini d^ 
oro di Camera-^ e per- Imola daetento y e per San Mauro 
due tazt,e ét argento di set onde dì peso ognuna , e sie* 
gue dicendo ^Q. etiam iniquitaris^ filia Caterina etiam 
Sfortia eorum macr, tucrìx,et curatrix, et administra* 
trix nulla tubsistente causa, temere, et defacto in 9o« 
kitioncm dicconim. censuum multis annis cessaverìnt > ac 
In continuata mora et manifesta dictum censum non sol* 

vendo fuerint . . . qui riferisce come ti Cardinal Camera 
Ungo gli a'veva eoa sentenza giuridica dichiarati incorsi 
molla fona di primaùone , ed i» tutte le altre pne conte* 
nate nelle latterò Jfostoliehe , e fot aggiungo* . • Kos pra> 
missa, quaE adeo notoria sust, et manifesta, ut nulla, 
possint tergivcrsationc celarì, prò iurium ciusdcm Rem. 
Eccles. conservatione , ut ex debito pastoralis tenemur 
ofiìcii, debile considerantes». habita super bis cum Ven« 
fratribus nosiris eiusdem S. R* E* Card, deliberationt 
matura , de illorom' unanimi Consilio pariter et assensu , 
sententiam , declarationem , privationcm , et amotioncm 
pcaedictas » quarum tenores ac si de verbo ad verbum 
insererentur praesentibus >^haberi volumus prò sufficiemer ^ 

ex? 
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exprestis, et l'nsértis» auctorìfftfe ipostoli'ca > et ex certa 
scienria nostra, ac de apostolica: potestatis plenitudine 
tenore prxsentium approbamus^ et confirnìamus , ac ple- 
nitudine tenore pncsentium approbamus , et confiitna" 
mus , ac plenum , et perpetue firroitatis robur obtinuiV 
se ) et obtinere debere decernimus , supplente» omnes , 
et singulos tam iuris , quam facri defcctus , si qui forsan 
inter^enerint in eisdem» proque potioh cautela Qccavia- 
num» Galeatium» Czsarem» et Sfortiam, abas' Francis* 
cum prxfatos, ac illorum posteros9 et succenores a VI- 
carìatu » illosque , et ìpsam Càtherìnam tutrìcem , et cu- 
ratricem regimine, gubernarione , et administratione Ci* 
vitatum, Tcrrarum, ac Sancti Mauri , et aJiorum castro* 
rum , loconim • . . . prorsus czcidisse , ac illis , omnibus- 
que bonis » et iuribus eis competentibus prìvatos fuiiie, 
et esse .•••€ i»f0 tid m itmite Cesért Bwrgm D0t4 
Valentino * 
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PITTURE 



Cèc si 'oe^^9M fielh Sala grandi del PalazM Rièri o 

dì Bologna nel fregio a guisa di Quadri • 



QJJ A D R O 1. 

II Pontefice Sisto IV. si vede sedente nel suo trono Pon- 
tifido , e Girolamo Riario suo Nipote avanti lui stà 
inginocchiato in atto di ricevere il Breve d' Investitura 
della Cittì di Fori), e sue pertinenze; ed ali* intorno 

del Papa stanno sedenti parecchj Cardinali, Prelati, ed 
altri Signori colle Guardie, che li circondano^e disot- 
to si legge =: 

Hierùnymat Riarit/f Ahxandrini Ntmoris D^mimtfy 
RfgMt Neafùlttdmi Comefiakiltr , Jìrcif Sanai Angeli Pr^e- 
fectus , Foroli'viettsi , Cornelitnsi y Fom£Ìlienii Urhibus a 
Mxfa //• dona far i^So* 

Q^UADRO II. 

Il Riarfo, che accompagnato da suoi Gentiluomini 

e da alrre persone riceve da sudditi suoi le più signifi- 
canti espressioni di liubilo , e di sommissione , colle qua- 
li lo riconoscono e: salutano come nuova lor Signore , 
e di s«tto si Iegge^=3 

Donatarnm ^rhìum Ciwes lati , ac fre^uintcs nomum 
Frinei^em agnoscunt y atfue salatant m 

c^u iWD a a 1 Ut 

Alla destra del quadro, e ìsinistra del riguardante 

vedesi un Cardinale a cavallo con altri Signori pure a 

ca- 
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cavallo 9 ed altri a piedi, che incontrano Caterina, la 
quale si presenta loro anche essa sopra un cavallo briofo 
con un palafreniere f che alla tesa lo sostiene ^ con se* 
guico d* altre penose sì t cavallo, come t piedi, e di 

sotto fi legge s3 

• Carber/MM loénnis Galeàtfi MtdioLnensit Reguli filia 

filimi^ 

auADRo rv. 

Alla sinistra del quadro si veggono Girolamo, e 
Caterina sotto magnifico baldachino , tutti due a cavati- 
lo» egli alla destra, ed ella alia sinistra, ed il Clero coi 
Deputati del Senato vanno avuitt in atto di tornare ver» 

so la Citck di Forlì dopo averli riveriti e salutati , ed ii 
motto dice così =: - 

S^rolinjii Urhm intrattf Riarj "CùmMgft* Exithéi 
ffMht » Mégmt tur circnmniM wocihtf • 

dU A D R O V. 

Alla destra del quadro vedesi Sisto IV. nel suo 
trono con Girolamo inginocciiato avanti lui, che dalla 
di lui mam» riceve il VeaslUo militare con all' intomo 
Cardinali , Prelttì , e Guardie o soUUti in gran nume* 
ro , e dice il motto ^ 

Bctlcsiésfiet exercitut Dux Magntit a Ssxu crcatMTj 
Itnfeworiéfm ^utcifh ijàeigmm ^ ' 

Vi si scorgono molti soldati^ cavallo con uno sten* 
dardo in nsezzo , e fra essi si* vede Girolamo col basto- 
ne di Generale in mano, e molti altri a piedi lo segui- 

ta- 
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unoy e tende «ppiriscooo ed altrì attrezzi un* eser* 
cito, che sa in atto d'atttccaie un nemico vicino » che 
fa nxmra di difenderli , e leggesi di sotto a 

Con tra Calabria. Regulum fro finikus Ecclesìatticis 
$u$auiit (astra of^omsi. 

Q^UADRO VII. 

Alla sinistra del riguardante si scopre Girolamo a 
Cavallo in aria di ordinar le schiere del suo esercito, 
ed insieme con lui sta Robeno Maiatesta , il quale di- 
mostri con grandissimo ardore la sollecitudine di diri- 
gere il fatto d' armi, che già incominciava; ed in fiitti 
per r attività e perìzia di questi due Generali, e per 
r invincibile valore dei soldati , 1* armata nemica si dà 
alla fuga , lasciando sul campo una quantità immensa d' 
uomini morti^ e di cavalli, d' elmi, e d' attrezzi milt* 
tari , ed il motto latino dice cosi a 

Cmm Sitgah msmtt toMuriiMr • Idem ntiu€intr^ €t /»- 
gatur • 

Q.UADRO VIIL 

A man destra del quadro comparisce il Riario su 
un magnifico cavallo col bastone in mano seguitato 
da ^molti dei suoi UfHziali e soldati , dei quali van« 
no alcuni a cavallo ed altrì a piede, ed avanti lui sven. 
tolano due stendardi con gran numero di prigionierì a^ 
torno, e di essi portano moltiaiìmi le mam' addietro le- 
gate , ed il motto latino dice a 

Intrat *viaor niHmfhans Urb^m* Latantur omnes 
Ord$M€t. . * ' * . 

. I 
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aU A D R O IX. 

Rappresenti la Sala del Gran Consiglio di Venezia, 
in mezzo alla quale sta il Doge vestito con abito Du- 
cale, ed assiso su di elevato trono, ed ha da una. ban- 
da, e dair altra -gran copia di Senatori, e dopo loro 
un numero grandissimo d' altri Nobili, tutti in cerìmo* 
nia vestiti • Nel piano della Sala a mano destra del Do- 
ge presentasi iJ Riario colla spada al fianco , tutto ar- 
mato, e senza mantello, accompagnato da un'altro, for« 
se il Maestro delle cerimonie vestito di rosso , ed in 
lungo» col quale unicamente s' incammina ai piedi del 
Serenissimo Doge , con queste parole di sotto s 

Eifuitum , ac Tidittim ImffrMr , Mc Stnaior a Ve* 
netis Fatnbus rentuttiatur . 

Q^UADRO X. 

Alla destra del quadro si scopre un' edificio , che 

si sta atiualmente fabbricando , e vi si veggono le arma- 
ture» ed i ponti dattorno, per i quali ascendono gii 
uomini , che portano i materiali , ed in mezzo del qua- 
dro sta in piede e col suo mantello il Riario , e discor- 
re col Capo Mastro Architetto, e dietro lui sono altre 
persone del suo seguito . Le parole latine dicono ^ 
Turr/fa surgunt toroli^ienscs arces . 

Q.UADRO XI. 
In mezzo del quadro sta uno con ammanto , che pa- 
re ducale , in atto di porgere al Riario il bastone di 
Capitano Generale , ed' egli in atteggiamento di sommis- 
sione lo riceve. Su vestito colk cotta di ferro alla mi- 
HtMe Ognuno dei due ha dietro di se gran numero 

d' Uf. • 
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d' Ufficiali , e di loldad i che fiano corteggio a loro. Il 

motto dice zi 

McdtoUttCHsif cxertitàt Im^trator dwtur* 

Q,UADRO XII. 
Mottrasì gran copia di gente parte a cavallo, e 

parte a piedi, alcuni de' quali vanno avanti, ed altri 
di dietro . In mezzo di questi gran calca spiccano il Con- 
te Girolamo» e Caterina in due bellissimi cavalli» e fra 
le acclamazioni festoiisnme d' un' intiero popolo a* in- 
drizzano alla Porca della Cicd^ d' Imola, ed il motto 
il significa ^ 

Faustis acdamaìionibHs Foro^CorwilUnsts txtt^wni 
Dominum • 

(QUADRO XIII. 

Nel mezzo di questo quadro nella parte superiore 
si scopre il muro delia Città di Forlì, e nel piano sot- 
to il muro stanno due eserciti, uno delia Lega, che ve* 
niva a favore di Antonio Ordelaffi, ed accampa alla 
man destra del quadro » ed akuni in esso stanno in ae^ 
to di fjg.7Ìre, ma alcuni altri voltano la faccia al nc« 
mico, e per proteggere la fuga dei compagni maneg* 
giano le armi, le lancie cioè, le spade, ed altrettali. 
L* esercito Forlivese si vede a mano sinistra in atto d' 
inseguire quei della Lega, e si veggono tutti armati col- 
le spade sguainate , e con lancie , ed altre armi , ed at- 
trezzi. Le parole di sotto soro. « 

Ktbellts Ordelaffnt SorolhH mdwa ternant armmk 
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(QUADRO XIV. 
Il Riarìo in piedi vestito .alia principesca colla ^a» . 
da al fiineo, ed accòmpagnato da suoi Gentiluomiai > 
che fa distribuire alla plebe quantità grande di fbrmenr 

to in dono, e ciò dopo aver già levate le pesanti ga- 
belle , eh' eranvi per lo avanti • Alla destra di lui si veg- 
gono Forlivesi in gran numero» i quali, con sacchi già 
pieni in sulla schiena vanno via* alle lor case; ed alla 
sinistra sono altri , parte ministri , che lo distribuiscono 
e parte paesani, che lo ricevono. Il motto dice =5 

Gratfia tollantur wctfgalta , frumutum gratis dih 
tur fhbi. 

CLUADRO XV. 

Dalla banda destra del quadro si mostra la Rocca 
di Ravaldino in Forlì ben descritta » com' ella è, e ben 
intesa , la quale continuamente spara coi cannoni tà dal* 
la sommiÀ della Torre più alea, come dal corpo di 
mezzo contro i nemici. E dalla parte opposta, cioè 
veno la montagna, si vede in terra a certa distanza una 
batteria di dieci cannoni ben grandi con trincea avana, 
i quali parimente spacano senza interruzione alcuna con- 
tro alla Rocca • Il forno va su per V aria non meno 
dalla bocca dei cannoni di questa batteria, che dei can* 
noni della Rocca, anzi dai buco stesso, ove s* attac- 
ca la miccia si scorge ascendere un piccolo fumo. So* 
pra la Rocca non V è ingegnere veruno, ma attorno 
i cannoni della Batteria si veggono parecchi ingegneri , 
e soldati , che la servono . Il motto, a nome di Caterina 
dice così =3 

Sic sic iwvat ire sul umlms , 

Oltre le suddette pitture fatte dipingere, come dicem- 
mo, . 
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mo, da Ercole Riarìo» k quali si veggono nellt parte 
te foperìore del muro, e toccando già col soffitto , se 

ne vedevano parecchie altre in altri tempi , che com- 
prendevano altre gesta del Riario dopo la morte diSi* 
sto IV. suo Zio, ed anche di Caterina nei dodici anni 
del suo governo. Tutte esse stavano del pari con 
questa ultima della difésa della Rocca di Ravaldino , 
ma di questa in fuori , che resta a guisa di specchio sopra 
un gran camino , tutte quante le altre sono state cancel- 
late , ed imbiancati i muri perchè col tempo già fos- 
sero troppo guaste f o per alcun altro motivo • Tutte 
queste , eh* in ora esistono , si tengono dai periti per 
opera della mano di Gio. Battista Cremonini eccellente 
Pittore di quei tempi , e della medesima sarebbero le al- 
tre già dal tempo consummate • 
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PATENTE 



à* estensione d* ogni gravezza , che il Daca falemtin9 
diede in Forlì al famoso Storico Bernardi nativo di 
Bolo gii a y ed abitante in Forlì permanentemente ^ 

scrittore delle cose fiii tnemorahilì ^astate 
nel tempo suo in Emropa. 



Pag. 451. voirata della sua Cronica scrive egli cx>8l.. 
„ Ad) >i. pure del mese de Decembré dell' anno i)oo 
die luni soua Bxcia fecé mandare per mi dènaose da 

5, tute li soi S. Cancelfrfo ,ct de uno so povcta chiamale 
5, Messcr Fiere Francesco da Spolitc , e le molte altre 
,) signore e Barune » e qui vose » che queste tale ayese* 
„ ne t. vedera tuta questa mia hopra come gram prò* 
bacione de la quale lore bem vista e calcolaM soua 
Excia determinò de volere colegiarme vero instorìco» 
de pò farme assente et inmunis de hogni cosa, come 
9, da qui ioente vederite il so vere horiginale a partita. 
M per partita come in quella le contene « 

C^SAR BORGIA DE FRANCIA DUX VALEN* 
COMES Dien. Cesenz, Forolivii , Imolx , Brkino- 
rii, Isodon. et Dominus ac Sanctx Roman* Ecclesix 
C.on£ilonerius , et Capitaneus Generalis dilecto fidelique 
nostro Andr^x Bernardi historico Foriivien. salutem • 
Bonarum Artium disciplina» usque adeo. semper admira- 
ti sunius,ut non solum illarum robur, et plenitudinem 
consecutos propensioribus favoribus excolcndos duxcri- 
mus » verum etiam sublevremus^ qui earum umbram cu* 
pida voluntate sectantur« Cum itaque tu illorum ex nu* 

me» ' 
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mero propterea haberi cupi'as, quod a novacula ad ca* 

lamum, et a barbarum tonsura ad tempbrum descriptfo- 
nem opcram transfer;, per quod veterum Historicorum . 
non trAdicioneSy sed nomina tenes». et cum. eorum. at- 
tingere elegantiam nequeas^^ numerosa tuarani: pagina* 
rum multitudfne superasi te propterea ab omnibus et 
singulis tam realibus , quam personilibus oneribus , et 
gravaminibus exemptum forc volumus , et prxsentiuin 
tenore omnibua et singulis prxsentibus et futuris Officia* 
libus noitri9| ad quoa pertinet , przciptmus et manda* 
mus* Datum in Civitate nostra Forolivii; vigesima prì« 
ma Deccmbris : anno niiicsimo quingentedmo. =: C. 
B. De mandato Illustrissimi Ducis, Agapitus GeraL- 
dinus. Laus Duo». 

E qui era in carta caureta eome le litre maiuseufe 
fate de ore fine » e sigilata: come il sigilo grande , ciò' 
è ipostoJico e regale, e qui ligita come se liga le bo- 
le episcopale , c che queste sia la verità io ne advise , 
discrete mei liture ^ che i nel a nostra ciptà di Forlì ne 
fu stampato de numaro più de 500. per mane de uno 
nostro Paule de Guarine 9 e de Giòane Tacome *de li 
Fontaneti da Regio , le quale ne fù portate- per tuta 
Romagna, et a Roma, et a Venezia, et ogne altre lo- 
co al so piacere » e massime che qui a la nostra citk di 
. Fori), che io ne fece copiose tute li nostre colcgio de 
ogne facoltade y e qui ce ne fù alcune per mercede de 
quella me fece alqumte verse a laude de sova Excia, e 
de mia, e masime lo Esimio Dottore Messcr Bernardi* 
no già de uno nostre mercadante Francesco de Serugo„ 
kt quale fune queste^ infrascrite duodeci reni 

■ ■ ! 
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CiESAR BORGIA AD ANDRÌ&AM BERNARDI. . 

Pismia vtrtotum ptoci'i concessa tuanim 

Accipc , qui cs Livii gloria prima Fori . 
Ucque dedi hoc fulvo donum pretiosius auro» 

Perge» dabo mtgnas sic libi» Cssar^ opes. 
Et quìa Piena tua clozt tempora lauro » 

JCtemum facias nomen ad astra meum • 

ANDRiEAS BERNARDI AD C^SAREM . 

Prxmla virtutum paucis concessa meanim 

Accìpio» Lìvii gloria hcu Fori. 
Hoc posrquàm Illustris donum mihi grande dedisti 

Dux : tu US ex tanto munere se m per ero • 
'Et quia Pierià cinxisti tempora lauro ^ 

Aternum faciam nomen ad astra tuum* 

Dipo queste une Mesier Francesco Spenile Sacri« 
tario de Monsignore de Trant Spagnole me ^ece que- 
ste due verse. 

/« iastdem Hfst$nci Maghm Andrea tons9rh 9ùi$WMm 
timfùrtm memrU ctlebrMtorh • 
Spemantur calami: studiorura g\<ìtì9L cesset» 
Postquam res gestas sola novacla nocat • 

£t le moke altre me fece cose degn^e» che io le 
Use per non vessre atediose • Fate che fù queste veden» 
do soua Excia , che questa nostra poverina Cità eser 
tanta agravata, deliberò de tornare ad abitare a la citk 
de Cesena! che fu a di 23. del mese Decembre die mec- 

Ql* 
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curii , è qui fece la vii di talvagnune (er eser andate 

via le nostre barco à'dì ponte dal ronchc , e qui roma- 
se per so loco tenente ci Rcv. Monsignore Messer Gio« 
vano de Castella Arcivescovo* de Tran i de compagnia 
del dito Dom Michele come ceccha p. bandiere come 
cercha dee milia fante, Infra le quale iera il dite Capi* 
tanio Zanottc,e Dio Gramirc (♦) , e Benevente, et altre 
etc. dipo queste al altre giorno , che fu a 24 die Io* 
vis la vegiìia de Ja Natività del nostre- vere Redempto- 
Te Messer lèsu: X»** cerca lora vigesima tercià acade cer- 
te gram conttàversie in* dita nostra cità , conciò^ fuse co**- 

sa elle il dite Monsignore loco tenente etc. 

Essendo stato il Bernardi queir autore delle cui 
fatiche più ci siamo prevaluti in questa nostra Storia- 
di Caterina» siccome più; universale ch'egli è, e più ve- 
ridico y ci è paruto' verimente- essere- una cosa dòvero» 
sa e giusta fargli nel fine del Libro quest* onore pub- 
blicando sì la Patente ed esenzione del Duca Valenti» 
no 9 come la sua propria relazione ed i veisi, che gli 
furono allora fatti e stampari,. mentre queste memorie ^ 
e questi versi gli convengono, e gli stan* bene 'assai più' 
senza dubbio alcuno, che gli Elogj eccedenti ed im- 
propri , eh' attribuiti gli vengono nei Lustri Forliuesi y 
ed in altri Libri Tra questi Libri non intendiam di 
comprendere quanto del Bernardi scrisse eruditamente il 
Signor Conte Giovanni Fàntuzzi, Patrizio Bolognese, e 
che merita d* esser letto nel Tomo IL pag, 89 90 91 e 
92 delle Notizie - degli Scrittori Bolognesi ^ starnutito ìh 
Bologna nel MDCCLXXXU. in foglio Finalmente diròf 
che il Bernardi nacque nella illustre terra di S. Giovan- 
ni in Persiceto lontano dieci miglia da Bologna nell* an- . 
no 1450. e morì neli* anno 1522. di età d' anni ^tn* 

{*) Il nome Spagouolo era Diego Kamirex de Lord • 

Digitized by Google 



Dacché abbiamo mofMtó grùJimuto al Bernardi ^chg tàn$9 
fi ba giovato in qmita Storia , 'vogliamo atgaalmenit 
moitrarlo al da Bergamo , inferendo fni T arti* 

colo seguente del Tritemio • 

UBER DE 8CRIPTORIBUS ECCLESIASTICIS 

A. P. JOANMIS TXITHEMII. 

Num. 899. lacobuf Tergamensìs ^ i) ordinis fratrum 
heremiurum Sàncti Augusdnì , vir in divinis Scrìp* 
tarìs ftudiosuS) et erudìcut» ce in scciiJ«riuni litcer«nim 
disdpltm's nobiJiter docruf» ingenio pxxstaiis, eloquio 
disertus, vita et conversatione prxclarus » htstonographut 
celebcrrimus. Scn'psit quxdam lucuicntissima opuscula , 
quibus posteri tacem metnorix sux fecit obnoxiam • Ex 
quibus extat bietoriarnm «b inhio mundi usqoe ad 
annos Domini 14S6 k) volumen grande » et insigne, 
quod muko et diuturno labore ex divecsis comportans^ 
prxnotavit • 

Suplementum chronicarum «... Lib. x|. Fr$ Cicero* 
nit wettri. De aliis nihii vidi • Vivit adhuc apud P«rgo* 
menses SUOI in pretio» prope sexagenariut » sub Maxi* 
miliano Rom. Rege, et Alexandro Papa 6. Anno Do* 

mini 1494- / ) 

Notx loan. Alberti Fabricii.# ) Bergomas dicirur a 
Patnà. Nomen integrum Scrìptorìs est iacolme Fbtlif* 
fns Forettns Ord. Eremitanim Sancii Augustini • lin- 
de aliis Jacobus de Bergamo , vél Vergamo , aliis ut Sa- 
bellico Thdippus Erewitat7us ^zVùs Jacohhs Thilippuf. 

k ) Trithemins pri-iam tantum vidit editionem Bri* 
xiensem recusam Venetiis i^é* fol. Sed editio ab auc* 

to« 
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XCI 

torc recogflita » vulgataque Venetiis A. 1)03. fol. habet 
additum Librum t5. qui desinit in A. 1502. Alius de* 
inde Parisiis addidir continuationem ad A. 15^5* 

/) Obiit in patria A. 15 18. xtat. 85. Vide Lab- 
beum de Scrit Eccl. Tom. L pag, 492. 

li Libro De Claris Muiiehbus taate wolte da noi 
in questa Sìoris ricordato non nfienc què ncminato dal Tri* 
femio y perchè quett* anfore fnhhlicò il ino Catalogo degli 
Scrittori Ecclesiatiici nclV anno 1494. , ed il da Bergamo 
pubblicò per la prima 'volta il suo prelodato Libro nel 1497, 
ed il Faèrisbio do'veva avere di ciò avvertiti i Leggitori ^ 
siccome doveva anche aver detto estero stato qnesto reU* 
gioso Priore del Convento di Forlì nell* anno antecedonto 
cioè nel 149^. come reri've il Bar uff aldi J untore nel suo 
Libro Della Tipografia di Ferrara : se pur da altri UU'* 
tori piis antichi era ciò noto al Fabrizio • 



In Bologna nella Stamperìa di S. Tommaso Aquino» 
^ Adì XXIX. Otcobic MDCCXCV. 



VI- 
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V I D I T» 



J). IbìliffMt Maria Totem CUric. RegoL S. Faali^ et in 
. EceL Metrof, Bònon. Tcenit, prò Emo , ac Rmo Domino 
Andrea Cardinali Joanvetto Qrdints Benedùfs^ Com» 
grtgaiionti CtmaUmU , Jt/i^^f^^tH*^ Batumia > ee JU L 



IMPRIMATUR 

ir. Alojsius Maria Ceruti Vitarius Qencralis S. Qfieii Bo* 
noni** 



l 
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